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MISSIONE DEL TONCmNO. 

« Già da iungo tempo io sono qui testimonio della ve- 
nerazione e dell'amore che manifestano al nostro Vescovo 
tutti i sacerdoti : !' anno scorso, riel di della festa di 
Monsignore, ci trovammo più di trenta preti qui radu- 
nati ; il quale concorso, che in un paese infedele produce 
pure negli animi una viva e salutare impressione, suole 
rinnovarsi parecchie volte air anno, corne per esempio 
nei primo giorno di gennaj% in cui tutti i preti annamiti 
vengono o mandano i catechisti ad offrire al Vescovo i 
k)ro rispetti ; chè il trascurare queste dimostrazioni es- 
terne d' ossequio sarebbe una mancanza grave contro le 
regole d'urbanità adottate da tmta la nazione. 
« Mi commosse anche moltissimo in queste idolatriche 
regioni la consecrazione d' un Vescovo. Vi è noto come 
giungemmo riel Tonchino apportatori di bolle per 1' ele- 
zione d' un nuovo coadjutore del Vicario apostolico ; 
quindi il giorno 21 di settembre dell'anno 1829, festa 
dell'apostolo S. Matteo, si fece la cerimonia deli' episca- 
pale consecrazione. Io non pom.i dirvi quanto sia stato 
commovente quello spettacolo, durante il quale mi 



credei trasportato ai primi secoli del cristianesimo. Ad 
amboi lati della cappelletta del nostro collegio  in cui 
stax'ano radunate le persone della casa di l)io  i princi- 
pali fi'a i cristiani del -illaggio avevano collocate le loto 
rende ; era consecratore un venerando Vescovo  per cin- 
quantacinque anni di fatiche nelle missioni commendabi- 
iissimo, aggravato dalle infermità, e quasi ottuagenario ; 
due missionarj per mancanza di altri prelati gli facevano 
da assistenti ; il Vescovo eletto era un uomo assai cono- 
sciuto nel seminario di S. Sulpizio in Parigi per la sua 
erudizione  e che avendo sagrificato ogni cosa per ac- 
correre in CutÙ agi'infedeli  si mantenne ognora in tanta 
modesti% che oppose uua luna e viva resistenza all'ono- 
re di cui veniva rivestito. Varj preti annamiti assistevano 
a quella cerimonia  alla quale si diede principio aile tre 
e mezzo del mattino. Io vorrei potervela rappresentare 
«:on tutti quel tratti di semplicità che la caratterizzarono : 
figuratevi gli Apostoli nell  importe le mani ai loro disce- 
)oli, onde preporli aile Chiese novelle che si andavano 
.brmando; figuratevel in un riposto abituro senza addobbi 
e senza sfo«gio; oppure quei discepoli stessi intenti a 
consecrare i loto successori riel silenzio dellE noue e nell' 
oscnrità delle catacombe  dove cercavano un riparo dalle 
violenze dei persecutori ; ed avrete a un dipresso i' idea 
di quella consecrazione. Fiaita la cerimonia il nuovo 
Vescovo usci e fece il giro della cappella affine di bene- 
dire i circostanti ; quindi  cantato il Te Deum, fu ac- 
compagnato processionalmente alla casa vescovile ed 
Mie seie mezzo del mattino tutto era fiaito. Il degnissimo 
nostro Vicario apostolico  che in sui principio stentava 
a reggel'si in piedi  provb tanla allegrezza nel veder con- 
.',ecrato dalle site proprie mani il suo quarto coadjutore  
cite tutta la fatica di cosi lunga cerimonia in breve gli si 
dilegub. E questo il quinto Vescovo consecralo da Monsi- 
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gnore  il quale ha pure conferito i sacri ordini a cento e 
dodici sacerdoti ; talchè dei novanta preti in circa che si 
contano al giorno d'oggi nella missione, un solo ottoge- 
nario fu ordinato da un altro Vescovo. 1)a quarant' anni 
che regge questa missione  ha educato pel sacerdozio 
ccnto e trenta soggetti  ordinati da lui o da altri : spe- 
riamo che il Signore Iddio si degni di serbarcelo ancor 
lungo tempo ad onta dell' età sua molto avanzata e delle 
sue infermità. 11Vescovo novello di complessione robusta 
è riel vigore dell'età ; intento pienamente ail' alto suo uf- 
ficio, ri si adopera con infaticabile zelo ; avrebbe put' 
voluto visitare le cristianità, ma !o stato dellc cose non 
Io permette ancora  massime in quest' anno che il popolo 
si trova ridotto alla miscria per la perdita della messe. 
Mi viene accertato che la maggior parte dei Tonchinesi 
non mangiano che una volta al giorno e assai scarsamente; 
e che se ne contano molti a cul non rimane più alcuna 
specie di cibo. La nostra casa ha dovuto spendere mol- 
lissimo per provvedersi il riso necessario : che fia se 
mancherà pur anco il prossimo ricolto ! Non vi è per altro 
apparenza che raie sventura sia per accadere ; chè le 
pioggie cadute or dianzi ban già fatto scemare alquanto il 
prezzo delle derrate. Negli anni dicarestia  le masnade 
di ladroni sogliono recare la desolazione in tutto il paese; 
con tutto cib quest' anno pare che vogliano lasciarci in 
pace ; sebbene non si possa dire 1o stesso delle altre pro- 
viucie  e massime di una in cui nessuno ardisce di uscir 
di casa dopo il tramonto. Qui non pavenliamo molto i 
masnadieri  perchè oltre ail' aver essi nn certo rispetto 
per le nostre proprielà si troverebbero a fronte dei molti 
nostri giovani  che teniamo sempre disposti in modo da 
essere pronti ad opporsi al nemico al primo avviso d' al- 
larme; eppercib li abbiamo armati di hmghe pertiche  
onde rcspiugerechiunque tentasse di attraversare la siepe. 
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Del resfo» il regno . discretamente tranquillo  ed i man- 
darini pare veglino con maggior cura ad impedire le 
scorrerie dei ladroni. 
« « In quanlo alla Religlone non ri è no,;ivh : mori- 
rono» è vero  alcuni l)rei  ma si comano una venina di 
studenli pronti ad essere promossi al sacerdozio  pel 
quah" furono provati a hmgo  cioè fino ail' età di trenta- 
cinque o qua.rant' anni. Fra i missionarj il signo" Bellamy 
è cosl oppresso dali' asma  che slemerà molto ad eser- 
citare il suo zelo il siguor Jeamet si vede assalio di 
quando in quando da gvavissime malatlie ma ricupera in 
breve la salue; il slg. Journoud mio compagno di viaggio 
sm bene  ed è già amministrando i cristiani. [ nostri 
confraelli di Cocincina p:u'e godano anche ])uona saline ; 
ed il signor Cuenot » il quale trovasi ora mollo hmgi da 
me  si è bene assuefa|to al clima e già capisce 1' idioma 
del paese. Il Vescovo nominato di Cocincina si vide as- 
re[|o a passare nel regno di Siam onde ricevere la con- 
ecrazione, la qmle non poè essergli amministram dal 
Vescovi del Tonchino. La Cina è |ranquilla. 

,( MANETTE  îiss. aOSt. ) 

Lettera dello »tesso Missionario ail' lutore 
de.qli dmtali. 
Touchino, "17 otlohre "180. 
« Slabilito nel collegio la cul direzione mi renne dianzi 
affidaa ho poche novità da riferirvi intorno a questo 
I)aese ; voglio perb narrarvi un falto singolare che succe- 
de attt:almenle non moho hmgl da!la mia residenza. 
« Un fanciullo »nato da gonitori idolatri e poveri, in 
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età di soli anni cinque  desta la comune ammirazione  
conoscendo egli senza aver fatto verun studio i caratteri 
cinesi meglio dei più valenti fra i letterati. La genre ac- 
corte da ogni parte a considerar quel fenomeno  e ad 
interrogarlo circa varie cose segrete. Nulla si vede ne'suoi 
modi che 1o distingua dali ahri fanciulli ; chè se spiega 
qualche libro, 1o fa con tutte le maniere dei ragazzi, e 
molto gli piace il divertirsi co' fanciulli della sua età. I 
suoi genitori stessi non sanno a che attribuire una cosa 
tanto merav[gl[osa  massime che nello scorso anno non 
lasciava wavedere in modo alcuno che dovesse manifestare 
cosi straordinarie cognizioni.Un nosro scolare di latino gli 
presem6 un vilieto scriuo in questo idioma, e erminato 
con quese parole : Sataas es tu? aile quali iumo che 
fu il fanciullo » stracci6 la carta. Questo falto singolare 
io non credo che si possa spiegare ahrimenti se non coll' 
operazione del demonio ; smnte per6 la lenera eà del 
ragazz% non se gl[ pu6 supporre alcun patto con Satana. 
Tale fenomeno non è qui inaudilo : varj teslimonj oculari 
asseriscono di averne ià vedufi degli ahri. 
« È cosa da osservare, che cib'succeda sempre a fan- 
ciulli giovani molto ; dicesi che abbiano un' alterigia in- 
sopportabil% arrogandosi il primo posto anche al cospetto 
dei principali mandarini ; a segno che in si,nil caso il re, 
offeso dall' insolenza d' un trang ( è questo il uome con 
cul si chiamano ) voile ucciderh) ma un primo ministro 
del monarca s' interpose a favore del fanciullo  e gli ris- 
parmib la morte. Non si sa che divengano poscia qnesti 
esseri straordinarj .. ma è per ahro cosa certa che spa- 
riscono in breve  o che il governo li faccia petite per 
ema che possano essi un giorno nuocere allo stato, o 
che muojano essi naturalmente in tenera età. 

« MtE, miss. apo, t. 



I0 

Lette'a del sigtor llassot , miss. apost. , 
al sig. Baroudel. 

Tonchino, o maggio 85t. 

« Sarete già informato della morte del signor Poude- 
roux 9 il quale mi spirb fra lebraccia li I 1 dello scorso 
ottobre. Infiammato dal divin amore  e scioho inlera- 
mente da tutte le ose di questa te''a » erasi a rai segno 
scordato dell' Europa  che quantunque io sia stato seco 
più mesi » ho rilevato soltanto dopo la di lui morte  da al- 
cune lettere incontvate fra la sua roba  quai fosse la sua 
patria e quali isuoi genitori. Ora "«oglio narrarvi un fatto 
che mi è poc' anzi accaduto. 
« Stava io facendo gli esercizj spirituali con numeroso 
concorso di fedeli » ed era già 1' ultimo gio'no  quand) il 
mattino per tempo ment'e i nosttq cristiani recita'«ano in 
chiesa le solite preghiere  ed appa'ecchiavami io a cele- 
brare la santa Messa» vidi entrare all'iimprovviso parecchi 
armati  cul teneva dietro uno stuolo di persone che por- 
tavano ombrello  e che mi annunziarono venire il manda- 
rino a x'isitarmi ; figuratevi la mia sorpresa e il mio im- 
piccio, giacchè debbo confessawi schiettamente  che il 
primo moto ch' io provai fa di pam'a. Eercando allora 
qualche mezzo onde risparmiat'mi una visita tanto impor- 
tuna i miel c'istiani vanno a dire al mandarino, che 
disponendosi.il Pad'e a predicare ed a celcbrare laMessa, 
era quella un' ora» in cul non si sarebbe mai permesso di 
parlave a chicchessia  foss' anche il re ; il mandarino 
ricevè la scusa dicendo volere anch' e$1i assistere alla 
predica ed alla Messa ; e in fatti ri assistè con tutta la 
genre sua » ma in un modo da incutere vergogna a molti 
cristiani » non avendo egli e i suoi seguaci neppm'e rivolto 
il capo in tutto quel tempe. Finira la lIessa : tornb a di- 
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mandare di venirmi a vedere ; gli fu detto ch' io stava 
facendo le mie preghiere di ringraziamento; non so s'egli 
abbia creduto che fosse quello un pretesto, ma se ne an- 
db  manifestando il suo rincrescimento di non potersi 
fermare più a lungo, e promettendo di venire un' altra 
volta. Mantenne in fatti la sua parola e di Il a pochi giorni 
tornb ; io 1o ricevetti quanto meglio potei  e dopo un 
hmgo colloquio ci separammo buoni amici. Ebbe egli a 
dirmi che due cose 1' avevano colpito nell' assistere ai 
nostri uffizj : 1' alta mia statura » ed il raccoglimento che 
regnava in quell" adunanza dove si trovavano riuniti più 
di due mila cristiani. 
« Ma fu ben altra faccenda il giorno di Pasqua; il primo 
mandarino letterato di Nghè-An che è cristiano.» mi ïece 
dire che brama-a di venire in quel giorno alla 5Iessa ; e 
ri renne con sua moglie (cristiana piissima)» co' suoi 
figli e con un numerosissimo seguito composto di tutti i 
mandarini del contorno  obbligati a far corte al loto capo 
principale : era un frastuono spaventevole (I). La festa 
fit celebrata con tanta solennità: che gl' infedeli ne rima- 
sero corne incantati  la moltitudine era immensa essendo 
i pagani quasi numerosi quanto i fedeli. Ora questo man. 
darin% quantunque cristiano : non osserva esattamente i 
doveri della Religione  perchè  stante il suo impiego, si 
crede obbligato a tutte le superstizioni che si usano da 
queste parti ; ne geme in cuor suo  chè pare non abbia 
perduto la Fede : ed ha reso ai nostri neofiti importantis- 
simi ed innumerevoli servigi. Io che non 1' aveva mai ve- 
duto  sebbene avesse egli mandato pih volte a sapere di 
me  mi approfittai di quella circostanza per parla,'gli al- 
quanto della salvezza dell'anima  non inquietandomi della 
presenza degli altri mandarini i quali stavano seduti al 

(!) Ogni malclarino è proeeduto- da ran cembali di rame. 
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di sotto di me ; con tutto cio non gli potei dire quanto 
aw'ei voluto, perchè erano troppi i testimonj. Nel la- 
sciarmi aveva gli occhi grondanti di lagrime ; mi bacib arabe le mani ; la quai cosa  per essere affatto contraria 
aile usanze di questo paes% destbin ognuno somma me- 
raviglia. Alcuni giorni dopo , riel tornar egli da un suo 
,daggio con un seguito di dugento persone e pih si dilun- 
gbdalla 'ia e si fermbun' intera hotte onde assistere 
aila mia Messa dopo la quale io tenni seco un lungo 
gionamento. Gli manifestai quanto mi dolesse  dopo tutti 
i servigi che aveva egli rcso ai nostri cristiani  di nulla 
poter io lare per la salvezza deil' anima sua ; gli parlai 
col cuore aperto  e gli dissi tutto quello che pensava 
convenne egli d'ogni cosa ma soggiunse  che mentre 
occupasse il posto di mandarino, non gli sarebbe mai pos- 
sibile d' esimersi dalle superstizioni aile quali perbnon 
prestava t'ede veruna. Del resto io giudic% che se ci fosse 
un mezzo d'accordar Gesù Cristo con Belial sarebbe egli 
un ottimo cristiano, e credo anche che osservi dei cris- 
lianesimo tutto cibche è compatibile colla sua carica. 
Sua moglic è davvero una cvistiana eccellente ; mantiene 
un ordine mirabile nella famiglia che è quasi tutta com- 
posta di fedeli. Questo mandarino par che possegga tutta 
la fiducia del re ; i pagani 1o amano quanto i cristiani 
perchè fa giustizia a tutti senza ricorrere aile angherie 
corne gli altri suoi pari ; la quai cosa è un effetto e'idente 
della sua religiosità. I)issemi non chiedere egli a I)io altra 
grazia fuorchè di diventar ricco o storpio onde non 
sere più mandarino , e poter osserare la sua religione 
ed io gli risposi che i miel augm'j non erano tanto svan 
taggiosi e che non bastandogli il cuore di rinunziare 
apermmente aile superstizioni  io desiderava di vedergli 
fare quaiche grosso matrone che gli facesse perdere il 
suo posto. Quam dif/ïcile q«i pecunias habent i 
'egnum Dei intvabunt ! Luc. 18. 
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t Da quanto ri ho narrato finora vedet% che nella pro- 
vincia di lghèAn io sono libero assai, menandn rumore 
anche più di quello che vorrei. Procuro di approfiuarmi 
di questa libertà ad majorera Dei gloria»t» sforzandomi 
per ahro di non fare imprudenze ; mentre vi assicuro, 
che quella mohitudine di pagani concorsa aile feste di 
Pasqua fu prodotta da circostanze interamente contrarie 
aile mie intenzioni. Ora son conosciuto non solo da tutti 
gl' infedeli  ma anche dal mandarini, i quali si sono fitto 
in capo ch' io era l' anno scorso nel palazzo reale col sig. 
Taberd ; e vedendo i riguardi che ha per me il primo 
mandarino  si figurano ch' io sia in favore presso a sua 
maestà  cosi almeno me lo diede ad intendere uno di essi 
che venne a farmi visita prima dell' arrivo del gran man- 
darino. Non gli dissi menzogna alcuna  ma lo iasciai in 
quella sua persuasione  quindi se accadesse ora qualche 
scompiglio mi sarebbe alquanto malagevole il nascon- 
dermi. Eonfido  che il Signore Iddio provveda a tutto. 
Sono » ecc. 
« MAsso,  miss. apost. » 

Lettera di monsignor lla,ard  vesco,o castoriense, 
coadjutore del Tonchino occidentale, al signor 
Lan91ois. 
'2.8 luglio  850. 

« ffon abbiam ricevuto in quest' anno cosa alcuna da 
Macao  nè sappiamo quai possa esserne il motivo : che 
abbia la nave fatto naufragio oppure che il nostro procu- 
ratore colà abbia cercato indarno qualche occasione da 
trasmetterci i solhi sussidj ? ffoi poniamo il tutto fra le 
mani della divina Provvidenza  che veglia in modo Itanto 



speciale a cura dei missionarj, lo venni consecrato addi 
2 ! di settembr« dello scorso anno» non avendo perb ces- 
sato dall' ins«gnamento della teologia al quale attendeva 
fin dalla morte del sig. Eyot accaàuta nel 1827 : i miei 
alunni sono in numero di venti e più  parecchi dei quali 
verranno eretti in breve al sacerdozio. 
« Oravi narrerb quello che è succeduto nella mission% 
dopo l' ultima mia lettera del mese di luglio I829. 
susseguente agosto parecchi cistiani vennero posti in car- 
cer% perchè accusati di seguire una religione malvagia  
e dal mandarino furono poscia condannati ail' esiglio  ma 
per essere stata la sentenza annullata dal re (I) rimasero 
essi nelle regie prigioni della provincia del ponente, chia- 
mata l)oai ossia Xu-loai  sebbene siansi già fatte indarno 
per la ioro liberazione moite e gravi spese  nelle quali 
siamo noi concorsi per una somma di sei barre d'ar- 
gento (9.) ; ma senza pro. Quiadi si diffuse a questo av- 
venimento tale e tanto terrore nella parte sottana della 
provincia del ptnente ( l)oai-tla ) e nella parte soprana 
di quella del mezzodi (Nam--Thuon) (3)  che il signor 
Journoud nel suo passarvi  non trovava chi io volesse 
ricevere  credendosi ognuno di vedere all' istante circon- 
data la propria casa da mandarini e da soldati  venuti 
ad intentargli an processo criminale  e ad impadronirsi 
del missionario. Diravvi lo sesso signor Journoud quar, te 
perte egli abbia avuto da patire, e quanti osacoli da su- 
perare per giungere nell parte superiore del poneme 
Doai-Thuong), dove trovasi ora. 

(1) L' ha poscia confermata. 
(9.) ldna barra d' argento suol ess«re valulata a 1 piastre di Spogna ; 
cioè dal ff. -/o ai 
() Ka siguifica iuferiore, thuol, superiore ; epperci6 doai-t;a raie 
la parte inferiore deila provincia doai, ossia riel poueule. Nam.thuo 9 , 
la parte superiore della provincia Nain ossia del raezzodi. 
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« 11 giorno 1 ° di settembre fitmmo assaliti da una pro- 
cella la quale  sebbenc violenta non fece molto danno in 
confronto di un' altra  che nella hOtte dai 23 ai 26 del 
mese  insorse di repente cosi tremenda  .che una mohi- 
tudine di barche vennero sommerse in un cogli uomini 
che dormivano in esse  colle merci  e con un' immensa 
quantità di riso che renne in rai guisa danneggiat% o per 
dit meglio distrutto ; onde si accrebbe subitamente il 
prezzo delle derrate  e quindi la miseria. Il medesimo 
turbine sconvolse tutti i luoghi situati lungo la marina ; 
nel fiume della città reale presso a Vi-Iloang (I) le acque 
essendo traboccate  due navi cinesi  spinte dall' impeto 
della procella  urtarono le altre con tanta violenza  che 
se ne sommersero due o trecent% di cui si perderono in- 
teramente gli uomini e le merci ; talchè 1' indimani non 
v' era quasi famiglia di pescatore  che non piangesse la 
morte d' un padre  d'un marito  d' un figlio  d' un con- 
giunto. 
« In terra ferma  il vento rovescib e distrusse un nu- 
mero infinito di case  di chiese e di cappelle; due preti, 
che dopo avere assistito alla mia cons'ecrazione se ne tor- 
navano alla loto residenza pensarono di rimanere schiac- 
ciati sotto le rovine d' una casa che cadde loto addosso; le 
acque traboccarono straordinariament% tramandando un 
fetore che diede ai pescila mort% e le campagne seminate 
di riso  liera speranza dei povero agricoltore, vennero 
inondate sommerse dal torrente che distrusse ed an- 
nientb tutto il ricolto  massime nella maggior parte della 
(1) È questa una città situata sulla rira occidentale del gran fiume, 
in distanza di dieci leghe incirca dalla di lui foce, e forse venti leghe 
al di sotto della capitale. Quivi risiede il governatore della parte sottana 
della provincia del mezzodi (Nam-ha), essendo queta provida 
divisa in due parti (Nain-ha eblam-thu,ng), ognuna delle quali ha 
il suo governatore. 
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provincia del mezzod (I). Le acclue crebbero con tama 
rapidità, che neppure si ebbe campo di rendere alla 
morta spoglia del sig. Pouderouxgli onori della sepoltura; 
convenne porla frettolosamente in una fossa, per non ve- 
dersi esposti ad essere strascinati insierne con essa dall'im- 
peto delle onde. Nei luoghi elevati dove non giunse la 
inondaione  il san-kao () rose e distrusse quella poca 
messe che era avanzata. Noi frattanto rimanemmo lunga 
pezza incerti tra il vivere ed il morire framrnezzo aile 
diroccate case, agli alberi schiantati  ai campi  agli orti 
inondati e distrutti. 
« Ad accrescere cosi dolorose calamità sopravvenne 
un' orsura di quauro o cinque mesi, in cul 1' inverno e la 
primavera rassomigliarono alla state  e il riso  che in 
tutto quel tempo non era potuto crescere a dorer% venue 
ancora in certi luoghi stritolato dalla grandin% che cadde 
grossa quanto il pugn% e perfino quanto la resta d' un ra- 
gazz% dalla quale fitrono uccisi gli uomini i bufoli ed i 
buoi che non poterono in tempo porsi al riparo ; talchè 
parea che in quel campi fosse passato col ferro e col fuoco 
un nemico distruggitore. Il signor Journoud ri farà la 
descrizione dello sconquasso che ha incontrato per via riel 
recarsi allo Xu-Doai, dove il flagello si è fatto principal- 
mente sentire riel decorso di aprile » e in certi luoghi pro- 
prio il giorno di Pasqua. Il riso si rende in conseguenza 
ad un prezzo cosi eccessivo, che più della metà del po- 
polo  non potendosene procurare  è costretta a cibarsi 
con poche patate  le quali son pure molto meno nutritive 
di quelle che sîmangiano in Europa. In questi tre ultimi 

() Ouesta provincia, che produce gran copia di fiso, è corne il gra- 
najo di parecchie altre. 
(]) Verrue dannosissimo, che rodendo riel ceppo-gambo del riso !o fa 
cadere ell" acqua, e non pub più maturare. 
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annï» la comunità ha triplicate e quadrupticate le sue 
spese  ci tocca di ma'ntenere ogni giorno oltre cenio e 
cinquaAta persone » per hOt) contare i forestieri êd i men- 
" dichi i quali sono pur numerosi. Da un' ahra parte io 
vorrei stabilire una scuola di lettere cinesi onde istruire 
alcuni giovani  i quali vadano poscia a predicare il Van- 
gelo ai Muonghi ai Mois ed ai Laoziani (1) » ma ci manca- 
no i mezzi. 
« In quanto alla Religione  il nostro stato è una specie 
di bonaccia, che mi parc foriera d' una procella  furi- 
bonda al pari di quella di cul vl ho fatto ora la descri- 
zione. Qui, nella provincia del mezzodi non ci arrischia- 
mo neppure di mostrarci in faccia ai pagani » e meno 
ancora ai mandarini. 

« G. M. eseo¢,o easloriese  

O) I Muonghi sono popoli che abitano nei monti ùtuati fra il 
Tonchino ed il Laos ; i lIois sono selvaggi che vivono »ei monti che 
sorgono fra la Cocincina ed il Gamboge ; i Laoziani sono gli abitanti 
del Laos. 

MISSIONE DI COCINCINA. 

Fin dalla morte di monsignor Labartette» accadula 
1823  trovavasi questa mission'e senza vescovo, quando 
renne finaimente «onsecrato per suo a{{uale vicario apo- 
tolico il 30 maggio 1830 il signor Taberd, nomina{o 
ToMo  
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veseovo isauropolitano  il quale si vide obbligato a re- 
carsi nel regno dt .Statu onde ricevere dalle mani dt mon- 
sig. Bruguiere, vescovo capsense ( I) l'unzione episcopale 
nn aw,ndo potulo alcuno dei vescovi del Tonchino, che 
sono in quattro trasportarsi per raie cerimonia in Co- 
cinciua. 
Si contano in questa missione sessanta mila crtstiani o 
più, sparsi nelle diverse provincie ; il numero degli 
aduhi battezzati nel 1827 ascese a 136 ; qaello dei bam- 
bini, figli dt genitori pagani, battezzàti pure in pericolo 
dt morte » a 538 ; quelle dei bambiai, tïgli di genitori 
cristiani a 189 ; nel 188 vi si contarono 96 battesimi 
d' adulfi, 298 dt figli dt pagani  $539 dt tlgli dt crisliani ; 
ma si presume che il calalogo del 1828 non fosse com- 
piu;o. 
Oltre il Vescovo, stanno a cura della missione insiema 
ad una trentina dt preti iudigeni serte missionarj europei; 
cioà i signori Regereau  Bringol Gagelin, Jaccard Cue- 
no b Marchand e Masson  cinque dei quali essendosi tro- 
vati riuuili presse al Vicario apostolico, scrissero in ce- 
mune una lettera dt ringraziamento alla pia Opera ddla 
Propagazioae della Fede, specificando il bene che operano 
mediante i soccorsi che vengono loro mandati, e chiedendo 
che l' assisteaza delle nostre preghiere insime a quella 
delle elemosine vada pure coniunta. 

Lettera del sæg. Ga9elin , miss. apost. ; al Si9. °'" 
Cocincîna', 12 marzo 18. 
« Già ri sarà note avere il re dt Eocincina  riel mesa 

(l) llonsignor Bruguiere fu nominato or dianzi vicario apostolico 
leita Corea, dose nssauu missisnario curopeo è 6aora peaetrato. 
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di dicembre 1826 : pubblicato un editto col quale ve.- 
niva irnposlo a luuii misionar j di recarsi neila reale 
città ; io fui nno di coioro che non si poterono sottrarre 
da quella legge  corne anche monsignor Taberd., nostro 
vicario aposlolico ; e dopo una specie di non breve pri- 
gionia ci fu dala finairnente licenza di ritornare nelle 
nostre crislianità. 
« Partili adunqne dalla capitale il 29 giugno, giun- 
gemrno di li a pochi giorni nel porto di Turanne dove in- 
contrarnmo» con sornrna nosra consolazioe  quatro 
nuovi confl'atelli che stavano quivi da otto mesi e più 
aspettando un'occasione favorevole per ripartire ; perchè 
il capitano della nave avendoli dichiarali nel primo suo 
approdare» lïmperalore facevali accuratamente custodire,- 
per tema che penetrassero per entro il paese. Ho saputo 
perb» che imbarcatisi alcuni giorni dopo in una nave por- 
toghese  queili che erano destinati pel Tonchino e per 
la Coclncina erano riusciti ad approdare segretarnenle 
in un allro porlo  ma quivi nno di essi » ecceilente sog- 
gevo desfinato per la Cocincina, di li a pochi giorni mori. 
'oi fi'atlanto conlinuamrno per mare la nostra via» ma es- 
sendoci contrario il venlo  ci vollero Ire setlirnane per 
giungere nella Cocincina centrale dove i cristiani » lielis- 
simi di vederci » ne riceverono corne angeli, accorrendo 
tu tir a gara ad oirrci iffioro doni ,e lasciandoci edificati 
della disciplina e del buon ordine che regnava fi'a ioro ; 
v.edono essi di rado missionarj europei, ed è per loto una 
gran festa quando andiarno a visitarli. Ferma/omi coià una 
settirnana » ripartii solo  perchè il signor superiore della 
missione voile andare a Dong-Nai per la via di terra, onde 
arnrninisrare la Cresirna a diverse cristianilà che da ben 
sessant" anniinon 1' avevano ricevuta. 
« avigai per unadecina di giorni» quindi la contrarietà 
riel vento mi costrinse a fermarmi circa due seuimane 



sulle sponde riel Cial»pa  abitate da Cocincinesi perchè 
i Ciampesi rimangono tutti nell' interno delle terre ; ed il 
bel giorno dcll' Assunta ebbi la consolazione dt celebrare 
la santa tlessa in una nostra cristianità vicino al tnare 
dove da piit dt vent' af,ni non avevano veduto un p'ete 
europeo. Lo stesso giorno m' inoltrai nelle terre or,de vc- 
dere il popolo dt Ciampa » dt cul si raccontano tante me- 
raviglie. Sono maomcttani, o piutosto cbrei ; praticano 
la circoncisione ail' età dt quindici af,ni ; e questa per le 
fanciullc cor,siste in tagliar 1o'o alcuni capelli ir" sulla 
fronte  inorridiscono della carr,e dt porco ; osservavano 
altre volte cer[i giorni festivi  in cul non potevano lavo- 
rare » r'è uscir pure dt casa fin dopo" il tramonto  n,-,n 
s' imparentar,o mai con quahmque altra nazione ; alla fin(. 
delle loro preghiere dicono sempïe amin, il che non è 
altro che l'a'nen degli Ebrei. l)icono essi pe," tradizione, 
che il fondatore dclla loto religioue era uomo sommo e 
guerriero val.qtissim% che con una verga d' oro placava 
le procelle, dix'ideva le acque e comandava agit elemer,ti ; 
e serbano tuttora nel loro tempio ur, averga preziosamente 
fregiata » la quale pub operare ( cosi dicono essi )  le 
stesse meraviglie. Del resto non hanno alcun idolo ; ado- 
rano il cielo e pare si siano scordati dt chi creb il cielo e 
la ten'a  net 1o,'o tempj i preti ardono incens% accendono 
candele sopra una tax'ola pet" onorare il cielo  e talora 
stanno mesi interi senza uscir ftori. Gitmto riel villaggio  
feci invitare il gran prete a venirmi a vedere  ma, o vo- 
lesse sfuggire la disputa  o richiedesse che andassi io d: 
lui, non voile ver,ire ond' io mi feci condurre a casa sua. 
È un uomo molto avanzato in età  tenuto fra i suoi per 
massimo dottore ma che riel fondo non è aln'o che un 
ignorante: erano seco due altri preti con un gran concorso 
digente. Il colloquio durb circa un' ora e rnezzo 1o inter. 
rogai intorno alla creazione  allo stato dell' anima dopo 
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quesla vita  all" origine della sua r«,ligionc, ma 11Oll mi 
dao di ricavarne alcuna risposla ragionevole  "coprendo 
egli la sua ignoranza con terri segni  quasi volesse d:u'mi 
ad intendere che non poteva spiegari di pih per non 
manifestare altrui le cose arcane, cl.e ,:ertamente egli 
stesso non capiva. Gli chiesi che mi facesse vedere il silo 
libro ed andb egli a cercarmelo, corne pure un suo ca- 
lendario. Quel libr% cite pub avere 200 pagine in 4° 
scriuo con due sorle di caraueri  cioè i sacri cite forma- 
no il tesio, e cite sono inlesi soltanto dal preti, ed i 
ratlevi comoni por la parafrasi 
per quanto mi parve dalle lettcre laoziane o da q,clle dei, 
Selvaggi. Il Silo calendario non è alt,'o che una specie di 
cartone diviso in piccoli compartime,tti quadrati i» cui si 
ve,,,,ono_ certicaratteri cite scrvono a fare il computo d i 
più migliaja di milioni d'anni dal lwincipio del mondo. 
Non posso dit chiaramente i» che consista quel calendarlo, 
nè in che modo si contino i mesi » gli anni, ecc., perchè 
non ebbi tempo da firmelo spiegare. Sollecitato da me di 
vendermi il suo libro » o ahneno il calendari% quel primo 
sacerdote rispos% che sebbene potesse agevolmente farlo 
ricopiare, giacchè ne esistono parecehi esemplari, anc- 
porrebbe egli perb di andarsi ad impiccare. Nulla ac«enna 
in quel libro 1' esisteuza d' unDio creatore nè altro par,ni 
siavi contenuto fuorchè I,n miscuglio di r:ccomi favolosi 
fondati perb su vere., ma deturpate I,':tdizioni. Ql, el 
chio mi asseri di non aver sentito a parlare fino,'a della 
cristiana Religiore .; e dicendogli cssere io nn insegnatol:«, 
di essa venuto dal[' occide,te, mi chiese se vcnissi da 
Siam o dal Laos che dell' Europa non «onosceva neppnre 
il home. Ebbi un beldirgli esservi una sola vera religione, 
quella cite insegna a conoscere Dio» I' immortaht dcll' 
:mima ecc.  vidi Imre cil(, era nd suoi pregiudizj ostina. 
tissimo. 
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« Non molto discosto da quel luogo  penetrai in un 
villaggio dt Cocincina  composto interamente dt pesca- 
tort ; ed entrato nella casa d'uno dei principali dt loto  
vidi in breve aflollarsi cosinumerosa sull' uscio la molti- 
tudine che l'interno della casa ne rimase oscurato. Parlai 
loto della Religione cristia ha» e risposi aile varie interro- 
gazioni che mi vennero fatte ; taluni parea inclinassero 
ad abbracciarla, ma il loto desiderio non era efficace. 
Un¢ dei capi dol luogo, non potendo capire corne ab- 
bracciar si potesse una religione tanto contraria agit 
umani pregiudizj ed ail' inclinazione della namra  mi 
chiese per bon tre volte se non avessi io qualche ittgre- 
diente da ammaliare gli uomini ; nè sonopur certo dt 
averlo disingnnato. 
« Tre giornate più hlngi  mi format in un altro villag- 
gio  dove venni ricevuto un po' più fi'eddamente ; e per- 
chè nessuno invitavami ad entrare in qulche casa chiesi 
io dt andar a vedere il bonzo dol luogo  il quale non mi 
si mostr6 discortese. Dopo alcuni scambievoli compli- 
menti  mi feci io il primo ad interroga'lo intorno alla re- 
ligione. F'appose egli qualche difficoltà riel rispondere  
dicendo non essergli permesso dt svelare i misteri della 
sua serra : è uomo dt moho ingegno ed è il bonzo piit 
leaerato ch' io abbia incontrato mai ; sollecitato perb più 
caldamente  prose egli a dirmi cosi : « A chi viene a,I 
« interrogarci per pigliarsi giuoco dt noi nnila dobbiamo 
,, rispondere ; a roi perb che ventre con buona fed% io 
« consento a manifestCe alcuni miseri. Dietro ai.noslri 
« iibri  questo mondo eibe un [rincipio  ed i cieli sono 
« in numero dt trentatrè ; i trenta cieli superiori sono 
« puri ed incorruttibili  i tre cieli inferiori sono va'ia- 
,t bili; si dissolvon% e si rinnovano dopo una rivoluzione 
« dt piit milioni dt anni ; il qnale rinnovamen/o si è già 
« ratio una voha, e devc fat'si un' ahra ',olta ancora ; 



« raie a dire che ,ci è già stao prima di queso un ailro 
« mondo  riel cui principio gli ,.omini erano fortissi,ni, 
« di portentosa slatura  e vivevano fino a novecento 
« anni, ma indebolitasi a poco a peco 1' umana genera- 
« zione, vennero essi ad un punto  che non vivevano 
« più che dieci anni. Quel mondo anteriore, che com- 
« prendeva soltanto i tre cieli più bassi  si scioise final- 
« mente per via del fuoc% e se ne formb uno nuov% che 
« è quello in cui abitiamo ; in esso la natura umana ha 
« già provato e proverà le stesse vicende corne riel 
« primo ; e in fine sarà egli pure consumato dal fuoco. 
« Ma il mondo che risorgerà dalle ceneri di questo sarà 
« puro corne !' oto  e incomparabilmeme pih bello. Gli 
« uomini che vivono in ciascuno di questi mondi o piut- 
« tosto le loro anime, vengono in morte trasformali ; che 
« se furono malvagi, sono condannati  in espiazione dei 
« loto falli  ad abitare in porci o in ahri immondi ani- 
« n.,ali ; e se al contrario furono buoni  le Ioro anime 
« vanno al cielo, donde torneranno a scendere o nel mon- 
« do stesso in cui già vissero  o in un mondo futuro  a 
« vivere con nuovi corpi nella magnificenza  nelle do- 
« vizie nelle dignità e nei piaceri. Riguardo a coloro 
« che si fecero bonzi  e che praticarono le virtù  rice- 
« veralli riel suo regno il dio Phat  per deificarli poscia 
« accib siano da tutti adorafi. » 
« Avendogli chiesto chi avesse creato il primo mondo, 
e vedendolo impicciat% e sempre intento a scansare la 
dffficoltà  soggiunsi : Se non le sapete ve 1o divb io; io 
ve Io posso dire; e mi feci a spiegargli i principali articoli 
della nostra Fede; ma udendoli mi lascio egli in un tratto 
per auendere ad altro. Conobbi allora  che non era egli 
disposto ad ascoharmi e che era anzi molto lontano dali' 
aprir gli occhi alla verità ; nondimeno gli chiesi licenza 
di vedere il suo pagodo, in cul si trovavano molti idoli : 
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« Lo vedrete mi disse e vi accompagnerb io stesso  
« purchè vogliate entrarvi in un modo rispettos% cioè che 
« acconsentiate a torvi le scarpe. » In vano io gli esposi  
che gli Europei in questo paese non si tolgono mai le 
scarpe neppure in casa dei primi mandarini che le mie 
erano pulit% ecc. : « Sta bene, soggiunse egli » ma le mie 
« divinità sono superiori molto ai mandarini. » Ed al 
nuovo mio insister% ripiglib : « Per quai motivo non vo- 
« lete togliervi le scarpe ? )) Gli risposi essermi cib vietato 
dalla mia religione. « Ed anch' io  diss' egli  non ri per- 
« metto d' entrare cosi» perchè la mia religione 1o vieta. » 
Io aveva già veduto parecchi altri pagodi anche in Huè 
nla non mi era mai abbattuto in un bonzo cosi ardito  e 
cosi fermo corne quello nella sua religione. 
« l)opa un viaggio di due mesi  rientrai finalmente in 
l)ong-Nai sul finit" d' agosto; ma ripartii verso gli ultimi 
giorni d' ottobre per recarmi a visitare una cristianità del 
mezzodi  nella quale giunsi soltanto alla metà di novem- 
bre » per essere stato costretto a fermarmi in varj altri 
luoghi dove i fedeli erano numerosi  e principalmente in 
una cdstianità che da ben due anni non aveva ricevuto la 
visita d'alcun prete  e cite trovasi discosta quaranta 
leghe in circa da Sai-Gou. Pros%uéndo poscia il mio 
cammin% m'inoltrai per un paes% dove in una estensione 
di cento e più miglia non rinvenni altri cristiani fuorchè 
alcune famiglie senza chiesa e da parecchi anni abbando. 
nate. Nella prima metà di quel tvagitto seguii la direzione 
d' un ampio canale orlato da" atnbe le parti d' alberi di 
cocco» e lungo il quale non apparivano se non pochissime 
abitazioni ; sboccai quindi in un vastissimo piano  dove 
non si ''edono ne selve ne colli, ma solo tratto tratto al- 
tune casuccie di pescatori talchè la vista si estende quanto 
nell' alto mare lontana. Incontrai in quelgiorno due fa- 
miglie cristiane  le quali giubilarono al vedere un prete 



fra loro ; ma non potendomi fermare in quel luogo  le 
indussi a recarsi nella cristianità che andava io.ad ammi- 
nistrare  onde ricevere quivi i sacramenti. Al mio giun- 
gere in quella non poterono i neofiti contenere la Ioro 
allegrezza, e vennero tutti in corpo a riverirmi, ed a 
recarmi i loto doni. Sono essi in numcro di trecento 
in circa, e per non essere stati nello spazio di nove 
anni visitati da alcun sacerdote varj giovani di venti 
o di venticinque anni non avevano fatto ancora la loto 
prima comunione. I1o trovato fi'a loto disordini e rilassa- 
tezza » ma non fu difficile il farmi ubbidire: usuraj e 
pubblici peccatori si sottoposero a quanto da essi io ri- 
chiedeva. Uno principalmente  il quale col pt'estare al 
cento per cento aveva accumulatc grandi ricchezze  mi 
portb tutte le sue carte  ed i suoi contratti usur«rj  e 
rettificandoli in mia presenza, s' impegnb di restituire ai 
poveri tutto il denaro mal a.cquistato; perchè da tanti anni 
che prestava con usur% non poteva pih ricordarsi chi ri)s- 
sero i debitori  o piuttostoi creditori suoi. Poscia  nel 
consegnarmi un viglietto che da lui richiesi e col quale 
impegnavasi egli alla debita restituzione : « Padre lnio 
« mi diss% quand' anche mi ordinaste di restituire ai po- 
« veri tutte le mie facoltà sarebbe dovere in me 1' cbbi- 
« dirvi. » Ho trovato d' altrond% e'mi fu cib di non lieve 
consolazione  di quelle anime buone  le qua[i benchè 
prive da tanti anni di sacramenti'.erano pur sempre vissute 
nel timore di i)io. 
« Mi narrarono quei neofiti una cosa  ch' io giudico 
essere miracolo della Provvidenza divina : si trovano in 
quel paese moite tigri le quali divorano ogni anno 
qualche pagano, ma tanto rispettano i cristiani  che 
non si è mai sentito a dire che alcuno di essi sia stato 
pres% sebbene ne abbiano spesse volte incontrate e 
nella selva e altrove. Anzi una volla la tigre è venuta 



ad accosciarsi innanzi alla I,ro chiesa mentre erano ra- 
dunati a pregare ; ed è andata poscia ad incappare in 
un laccio teso a qualche distanza. Pave non ,«oglia il Si- 
gnore lddio che quei poveri neofiti , i quali per essere 
tanto lontani dal loto pastori, motif debbono tutti senza 
sacramenti, vengano sorpresi da morte repentina. 
« I pagani si mostrano verso la tigre ossequiosissimi  
risguardandola quai tremenda divinità ; le da:nno il titolo 
di signoria nè ardiscono quasi di riferire i danni che 
abbia cagionati  pet" tema che ci6 sapendo  'enga essa a 
far contro loto le sue 'endette. Non tralasciano per6 di 
tenderie lacci, e nulla trascurano onde domarla; ma presa 
che è wmnoalcuni a chicderle scusa e a condolersi con 
essa. Quando riesce ail' imperatore o al gran mandarino 
di prenderne una 'iva, le fanno tagliat" le zanne e gli ar- 
tigli, e la spingono poscia a combattere coll'elefante  cui 
sbrancrebbe essa la proboscide senza quella precauzione ; 
chè sebbene I' elefante sia piit forte, la tigre congiunge a 
molta forza t,n' estrema agilità. La tigre è timida per ha. 
tura, cite senza di ci6 qt, esti paesi sarebbero forse inabi- 
tabili. Paventa ella 1o sguardo dell' uomo ; e il solo mi- 
rarla con occhio fiso e severo basta aile volte a f:trla fug- 
gire ; eppërci6 non si avventa mai contro il viandante se 
non pet" di dietro e corne a tradimemo. Mi fu detto esser,'i 
da queste pat'ri uomini cosi bene esercitati chè soli e con 
nessun' altt"arma fuorchè un coltello  afft'omano ed ucci- 
dono la tig,'e: ed ecco in quai modo. Ment,'e la tigre si 
rizza sulle zampe p«steviori otde avventarsi all'uomo che 
le va direttamente .incontro» q«esti» facendosi da un lato 
le vihra con destrezza un Collo al cuore, o per !o meno 
al petto, e da subito addietro. La fiera se non è morta  
cade dapprima sulle zampe anteriot-i poi torna a rizzarsi; 
nel quale frattempo il cacciatore le apparecchia un se- 
¢ondo colp% seguitando in rai guisa finchè le abbia tolto 



la rira. Avviene perb che la tigre  dopo essersi rizzala  
non ricade sempre iun:uzi a se, lanciandosi anche varie 
volte sui lati ; ma stando ritta  annunzia col muovere 
deila coda in quai modo sia per ricadere ; che se scuote 
la coda perpendicola,'mente ricade poscia dina,zi ; ma 
seuotendola orizzomalmente » da segno che sla per lan- 
ciarsi sui fianchi, e porge quindi al caccîatore i mezzi 
d' anlicipata cautela. 
« Tornando ora ai nostri neofiti dirb de dopo essermi 
fe,'mato due mesi in quel luogo, mi avviai alla volta dei 
collegi% segtendo perb un' altra strada affine di visitare 
alcune numerose cristianità che non aveva ami edule. In 
un: terricciuola in oui si contano mille e cento abitalori  
mi lu riferito un fatto che renne a miracolo generalmente 
ascritto. Un catecl:ista, per home Silvestre  essendo di- 
venutocieco fin dal 1813, non tralasciava perb di ri'e- 
quentare la chiesa anche di noue e in tempo di pioggia  
ad onta di esseve più volte caduto riel fango. Nel 1873, 
assistendo il giorno della Purificazione di Maria Vergine 
ai santo Sagrifizio » comincib a distinguere sull' altare un 
cero acceso. e finira la Messa, ricttperb inte-mente la 
vista, tornandosene a casa col cuore inondato di giubilo. 
lel 18fi la domenica prima dol Corpus Domini ricevè i 
sacramenti trovandosi ancora in otti,na salure, e mori di 
contaggio I' indimani della festa del Signore. Sebbene ci 
vogliano prove ultariori a certificazione del miracol% io 
considero perb questo fatto verissi;eo. 
« Ora sto per ricominciare un secondo viaggio di circa 
dugento leghe  sempre verso la parte del mezzodi  nè 
petrb probabilmente rientrare al colleï_,io prima delle feste 
di Penecose. 
« Qttesti viaggi ono faticosissimi ; stante perb la molta 
cura ch' io prend% la mia salure non ne patisce. Senza 
essere robusto  non ho alcuna indispsizione, e mi man- 



tcngo sano vivendo con molta regola, ed osservando quel 
metodo che prescrivevaci riel seminario il sig. Breuillot. 
Il ricordo di tutti i nostri direttori mi è sempre vivo nella 
memoria ; serbo gelostmente i compendj delle istruzioui 
che udii dal io,'o labbro  e le rileggo sempre ccn piacere 
riel fare gi spirituali esercizj, fo mi era proposto di scri- 
ver loro una lettera chc partisse insieme a questa» tna 
non ho tempo ; ri prego quindi di salatarli rispettosissi- 
mamente pet" parte mia. 
« In questo impero  voglio dire riel Tonchino e uella 
Cocincina alcune centinaja d' infedeli si convertono ogni 
anno  ed un gran numero di ba,nbini  figli di genitori 
pagani » sono la punto di morte battezzati. Riguardo al 
Ca,nboge dove abbia,no circa quatt.rocento cristian i vi 
fiorisce pure ogni anno una bella messe di .qanti  poichè 
vi si battezzano fino a trecento bambini moril)ondi ail'an- 
no ; ma gli adulti ritorcono gli occhi dalla verità ; è 
quello un popolo pigro » sconsigliato  senza energia » che 
ad altro non pensa faorchè a giuocare ed a divertirsi, 
Quantunque le loto terre siano ubertosc e fertilissime» non 
coltivano perb essi se no, quel tant,) cite è assolutamente 
necessario alla loto sussistenza » negando di prendersi il 
menomo fastidio per mettere in serbo q,,alche csa. Ol- 
traccib sono superstiziosi al sommo. 
« Abbiamo in Cocincina due collegi ; ma qaello che tro- 
vasi nella parte settentrionale  esseudo troppo vicino alla 
regia cort% siamo in procinto di supprimerlo o piuttosto 
di riunirlo ail' aitro che è situato in questa provincia » e 
che venue autorizzato dal re defunt% con licenza di man- 
tenervi trentasette ahmni. 
« Riguardo alla nostra corporale esistenza, trovansi 
nell' aita Cocincina parecchi cristiani cle non hanno con 
che mantenerci riel tempo in cul ci fermiamo fra loto per 
I' amministrazionc dol sacramcni. La cosa è tutla all'ol» 
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posto nelle cristianità di questa provincia  dove non si 
vede alcun povero : la terre, che p'oducc in gran copie 
riso meliga zucchero e frulta d'ogni sorte  è eccedentt, 
a quanto possano gli uotnini coltivare. La Eocincina cen- 
trale non tralascia pure di essere ,l»e'losa ; ma nella 
superiore dov' io era prim-a 
penuria si fa sentire  e allora in vece di essere i missie 
navj mantenuti dai cristiani del»ono quelli somministra 
a questi il vitto. 
« il nosu'o p'ocuratore  che risiede in Maca% ci spo- 
disce ogni anno alcune somme frutto delle elemosine 
degli Ar%att-- - " della pin Opera della Propagazione dclla 
Fede. Io ammiro il maraviglioso progrcsso col quale si 
è stabilita cotesta Associazione  e !o zelo che p6ngono i 
Vescox'i in promuoverne 1' accrescimento. Facciamo gran 
capitale delle preghiere che porgono a Dio le anime buone 
che la compongono ; le. quali  col contribuire per via di 
soccorsi pecuniali ail' opera delle missioni impresero a 
guadagnar con usure il regno de' cieli. I poveri neofii 
ed anche gl'infedeli impareranno quama sia la forza della 
cistiana carità e benediranno qt,ella mano che dall' estre- 
mità della terre porge loto ajuto e sollievo ; e coteste ani- 
me caritatevoli saranno partecipi di tutte le opere buone 
che si faranno mediante le loto elemosine. Queste ver- 
ranno da noi impiegate in mantenere i .nostri collegi  in 
educare soggetti al santuari% in rialzare un gran numero 
di chiese che van cadendo in rovina  in fonder nuove 
scuole affine d" istruire tanti fanciulli  che per mancana 
di mezzi rimangono nell' ignorana, in far battezzare i 
moribondi bambini dei pagani; e infine ci vavremo pur 
anco di esse onde procrare a noi stessi qualche mezzo di 
prolungare la nostra esistenza in questi paesi tanto insa- 
lubri dove ci tocca di menare fra continuï stenti la vite. 
« Poverissimo è qui il nostro cibo e poco atto a corro. 
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borarci ; mangiamo del riso cotlo neil'acqua non già in 
forma di minestra ctme si potrebbe credere  ma cotto 
senza brodo : si versa sopra il riso una certa quantità di 
acqua  la qu-'-le svaporandosi al prino bollore  lascia il 
«iso asciutto asciutto  e in questa guisa 1o maagiano 
tuui dali'imperatore tlno all'infimo dei popolani. Succede 
perb aile volte che ci danno del riso cotto co; galline o 
con carne di porco. Insieme al riso si mangia una specie 
di salamoja per incitamento ail' appetito  ed ogni aitra 
vivanda non viene considerata per cosi dire, se non corne 
accessoria. Si possono avere pesci fi'eschi di cul abbon- 
dano tutti i fiumi, ma cotti neli' acqua, ed a,nmaniti in 
certi modi che ripugnano ad un palato europeo. La carne 
di bafalo e di porco viene posta in tavola qtasi cruda e 
non iscojata pCrchè qui si mangia aache la pelle ; o se 
pure la Iknno cuocere  riesce il più delle vole cosi schi- 
fsa che fa anda," via la voglia di mangiare. Abbiamo delle 
uova; ma convicn badare cite non ce le prescntino mezzo 
marcie o mezzo covate  il che suole aversi da quesfi po- 
poli per un cibo squisito, lnfine non ci mancano legumi  
se si pub dar un rai home ad alcune erbe seivatiche  le 
quali si mangiano corne le ha prodoue la natura. {.«indi 
siamo assai paghi allorquando fra cinque o sel diverse 
vivande se ne t,'ovano due che ci possano convenire. Ab- 
biamo anche del. vino. senza il quale in questi caidi paesi 
ove 1o 3tomaco s' indebolisce io vivrei difficiimente  ma 
in pochissima quantità e ce 1o manda da Macao il nostro 
procuratore. !1 pane qui non si conosce. In somma per 
varie altre ragioni che sarebbe surerfluo di riferir% q,an- 
dopossiamo aver un po'di brod% un frutto, corne sarebbe 
un arancio  un ananas un banano, si pub dire che abbiam 
fatto un buon p:tsto e il più delle volte non possiamo ve- 
dere senza ribrezzo  e talora anche senza raccapriccio 
alcuni cibi che ci apparecchiano ; eppure quando siamo 
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nelle case dei crisliani  conviene che ci facciam forza- 
per mangiar qualche cosa affine di non contrism,'li. Il 
latte e 1o zucchero sono qui abbondami  ma i medici del 
paese ci vietano di farne un uso t,'oppo fi'equcme : ab- 
biamo inohre del caffè che non ci cosa neppure la fatica 
di coltivarlo. Io ne piglio ogni giorno e trovo che ,ni fa 
del bene  e che pt,b snpolire .lla mancanza del vino- 
Quando giun gono navi da Bordeaux, possiamo alora com- 
p,'are un po' di vino e di acquavite ; ma i vini generosi 
non si possono conset'va,'e in questi cocenti paesi. A chi 
renne educato con dclicatezza nella casa p:ter,m, locca 
di patir molto in q,csle missioni dove sono pur grandi 
le privazioni a cui fa d' uopo di sottoporsi. In quanto al 
pane io potei ageolmente farne scnza, ma la penuria 
del vino mi è costata moho di più. 
« Ad onta deile nostre mise,'ie i o'istiani, quamunque 
deboli e fanciulli ancora per dit cosi nella Fede .ci arre- 
cano pure qualche consolazione. Egli è veto che non si 
trova in loto eroica virtù nè quella pieth eminent% quella 
timorata coscienza che in moite persone di Europa si suole 
incontrare; nondimepo la Ioro fede è ferma e costante. 
Qui non si vedono increduli  neppure persone che ab- 
biano qualche duhbio intorno alla Religionc ; e non ho 
mai sentito a dire che un cristiano  quand' anche non 
avesse ricevuto ah,'o sacramento fuorchè il Bauesimo. 
abbia ricusato in pumo di morte i soccorsi della Ehiesa ; 
anzi parecchi gentili  i quali negano di vivere da cristia- 
ni  cercano di farsi battezzare ail' a;vicinarsi della morte. 
qoi frattanto ci adoperiamo alla santifi.azione dei fedeli  
senza trascurare i pagani e speriamo che non siano 
perdute le nostre fatiche. 

« G¢Lt, rniss, apost.  
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./lltî.a letteî't dello stesso al sig. L. 

Co[legio della bassa Gocineina : 27 luglio 1850. 

« Lo scorso inverno feci una gita verso il mezzodl di 
questa provincia a distanza di otto o nove giornate  e riel 
mese di marzo ri tornai ad assestare alcune faccende  
che non a'eya potuto riel primo mio viaggio interamente 
conchiudere. Corne per6 il so'erchio dicrescimento dellë 
acque non permettevami quest' ultima volta di giungervi 
in barca per la solita via  venni costretto a recarmi dap- 
prima in Hà-Tien, detto altrimenti Canca% per andarvi 
quindi per mare discendendo il golfo ni Siam. È Ha-Tien 
un po'to assai ragguardevole  in cul fanno un gran traffico 
molti Cinesi ivi stabiliti. Abbiamo in quelle icinanze due 
piccole, cristianità di fresco format% in ognuna delle quali 
si contano da cinqnanla a cento neofiti  e che da ben tre 
anni non aveano avuto la visita di aicun sacerdote. Ena 
di esse abitava altre 'olte in distanza di due giornate da 
Ha-Tien  in un villaggio d' infedeli  i quali molestavano 
quei cristiani onde costringerli a cooperare Mie loto 
idolatriche superstizioni ; ma prescelsero essi di abban- 
donare quanto possedevano piuttosto che perdere la Fede. 
Epperci6 vennero a stabilirsi presso ad Ha-Tien, in un 
+illaggio anche pagano, ma i cul abitatori si mostrano 
loto cortesissimi ed affettuosi; talchè oltre all'averli esen- 
tati da qualsiasi superstizion% ioro permisero di fabbri- 
carvi una chiesa  e di farvi in piena libertà le loto pre- 
ghiere ; anzi nell'anno in cui sorse più spaventevole e più 
micidiale la pesfilenza  vedendo quegl' idolatri essere 
cos't rade le lnorti frai fedeli  nentre venivano le loto 
vite cosi tremendamente mietut% porsero voti al Dio dei 
cristiani "ond' êssere iiberati da quel flagello. In ogni terra 
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di questo regno è un tribunale per giudicare le liti e per 
comporre i dissidj ; ora nella terra di oui pari% se i cris 
tiani hanno fra loto qualche difficoltà  della quale i cate- 
chisti abbiano già deciso  gIi anziani non sogliono pre 
mettere che la causa venga presentata al loto trlbttnale  
onde lasciare intatta ai capi dei cristiani la loro au- 
torità. 
« Prima di andare più oltre ascoltai le confessioni di 
quel neofiti ne prescelsi alcuni fi'a i pih istrutti accib in- 
segnassero il catechismo ai fanciulli  i quali erano cre- 
sciuti in una grande ignoranza ; ed imbarcatomi di li a 
pochi giorni  venni al capo detto altre volte Punta de! 
Cambog% onde visitare i cristiani» che sui principiare dell, 
inverno io ri aveva amministrati, il veder quivi abban- 
donato da alcuni il sentiero della giustizia e della virtù in 
cui avevano incominciato ad inoltrarsi » mi angosci6; seb- 
bene temperassero alquanto quella mia angoscia i veraci 
segni di conversione da me riconosciuti in alcuni altri  
che aile premurose mie esortazioni avevano la prima 
volta resistito ; ma la maggior consolazione mi lu recata 
dal fanciulli parecchi dei quali avevano tutto imparato 
il loto catechismo. A destar emulazione in quei gioxani 
io feci far loto un pubblico concorso neila chiesa » sepa- 
randoli in tre classi : quelli deila prima classe recita," do- 
veano tutto quanto il catechismo ; quelli deila seconda 
cib che ha riguardo al s imbolo ai sacramenti ed ai co- 
nandamenti di Dio ; e quei della tet'za cib che concerne il 
simboio ed i sacramenti. Coloro che in ogni classe recita- 
'ano senza sbagliarsi  avevano ilprimo premio; a chi s- 
sbag!iava una volta sola competeva il seco,do ; il terzo a 
chi faceva due sbagli ; coloro  che si sbagliavano più di 
tre volte  venivano esclusi. L' indimani del concorso feci 
in chiesa la distribuzione dei premj: erano immagini  me- 
daglie» ecc.  le quali cose sono tenute in gran pregio dai 
To.o  t 3 
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nostri neofiti à oui non è dato di procurarsene se non l}er 
via dei regali che loto fa il rnissionario. 
« Finira che abbiamo 1' amministrazione d'una cristia- 
nità facciamo ordinat'iamente pei fanciulli un simile con- 
corso  il quale produce sempre e dappertutto un gran 
bene. 
« Eoll' intento di ravvivare alquanto fra quei cristiani 
ilt fede e a pietà celebrai quivi tutti gli. uffizj della serti- 
mana sanla, sapendo che anche le persone più attempate 
non avevano mai vedute quelle cerimonie ; e dopo la do- 
me»ica di Qz«asimodo m' imbarcai di bel nuovo per tor- 
nare in Ha-Tien. Il mare è sparso da quelle parti di moite 
isolete ; mi fermai in una dellepiù ragguardex, oli, chia- 
muta tlon.R:i, neila quale s' incontrano di quei nid d'uc- 
celli che hanno in Oriente tanta rinomanza. Qesti nidi, 
di forma ovale, alti un dito con tre dira di diamctro, 
«. del peso forse di mezz' oncia » sono fatti d'nna sorta di 
pasta x'iscosa, che aicune rondini di certa specie partico- 
lare compongono probabihnente colla loto salira, corne 
io asserisce la genre del paese; sebbene pretendano alcuni 
naturalisfi essere composti di schiuma marina o d' uova 
di pesci. Le dette-rondini » che non sono molto 
t.;rosse del dito pollice fann0 tre nidi all'anno uno 
ia febbrajo 1' altro in marzo» e l'altro in aprile. 
#uesti nidi sono ricercatissimi e si vendono a carissimo 
pvezzo » giacchè un' oncia sola x'ale fino ad otto ligamenti, 
raie a dire un luigi di Francia. Quantunque di sapore in- 
sulso» sono essi il miglior cordiale che si conosca, e ven- 
gono quindi principalmente adoperati nelle cure medicali. 
Non trox, ai in quell' isola più di tre o quattro case i cul 
abitatori  mediante un tributo, ban soli il pix, ilegio di 
:mdare in cerca di quei nidi.lnterrogati da me se conosces- 
s«.'o la Religione cristiana, risi-osero- « Salypiamo essersi 
ci et'ette in certi luoghi aicune chiese ed osserx'arsi una 
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« straniera religion% ma non ci è noto quali siano i par- 
« ticolari insegnamenti di essa. » Annunziai loro 1' esis- 
euza d'un solo Dii Creatore e Signore del ciclo e della 
{erra ; ma non parea che molto loro calesse di quanto io 
diceva ; quindi i% che aven fretta di tornare in Ha-Tien» 
t3on mi fermai con loro pih di due o tre ore. 
« In distanza di una giornata e mezza da Ha-Tien  
I 
trovasi fila i monli che si ergono in sulla sponda del golf,» 
di Siam » un popolo interamente selvaggio, del quale mi 
vennero raccontate molle cose straordinarie. Onuno mi 
asseriva che quei Selvaggi erano coduti  cioè che termi- 
n«vasi la loro spina dorsale in uaa punta hmga due dira, 
onde venivano impedifi di porsi a sedere ; ma non andb 
moho che ri«onobbi la falsità di cosi ridieola asserzione. 
Corne trovasi fra quelle selve una speeie di scimia mohi 
rassomiglianle ail' uomo » e che ha una coda di lai fatta  
quindi deriva forse la favola degli uomini coduti. Mi veniva 
pur detto che quel popolo era inaccessibile e che scocca- 
va dardi contro qualuuque straniero che volesse inohrarsi 
riel suo territorio . ma io, non potendo prestar fede a 
quanto erami racconato » persuaso d' altronde che quei 
Selvaggi non avevano mai senilo a parlar del Vangelo  
e trovandomi appunto nelle loro vicinanze, avrei crcduto 
di trasgredire al precelto del Signore : Docete 
9ettes  se non avessi fatto qualche sforzo onde penelrare 
nelle loro abitazioni ed annunziare ad essi la parola di 
salvamento. Ma nessuno voleva condurmivi, s per timore 
si per non essere conosciuta la vera strada ; nondimeno 
a forza d' islanze e di supplicazioni  n'e crisliani si 
solsero a venir meco alla scoperta, lmbarcatomi adunquc, 
con loro  con due scolari e con due servi mi trovai l'in- 
dimani rimpetto a Hon-Dat  dove scesi e mi fermai la 
metà del giorno per vedere il luogo in cui trovavasi il 
collegio che il Vescovo d' Adran di fèlice memoria  



 aveva qulvi stabilito allorquando, scacciato dal.le pertur- 
iazioni della guerra  e fuggendo di provincia in provin- 
cia, cercava un asilo sicur% ove educar potesse pel san- 
tuario qualche giovane alunno. L' aspetto di quei luoghi 
mi richiamb vivamente alla memoria lo zelo e le fatiche 
di queIl' inclito Prelato  e le persecuzioni a cui andb sot- 
toposto. Favellai quivi della Religione cristiana ad alcune 
famiglie cambogiane  che avendo di essa un' idea confusa 
cd indeteïminata credevano che per impararne i preceui 
fosse d' uopo di studiare le lettere cinesi, e di superare 
moite altre difllcoltà. Feci svanire tutli gli ostacoli  indi- 
cando loto un mezzo semplice e breve di farsi istruire, 
purchè ne avessero il desiderio. 
« Proseguii frattanto il mio cammino » e dopo parecchi 
6iri intorno ad un alto monte per trovare chi mi desse 
notizia dei Selvaggi  fui costretto ad entrare in un porto 
onde «hiedere ai mandarino del luogo una guida ed un in- 
{erprete. Quel mandarin% a cu feci un tenue regalo, mi 
concesse lllO|tO volentieri e l' uno e l' altïo ; chè senza di 
cib non mi saïebbe stato possibile di giungere fino ai 
Selvaggi»non trovando neppuïe con denao chi mi volesse 
condurre. I tre catechisti che mi avevaao accompagnato 
iïno a quel porto, vollero ivi rimanere, end  io ïipaïtii 
insieme ai due uomini del mandarino ed agli altri quattro 
miei compagni. Giungemmo in breve alla foce riel fiume 
dei Selvaggiil quale» corne parecchi altri di questi paesi, 
è pieno di coccodrilli ; ma questi animali sebbene vora- 
cissimi e ta|ora di mostruosa graudezza, non sono da te- 
mersi quanto in Europa corne comunemente si crede 
perchè lungi dal cercare di nuocere ail' uomo » fuggono 
anzi il di lui aspeuo. In queta proxincia se ne prendono 
molti ; la loto carne  quautunque un lO  troppo oleosa 
non è per altro dispiacevole. Si sogliono pïendere vivi, e 
possonosare piil settimane senza mangiare purchè si ab- 
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bia cura di gettar loro di quado in quando dell' acqua 
sui corpo Per prenderli i pescatori osservano il mo- 
mento in cui salgono a dormire sulla sponda ; il cocco- 
drillo si desta prestissimo ail' avvicinarsi dei pescatori  
balza nell' acqua  e immerge il capo nel fondo melmoso : 
in quel mentre i peszatori gli legano in fretta le zampe e 
la lunga bocca e 1o traggono agevohnente fuori dell' 
acqua. 
« Na-xligammoadunque sei o setteore con/ro la corrente 
di quel fium% in mezzo ad un bosco irto di piantee di 
macchie quasi impenetrabili senza incontrare veruna 
abitazione. Per mala sorte nel giungere presso alla sot'- 
gente, 1' alveo si ristrinse  e la uostra barca trovavasi 
troppo grossa per andare innanzi » onde ci convenne re- 
trocedere in cerca d' una barchetta  senza sapere in quai 
modo nè dove ci saria dato di rinvenirla. Io aveva prcso 
vettovaglie soloper due giorni ed erano quasi consumait; 
ed i miei accompagnatori  cite erano ridotti a nlangiare 
il riso con sale e pepe  perdevano animo. Verso la foce 
del fiunle incontrammo alcuni pescatori i quali ci dis- 
sero esservi in quelle vicinanze un ,lla,o cambogiano. ; 
e mentre eravamoavviati a quella voila  scorgemmo un 
bonz% che facevasi accompagnare a qualche dislanza da 
un capo di quel villaggio medesimo. Aveva quëgli lasciato 
una barchetta che faceva proprio per noi ; gliela chie- 
denlmo per un giorn% ed egli ce la concess% ma convenne 
andare fino al paesello onde provvederci di vettovaglie. 
Quel capo assunse la cura di procurarci quant' era neces- 
sario pel rimanente del nostro viaggio. Io aveva ancora 
un po' di vino d' Europa  e gliene feci bere un bicchie- 
rino ; ma non si tosto ebbe egli tracannata 1' ultima goc- 
ciola  mi pregb che tornassi a mescergli ; fece ei quindi 
contribuire tutto il villaggio onde procurarmi del riso e 
delle galline  e mi diede inoltra due rematori. Io voleva 



pagarlo ma egli mi supplicb di ricevere il lutto quai lieve 
omaggio che egli ed i suoi paesani mi volevano fare. Fino 
a quel punto non mi era dato a conoscere per missiona- 
rio ; solo nel licenziarmi gli dissi essere io venuto dalle 
più rimote contrarie d' occidenle ad ammaestrare i popoli 
di questo paese  ed a far loro conoscere Colui che ha 
creato il cielo e la terra  io credeva di stimolare in rai 
guisa la sua curiosità  ma il pover uomo avea la mente oc- 
cupata da tutt" altro pensiero  e mi chiese alfine s' io po- 
tessi dargli ancor una volta da bere. 
« Entrammo nella barchetta del bonzo otto persone 
quel numero appunto che poteva contenere  e giun- 
gemmo in breve alla sorgenfe del fiume . ma ler andar 
quidi appiè del monte ci convenne camminare per più 
d' un miglio in una palude  dove l' acqua e il fango ci ar- 
rivavano talora iuo aile ginocchia ; per non parlare delle 
sanguisughe che scorrer mi |ecero più d  na volta il sangue 
dalle gambe. Sui farsi sera giungemmo spossati presso al 
Sez-Fi; cosl chiamasi il mandarino cambogiano a cui è 
affidato l'incarco d' invigilare i Selvaggi conosciuti col 
home di Sa-Onl. La sua casa è grande  divisa in parec- 
chie stanze » ed elevata tre o quattro piedi dal suolo 
condo lo stile del Camboge ; al|' ingresso è una specie da- 
trio, che si esfende in tutta la iunghezza riel|' abitazione 
ed è quello il luogo in cui si ricevono gli stranieri. Ci fece 
ei dunque sedere a terra entro a quel|' atrio dai due la{i 
della porta ben inteso che io quai personaggio principale 
della compagnia venni collocato per pih onore accanto 
all' uscio : ogni paese ha le sue usanze  nè ci lu dato 
altro luogo per mangiare o per coricarci. Avendo io dor- 
mito pochissimo la notre precedente  sperava di fare un 
buon sonno in casa del Sen-Fi  ma non si tosto fummo 
sd'ajati  ci assalse una moltitudine cosi tremenda di zan- 
zare  che ci lasciarono chiudere appena per qualche is- 
tante le palpebre. 
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et 11 maltino seguente  prima di farmi vedere i Sel- 
va-ci voile il Sen-Fi che facessimo colezione. Io aveva 
portato meco un pezzetto di cacio per a.iularmi a tr:,n- 
gugiar il riso ; l'avevain,olto con molta cura in u, panno- 
lino pensa,do che l'avrei mangiato con nolto piacere a co- 
lezione; ma il gatto del Eambogian% espertissimo nel st,o 
mestiere, rne l'avea ptlitamente adunghiato d,trante la 
notre ; onde convenne rassegnarmi a maniare il riso as- 
«iutto. Rimaneami per altro ancora u, po' di vino d' Eu- 
ropa e volli favlo assaggiare al Sen-Fi persuaso che 
,luel liquore cosi straordina'io per lui doesse riuscirgli di 
sommo aggradimento ; egli Io ricusb dh''ndo essere slato 
altre volte nolto amanle del vino  ma açcre in u«a ma- 
lattia mortale fatto voto al demonio di non berne mai 
se gli riusciva di sca,npare ; in vano gli dissi cite aveva io 
il potere di sciorlo da quel oto : nesstma considerazione 
basl6 a rimuoverlo dal suo proponimento. AIIora io pensai 
alla viltà di tanti cristiani cosi trascurati ed infodeli i, 
serba,'e  loto voti  che per un spregievole interesse, o 
per altre cagioni di niun momento non temono di memire 
al loto i)io ; ed entrato quindi in me stess% sommameme 
mi vergognai considerando quanto io fossi incosta,te 
quanto debole in mandate ad effetto le mie risoluzioni 
che in cose molto più facili e di minor conseguenza; in 
mantener le promesse ch" io avea fatte a i)io, a quel Dio a 
cul di tanti benefizj sono pur debitore. 
« Avrei voluto recarmi subitamente ii'a i Selvaggi  ma 
il Sen-Fi mi fece osservare che al primo vedermi si sareb- 
bero tutti dati alla fuga; e giudicb quindi pih opportuno 
di far,le venir uno dei principali che sapera il cambogiano. 
Giunse costui nudo il capo e i piedi  con un cencio in- 
torno aile reni, con una specie di fazzoletto che copriva- 
gli le spalle, essendo quello il suo abito di ceremonia  se 
pure non aveva egli addosso tutto il suo vestiario. Gli dissi 
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dapprima cssere io venuto a fargli visita come pure a 
ptutti quelli della sua nazione,e gli chiesi garbatamente il 
permesso di penetrare fra le loro abitazioni.--No  diss 
«.gli +errete ad una data distanza dalle capanne » le ve 
drete da luogi ma non vi entre,'ete. -- Se non mi è lecito 
d'entrarvi verranno almeno i vostri connazionali a par- 
lar meco. -- lon ci verranno  ognuno starà in casa sua. 
-- Eppure io son vent, to da molto lontano per vedervi 
perchè non volete parlare con me. --Quelli di noi che 
sanno un po' di cambogiano ve,'raano forse a parlarvi  ma 
gli altri non compariranno. -- Donde ri place tanto il vi- 
vere cosi nelle selve ? perchè non vpnite ad abitare coi 
Eambogiani ? Siëte nati per vivere in società  e il vost'o 
stato è contro le regole della natura. --Quando c' inul- 
triamo fi'a icampi coltivati cominciamo ad aver paura; ma 
fi'a le aire piante e le foire macchie» in mezzo aile tigri 
ed aile altre fiere  noi viviamo in perfetta sicurezza. -- 
Vi sarebbe per altro di sommo vantaggio l'assuefarvi a vi- 
vere coi Eambogiani onde imparare qualche mestiere  al- 
meno il tessere. -- lon crediamo di dorer menare altra 
vita fuorchè qt, ella che gi'à menarono i nostri avi. --Vi è 
pur noto che si trovano in lontane parti diversi popoli  
non sareste bramosi d'andare almeno fino in Ha-Tien, 
onde veder qualche cosa di cib che succede riel mondo ? 
-- Non abbiamo di cib verun desiderio.  Se vi accon- 
sentiste io condurrei meco uno dei vostri giovani per is- 
truirlo  e ve !o rimanderei da qui a due anni ? -- Qt,esto 
non si pub. Dopo parrechie altre interrogazioni intorno 
aile loto usanze alla loto credenz% ecc. gli dissi essere 
io venuto ad insegnare ai varj popoli di quezte contrarie 
una religione che è la sola che sia verace una religione 
che procura ail' uomo la massima felicià ; che dopo morte 
chiunque l'abbia osservata in vita sale al cielo per es- 
servi eternamento beato' e_li chesi se non fosse curioso 
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di saperne quaiche cosa. Rispose egli brevemente che 
non si curava di cib. Affine di stimolare la sua curiosità 
wlli fargli vedere le immagini che erano nel mio brevia- 
rio. Il Sen-Fi prendevale in mano l'una dopo l'altra  e se 
ne mostrava sommamente maravigliato ; ma il Selvaggi( 
per quante istanze io gli facessi  non voile mai accon- 
sentire a toccarne una sola  persistendo sempre nei di- 
chiarare che non adorerebbe mai veruna dix'inità : fi)rse 
credeva egli che il guardare alct, na di quelle immagini l'a- 
vrebbe ammaliat% e costretto ad adouare quella religione 
della quale io gli parlaa. 
« Il Sert Fi entrb anche in colloquio con noi riguardo 
alla religione, c prese a difendere la sua: adorava egli Phat 
corne i Cocincinesi ma il cristianesimo non gli era sco- 
nosciuto aveva veduto cristiani ed una chiesa neila cal,i- 
ale dei Camboge : « I nostri libri  diss' egli  c' irise- 
« gnano corne i vostri che nel principio creb Ilio il 
« cielo e la terra con diciassette regni dando ad ogni 
« regno una particolar religione  eppercib deve ognuno 
« osservare la religione di quel regno in cci è nato. » Gli 
dimostrai l'incompa*ibilità di .,iù religionisottom solo Dio 
coil' esempio d' o,ni regno che sotto un solo re debbe 
avere in tt,ta la sua estensione le medesime leggi ed il 
medesimo governo ; ma non era egli disposto a ricevere 
la verità ed aveva da superar molti ostacoli per farsi 
cristiano. 
tf la quanto ai Selvaggi  sono essi gli uomini :iù stu- 
pidich' io abbia incontrato mai.l'qei loto boschi tranne un 
cinto largo tre o quattro dita uomini e donne vanno in- 
teramente ignudi ; ed appunto per cib vietano a chicches- 
sia di penetrare fi-a le loto capanne  non volendo espor,'e 
leloro femmine allo sguardo altrui. Non hanno nè aver 
vogliono caratteri per iscrivere; la loto parola basta a 
qualunque contratto, e ad essa sono sempre fedeli  che 
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se accade di ave'e dimenticato nel contrattare qualche 
condizione  ricorrono al git, ramento  che fra loto è in- 
violabile  e la cosa è subito aggiusata : giurano in home 
del demonio  cul danno essi il home di .,4'ai. Eome la 
maggior parte dcgli altri Selvaggi non hanno essi nè leggi 
nè regola di governo nè veto capo; ed il re del Eam- 
boge destina un suo mandarino ad invigilarli, ed a ricevere 
da lorouna specie di tributo che consiste in ruvide stoje. 
Non hanno altare, non divinità, ma solo qualche idea confusa 
d'un' anima immo,'tale: credono che le ombre degli ante- 
nati possano esser loto favol'evoli  e ad esse offrono quindi 
carne od altri cibi  come far si suole riel Ea«boge nella 
Cocincina, ecc. Eonoscono l'argenlo, ma non l'oto. Non 
hanno calendario  non sanno computare nè i mesi nè.gli 
anni ; veggono bens c'escere e dicrescere per un certo 
spazio di giorni la luna ma consultano i Eambo$iani per 
sapere quando venir debba la stagione del caldo e quella 
delle pioggie. Ognuno pub trafficare con loto  ma ci vuole 
l'intervento del Sen-Fi  il quale li avverte di recarsi nel 
dato luogo in cui sono aspeuati: vendono canne cera, 
avorio  e comprano vettovaglie ; perchè sebbene coltivino 
il riso e le patate, sono perb esposti frequenlemente alla 
scarsità di cibo. Dicesi che fossero altre volte numerosi 
ma che molti essendo morti di miseria nel tempo delle 
gu.erre, siano ridotti ora a quattrocento. Non conoscendo 
nè la vil'ti delle erbe nè alcuna sora di medicina 
quando si ammalano, in vece di sare a dieta mangiano 
a crepa pancia e mt, ojono corne besie. 
« Dopo un lungo colloquio mi alzai per andar a ve- 
dere la capanna del Sel,aggio  in distanza forse d'un mi- 
glio. La circondano folti alberi e macchie, e ri si giunge 
per un sentieruolo  il quale» riel luogo dove trovasi la 
siepe, rien chiuso da uno steccato : quivi io ristetti al- 
quanto, ma coloro che mi venivano dietro dissero essere 



quella la porta priticipale ; e sebbene il Selvaggio l'attra- 
versasse poscia con un salto » a me che non e,'a cosi svello 
convenne arrampiccarmivi lentamente. Ent,'ato nel ricinto, 
mi fu inibito d'andare innanzi ; io vedeva il palazzo, ma 
on poteva avvicinarmigli ; non era perb lanto distante 
che non vedessi gli occhi di coloro che dall'inte,'no mi sta- 
vano osservando. Quella capanna » fatta di fronde» è un 
quadrato che pub avere da ogni parte dieci o dodici piedi; 
è elevata quattro piedi da terra : di modo che per sali,'vi 
dentro ci x'uole una scala ciob. una iegna scavata di dis- 
tanza in distanza, ed appoggiala ail' atgolo dclla porta. Il 
pavimento è traforato ; ri si accende del ft, oco al di soto, 
massime in tempo di nott% acciocchè il fumo. penetrando 
nell'!nterno cacci via le zanzare che sono nu,net'osissime 
in questi paesi ; quindi il Selvaggio. sedt,to in mezzo al suo 
casello pub godere il fresco in piena libertà. I!n a,'co» una 
pentola » una scodella : una ronca : ecco a un dipresso 
i suoi arvedi; non che abbia per mangia,'e cucchiajo" e 
forchetta come abbiam noi. non ha p.'e bastoncelli corne 
i Eocincinesi ; le sole dira gli bastauo. Non si vede nella 
sua capanna nè sedia  nè tavola » nè leto : la nau, ra è 
quii semplice e rozza. Feci chiama,'e il-vecchio padre d i 
quel Selvaggio ; renne con occhi torvi annod:mdosi il lan- 
guti; non fiatb: nè fece alcuna manifestazione a me o 
alla genre del mio seg«ito ; si conteutb di vt, lge,'mi lo 
sguardo a un dipresso corne fa,'ebbe t:na fiera che x'ien 
tratta fuori della gabbia. Gli feci po,'are il suo arco accib 
1o scoccasse in mia presenza » ed egli !o scoccb con molta 
destrezza. Ehiesi se incontrando stranieri tirassero lovo 
addosso ; mi risposera di no ; ed aggitlnsero : « Quando 
« incontriamo persone smarrite» le riconduciamo nella 
« buoa strada ; se aicuno ha faine  gli diamo da man- 
« giare. » 
« Avrei pure bra,nato di l'ermat'mi quivi alcuni giorni 



ma non potei farlo ; d'altronde il prolungare quella prima 
mia visita sarebbê stato forse un accrescere la loto diffi- 
denza : converrebbe cominciare a dimesticarli a poco a 
poco stando perb ad una certa distanza  e studiando in 
modo più speciale le loto inclinazioni onde procacciarsi la 
loto fiducia : converrebbe farli uomini, affine di poterli 
poscia fare cristiani. Feci prima di partire tre rêgalucci al 
Sen-Fi, manifestandogli quanto gli fossi grato della gen- 
tilezza colla quale avevaci ricevuti consis{evana essi in 
alcune pillole d'aloè; in un fiasco di vetro » ilquale a dit 
veto era voto ma la rarezza ne faceva il pregio ; e in un 
semplice coltelletto. Il Selvaggio stava contemplando con 
estatica ammirazione quello stromento cosistraordinario 
per lui  il pih egregio capo d'opera che avesse egli veduto 
mai ; capii che ne avrebbe voluto uno : glielo diedi ; e ri- 
cevutolo., giunse le mani  e'se le portb alla fronte per di- 
cl,iararmi tutta la sua gratitudine. Erami appena licenziato 
dal Sen-Fi quando scorsi un altro Sel,«aggio, il quale col 
suo arco agli omeri mi passb a distanza di pochi passi : 
volli chiamarlo, ma egli sollecito si rinselvb  fuggendo 
tanto Fiù rapidamente quanto io 1o chiamava pih forte. 
« Mi affrettai di tomate a riprendere l'antica mia 
barca » ed avendo quix, i incontrato i tre calechisti, rien- 
trai in Ha-Tien dopo un viaggio di dieci giorni. Strada fa- 
cendo pensai più volte quanto io fossi indegno di andare ad 
annunziar il Vangelo agi' infedeli ed ai barbari e pregai il 
Signore Iddio accib non avesse rignardo a' miei peccati  
lua disponesse bensi il cuore di quei Selvaggi a ricevere il 
lume della Fede  ed ispirasse loto un efficace desiderio. 
« In Ha-Tien mi riposai alcuni giorni  in cui venni visi- 
tato da parecchi pagani cinesi  cocincinesi e cambogiani 
alcuni dei quali mi manifestarono il desiderio di farsi 
cristiani » senza perb essere ancora a cib determinati. Ebbi 
anche occasionne di veder quivi i Cha¢,as, popoli della 



penisola di Malaca, stabiliti sulla sponda del golfo di Siam 
e divisi in varie tl'ibù. La loto religione è un maomet- 
tismo corrotto ; quindi ivenerano iaometto quai profeta » 
e gli danno nella loro lingua il home di Mahama. La plebe 
vive nella più stupida ignoranza  talchè se alcuno le chiede 
quai dio adora  risponde adorar essa Phat ossia il cielo ; 
ma i preti che sono più istrutti adorano un solo Dio, crea. 
to'e e signore del cielo e della terra  e conoscono «hiara- 
mente la storia d'Adamo e d'Eva  in un coi nomi della 
maggiol" parte degli antichi patriarchi. Uno di essi parla- 
vami con mirabile eloquenza delle perfezioni di Dio  e mi 
disse anche essere la sostanza della sua reiig'ione non di- 
versa da quella del re di Roma  del che rimasi molto ma- 
'avigliato, non sapendo in quai modo potesse egli conos- 
cere il sommo Pontefice. Insegnano che l'uomo riceve in 
morte  secondo i suoi meriti  premio o castigo ; ma non 
hanno un' idea precisa dell' eternità. A chi, pet" esempio 
abbia mirato con des.iderio libidinoso la moglie altrui, 
verranno cava,i gli occhi; a chi abbia mormorato  sarà 
S,lappata la lingua; a chi abbia prestao con usura la quai 
cosa vien loro severanente »ietata, sarà aperto il ventr% 
onde trarne a viva forza il mal acquistato denaro ; altri 
verranno posti nel fuoco o ;n bollemi caldaje fintano che 
piaccia a Dio di conceder loro il pel'dono. Osservano il sab_ 
bato ; quindi ogni se,timo giorno i preti rimangono riel 
tempio ad istruire il popolo ; il quale perb non vieue ob- 
]ligato » per qtanto almeno mi è toccato di vede'e » ad 
assistere aile istruzioni e ad astenersi dal solito lavoro, h'es- 
suna effigie appare nel loro tempio ; nè ahro ri si x'ede 
fuorchè una ca,tedra  alla quale ascende per tre gradini il 
predicante tenendo in mano un bastoue» terminato ail' in- 
feriÇre estrenilà in ferreo bidente. Ail' ingresso del tCln. 
pio è un gran vaso d'acqua con cul debbono purificarsi 
tu{ri coloro che ri entl'ano a p'«egare. In fine d'og.i loto 



preghiera ripetono amit  il quale vocabolo non è ahro, 
corne mi venne spiegato  f«orchè l'amen de gli Ebrei. Si 
îanno circoncidere  sebbene non ci sia obbligo preciso di 
farlo; si asengono dal vino e dalla carne di porco e di- 
giunano per trema giorni nell' epoca a un dipresso della 
nostra quaresima. La prima voIta ch' io li visitai (pochi 
giorai prima della dmenica di Passione )  venni condotlo 
presso al hro capo principale  uomo più che se|tuagena- 
rio il quale nli fece sedere accano a se. Gli offersi a 
bere un po' di vino d'Europa  dicendogli accib non avesse 
alcun sospetto che era acqua di uva ; ma egli mi disse 
di non poterlo accetare e chiestogli il perch è : « Siamo, 
« mi rispose  in quaresima  e ci è rigorosamente vietao 
« di nulla inghiottire dal fardei giorno fino al cadet della 
« noue»» Mi chiesc poscia qualche rimedio a'suoi occhiche 
gli dolorai'ano  ed avendt¢,li io dato nn po' di acquavite 
,nescolata con acqua fl'esca accib seli h'egasse, disse che non 
1o farebbe prima della notre. Ehe vergogna per se avesse 
saputo che era io pure in quaresima (!) ! 
« Parmi che uon ci vorrebbe moha fatica a disingan- 
nare il popolo  se ci riuscisse in prima di persuadere i 
sacerdoti : a promuovere perb la conversione di questi  
corne pur quella degli altri infedeli» converrebbe lavorare 
incessantemente ; e noi in vece non possiamo parlar loto 
di religione se non alla sfuggita» nfentre bastiamo appena 
ad amministrare i nostri crisfiani. Ail' udirci a predicare 
la cristiana Religione  alcuni pagani oppugnano aperta- 
mente la verità  mohi tacciono » pochissimi manifestano 

(1) Il vecchio Ialese si sarebbe scandalizzato se avesse veduo il 
missionario fare durante il giorno la sua refezione ; cppure il d'giuno 
dci caltolici è cerlamente pi6 rigoroso, di quello dei maomettani i quali, 
potendo mangiarc a loto posto in tutta quaata la hotte, .soliono riem- 
pirsi in modo tale, che il giorno tutto pub bastare apporta alla di. 
eslioue. 
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qualche desiderio di abbracciare la nostra santa Fede. 
,uindi sebbene mi si siano presentati pel Battesimo pa- 
recchi gentili, non ne ho battezzato alcuno in questo mio 
viaggio sia perchè mancava loro l' istruzione  sia per 
non avedi potuto bastantemente provar% non conferendo 
il Battesimo a qualsiasi aduho che non mi dia fondala 
speranza di vivere da buon cristiano  oppure che non si 
trovi in procinto di morire  che pur troppo ce ne sono 
molti» i quali aspetm3o quell' estremo momento per farsi 
battezzare. Alcuni talora chiedono il Bauesimo per potersi 
ammogliare con fanciulle cristiane e cosi viceçersa. 
Quando si degnerà il Signore di aprir gli occhi a questi 
poveri infedeli ! Quando manderà egli un buon numero 
d'operaj a questa immensa sua vigna  la cul massima 
parte non è ancor dissodata ! Quanti Selvaggi a cui non è 
ancor giuma all'orecchio la voce del angelo  Quanti 
l' udirono bensi ma in modo cosi confits% che la via del 
cielo si affaccia loro i,'ta di mille ostacoli che non sussis- 
tono ! I cristiani languiscon% gl' infedcli sono trascarati ; 
perchè i missionarj  ohre ail' essere troppo pochi  op- 
pressi dall' ardore del clima» incapaci divemano di gravi 
e lunghe fatiche. Moho perbci affidano le preghiere dei 
pii Associati della Propagazione della Fede. 

« GACEt.iNç Iiss. 7])OSt. » 

Lettera del sig. Jaccard » miss. apost. , ai signori 
Superiori e Direttori del seminario deile Misston i 
straniere. 

Kiltg-lang , 5 dicembrc 18.3. 

« Mi valgo della navc detta la Duchessa di Berri  per 



darvi qualche breve cenno intorno alla nostra missione. 
I nostri confratelli stanno tutti bene; solo il ig. Regerea,, 
trovasialquanto infiacchito. A me è concesso di andare 
liberamente per tutti i contorni della città  il re mi fa 
spesso lavorar% o in tradurre vecchie cartaccie o in 
fargli il compendio della storia della rivoluzione  di Boæ 
naparte  deile conquiste degl' Inglesi nell'lndia  e d'aitre 
simili cose  nè pare sia in queslo punto disgustato contro 
di noi. Quaiche tempo fa mi fece domandare cinque fias- 
chi di vino da [Iessa; io voleva fargliene don%ma avendo 
egli Eià ot-dinato che mi fossero per cib rimesse sei lega- 
ture( da 12 a I5 franchi )9 not Irovai chi voesse offrirgli 
quel vino i, home mio. Qualche tempo dolo  il primoge- 
nito figlio suo avendo inteso che il padre mi aveva 
fatto chiedere del vino  ebbe curiosit' d'assaggiarne  e 
me ne fece anch'egli domandare  ma sapendo io che a 
questi popoli piacciono soltanto i liquori molto spiritosi  
ebbi cura di mettere insieme al vino alcune bottiglie di 
fortissimo aracl  persuaso che  assaggiato questo  il 
principe non tornerebbe a chiedermi.del vino da llessa ; 
nè fu vana la mia persuasione  sua altezza reale gradi 
molto l'arack e mi rimandb il vino: facendomi dire che 
le piacerebbe vieppiù ancora qualche buona acquavite  e 
che all'approdare di qualche nave in Turanne mi avrebbe 
dato ad una semplice mia richiesta  il passaporto per 
andar a vedere i Francesi e comprare quello che mi 
piacesse» bene inteso che ne avrebbe egli la sua porzion- 
cella. $1i guardi lddio dal volermi appoggiare ad un b'ac- 
cio terreno ! eppure non parmi disdicevol cosa il coltivare 
le buone disposizioni d' un giovine  che pub diventar ne 1 
seguito o il protettore o il persecutore della Religione. 
Per 1o stesso motivo procuro di trattar bene coi mandarini 
che mi occorre di vedere  parecchi di terza e di quarta 
classe cercarono essi di veuire a comunicazione con me: 



cio mi fa pevdere alcuni momenti, ma che cosa si ha da 
fare ? Quand'anche non si riuscisse che «, dar loto un'idea 
alquanto più giusta della l[eligione e dei missionarj  non 
sarcbbe un tempo perduto ; poichè geueralmen/e parlando 
io crcdo di poter asserire ch% tranne coloro a cui vennero 
narrate intoro alla Religione ridicolose menzogne  non 
'i è ah'uno frai Eocincinesi che non 1' anti e non ne dica 
del bene. L'anno scors% poco tempo dopo di essere stato 
scoperto  invitai a pranzo quello ses:;o mandarino a cui 
era s{ato imposto di x'enirmi a cercare ; e trat|atolo dap- 
prima riel m;glior modo possibil% mi feci poscia a parlargli 
di religion.e ; gli dissi quanto io seppi  e pet" viemelio 
manif«st:c'gli la veracità delle mie asserzioni» .a. li mostrai 
i nostri libri, fra gli altri il ctechismo ail' articolo dei co- 
mandamemi di Dio. Era maravigliato.; voleva un cate- 
chimo per portarlo a' suoi figli accib imparasse,'o, cosi 
diceva egli in quai modo si debba,ivere. Finahnente gli 
dissi: « Ma giacchè confessate essere cos' buona la nostra 
« Religione  perchè non ri [ate cristiano ? » Mi diede in 
risposta dol'er eli quai servitore del re, osservare quella 
religione che dal suo principe veniva osservata, ecc. ccc. 
Quello fit 1' unico risultamento del nostro colloquio. Stette 
fino all'iudimani  ed essendomi accorto cite bramaa di 
vedere le nostre cerimonie  1' initai a x'enire alla llessa : 
« acci6 vediae  diss' io, cogli occhi vostrt non esse,'vi 
« nella cristianaReligione cosa cite non sia convenevole. » 
Vi assistè con pih compostezza che mohi cristiani d' Eu- 
ropa » facendo t,tto que.llo cite vedeva rare agli altri. Al 
mio rientrare si congratulb meco in questi termini: « 
« che buon maestro siete roi ! » D' allora in poi quel 
uomo dabbene fa buona accoglienza ai nostri neofiti ; 
mentre perb siano prosperose le sue faccend% non si pub 
sperare che si faccia cristiano ; tantopiù che è parente 
col re, e che dietro ail' usanza comune degli ottimati, ha 
To.o v. 4 
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più mogli ; ma se gli accadesse qunlche disgrazia al|ora 
io avrei forse ,lualche spcranza. Parecchi ait,'i sono nel 
medesimo caso : ne conosco uno che crede in Gesù Cristo, 
ma cite ha serte od otto mogli» ed aapira aile principali 
dignità : due terribili impedimenti. 1 venuto poc'anzi a 
visitarmi, e mi ha invitato ad andare in casa sua ; nè io 
potrb esimer[ni dal restituirgli la sua visita » sarebbe un 
perdergli il rispetto. 

Lettera di monsi9nor Tabvrd  vicario apostolico di 
Cociwbta  al si9tor lerle parroco in San Lo- 
renzo di Chamusset. 

Cocinciua, 51 marzo 1850. 

« Avrete probabilmente già inteso corne mi abbia 
sitato negli anni I827 e 1828 la tribolazion% raie a dire 
una lunga infermità accompagnata da ana specie di prigio- 
nia  ma la divina Provvidenza si è deg,tata di venire in 
ajuto ad una greggia desolata. Percuties pastorem, et 
disperentur oes greis. E di questo benefizio ne 
andiamo principalmente debitori aile preghiere delle ani- 
me fervorose che compongono la pia Opera della Propa- 
gazione della Fede  le cul abbondanti elemosine ci por- 
,'anno pur auto in grado di formare  Deo adjtwatte 
utilissimi s,abilimenti. 
« Uaa parte di queste elemtsine è impiegata in ripa- 
rare le chiese, in redimere i prigionieri, in fondare alcane 
seuole di giovani e di fanciulle ; quest' ultimo articolo es- 
sendo specialmente importantissimo. I.a Religione  senza 
essere espressamente autorizzat% non va esposla per ora 
ad alcuna generale persecuzione ; chè in quanto aile res- 
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sazioni parficolari, si luth dire cite non :essarono mai. Un 
nostro confratello è nelle vicinanze della citt.à reale, dove 
rende qualche servigio a sua maestà che non ha intcrprete 
di latine n/ di francese ; ma sebbene non sia qnivi tenuto 
quai prigioniero, non vive egli pet' altro in una piena ii- 
bertà. 
« La missione che piacque alla divina Provvidenza di 
affidare aile mie cure ( e nesuuo conosce meglio di vol le 
mie debolezze) renne if, molti modi e per lungo te,npo 
agitata ; end' le ste quasi per desiderarc alcuni anni di 
pac% :iccib possa riave,'si dai sofferti affanni ; no,dimeno 
fiat voluntas Dei in omnibus. 
« Ora faeeio ristampare il eateehismo al quae ho 
giuno il mode di s:mtificare i giorno eome si de,,'e  ed 
aleuni atti da farsi prima e dope la eomunione. 
« Ho pubbliato pure nn' operetla, che conliene le ora- 
zioni del mattino e della sera, con àlcune preghiere parti- 
colari pel santo giorno di domenica. Vedete cite non isto 
qui colle mani a cintola  sebbene le taccia il mie carteg- 
gio col Tonchino  colla Cina  con Macao, colla Francia  
con Roma e tt, tte le :titre Ictteve che sono obbligato a spe- 
dire nelle varie parti della missione; poichè dovete s:pere 
che sono le il segretario di Monsignore, e che Monsignore 
è il mie segreta,'io. 
« Da una lettera del defimto signer Recorbet intesi che 
avevate costi edificato una grCde e magnific:t chiesa, in 
riuscivano moite più decorose iesolenni cerimonie;onde le 
pense che il parroco d i San Lorenzo ha una chiesa pih cospi. 
cua della cattedrale dol Vescovo lsauropolitano; noi invece 
abbiamo delle chie, le quali non ostanto il Io,'o tette di 
paglia ricevono la x'isita degli spiriti celestia{i; si, ce ne 
sono alcune che in te,npo di nette, senza che ri sia den- 
tre anima viva eccheggiano pure di soavissima ar,nonia. 
Ma corne parlare di tali coee in cotesti paesi dove il cosi 
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detto spirito forte ha tanto pr¢dominio  che non soffri- 
rebbe neppure di sentirle a riferire ? 
GovAt Lç, vescovo lsauropoli¢tmo. 

Lettera del toeicario apostolico e dei llissionarj di 
Cocinci,a al Co,siglio ceitvcde ciel Mezzod, ed 
a tutti 9li .g99regati della Pvopagazione della 
Fede. 

Bassa Gocincina, 2giugno 1850. 

« Avendo il concorso delle circostanze permesso a cin- 
que di noi di riunirci.al nostro Vescovo » renne proposto 
da Monsignore di scrivere al Eonsiglio d'atnministrazione 
ed a tutti gli aggre..ti alla pia opera della Propag.azione 
della Fede una lcttera di ringraziamento; e noi » accon- 
sentendo colla massima premura al desiderio del degnis- 
si,no apostclico Vicario, scco ci unimmo a ringraziare mille 
e mille x'ohe quelle anime generose che si compiacciono 
d'associarsi e d'interessarsi ail' opera delle lissioni. E po- 
tremo non essere-commossi dalla sublime carità che verso 
noi e 'erso i cari nostri neofiti si santamente esercitate ? 
E non sarebbe colpa in noi il non mostrarci penetrati di 
gratitudine per coloro a cul siamo debitori dei prosperi 
successi del nostro ministero ? Giacchè » noi 1o confessiamo 
sinceramente» le fervide preghiere della pia opera impe- 
rano sulle deboli nostre fatiche le benedizioni del Signore; 
se quanto facciamo di pih saldo e di piia durevole è pur 
dovuto aile elemosine degli Aggregati. 
« Dcbbiamo in¢ltre manifestarvi i sensi della iva gra- 
titudine onde sono animati i nostri neofiti. Ah I perchi 
non ri è dato di ieggere nei cuore a questa buona genre ! 
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di vedere almeno quai conto facciano della generosa libe- 
ralità dei Ioro benefattori ! ,la non poendo esprimere in 
altro modo la h)ro riconoscenza  ergono essi supplichevoli 
le mani all' Autor d'ovni bene  scongiurandolo di profon- 
dere sopra di voi le sue benedizioni. Ah ! si  la p'eghiera 
di tanti fervidi cuori verrà pure esaadia. 
« Certi che non vi sarà discaro il sapere a qual uso ven- 
gano da noi adoperale le nosre elemosine; sperando anzi 
che il farvelo conoscere sia per sostenere il voslro zel% e 
vieppiù animare le vostrepie iiberalità ri diciamo che sono 
esse impiegate : 
« I ° In mantenere i missionarj. 
« Ben ri potee immaginare di quanto giovamento ci 
sia il poter dire coil' Apostolo : « E stando presso di voi ed 
essendo nelbisogno» non fui d'agravio a nessuno : » im- 
perocdè a quello  che mi mancava  supplirono i fi'atelli 
venuti daila llacedonia. ( Ai Cor, XI. 9. ) 
« Il nostro desiderio di non essere d'aggravio ai cris- 
tiani non proviene già dai soli motivi di convenienza ; chè 
! neofio è generoso  nè gli rincrosce del riso che divide 
con colui ch'egli chiama suo padre ; ma talora non ha di 
che dividere, moite cristianità sono in questo caso ; e per 
non pariar delle povere non v' è anno in cui aicune di 
quelle che sono tennte per agiale non si lrovino  ora per 
un motivo, ora per.un altro a tal segno ridotle. 
« lla il bisogno di essere soccorsi dal nostri fratelli 
d'Europa si fa sentire principalmente new esercizio del 
ministero presso ai gentili  i quali sono gener:dmente 
persuasi che noi veniamo fi'a loro pr trovarvi di che sus- 
sistere.- Siffatta prexenzione acquisterebbe forza magiore 
se le prime parole che escono dal labbio del missionario 
fossero per chiedergli di essere a parte del suo parco ali- 
mento; l'esercitare in vece fra questi popoli un mini!ero 
gratuito e sciolto d'ogni interesse è un destarli ad amnilra- 
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zione b un prevc-nirli in favore di quella Rcligione chc gli 
annunziamo. Ora deporre gli ombrosi suoi pregi.udizj 
verso il sacerdote straniero  e formarsi di esso un con- 
cetto favorevole  è il primo pasa cite far dee l'i,tfedclc 
per convertirsi ed è sempre il più difficile. 
« 2 ° In educar giovaneui al sacerdozio. 
« Il formare un clcro indieno è 1o scopo principale 
che ci dobbiamoproporre perchè senza di cib non si pub 
stabilire durevolmente la Religione.Si farann( convcrsioni, 
si fondcranno cristianit5  ma chi le manterrà nella fede ? 
chi le preserverà dalla rilassatezza e dalla CO,TUttcla? 
C.inque o sei missionarj Europei sparsi in cosi vasto paese 
possono essi mai bastare a tanto ? Ma l'educazione dei preti 
indigeni costa moltissimo : pet" incontrare alcuni soggctti 
degni del sacerdozio conviene educarne cd istruirne u, 
gran numero  e per hmgo tempo (venti e talora attche 
trent' atmi) ; .e pervenuti a raie dignità  bisogna provve- 
derli non solo di quanto) è necessario all'esercizio dcllc 
loto funzioni i ma taluni ancora di una i)arte o di tutto il 
loto mantenimento. 
« Per sox, venire a tali spese non abbian alll'O cite una 
parte delle elemosine somministrateci dalla vostra benevo- 
lenza i.piccoli doni cite ci fanno di quando in quandoi 
uostri neofiti  e la rendita di alcune terre appartencnti al 
collegio. Questi mezzi bastano ora appe.na t,on osante il pic- 
col numero dëi nostri al,mni ; ma si accresca qucsto o sçe- 
minoquelliper qualsiasi vicend% ci converrà ricorrerecomc 
altre volte al lavoro delle braccia per procacciarci il xitto. 
« Non abbiamb più p,'esentemente che il solo collc,io 
di Dong-Nai ; Monsignore ha suppresso quello dell' alta 
Eocincina a motivo dei timori che ispiravano le poco favo- 
revoli disposizioni del monarca. D'altronde i missionarj 
s,m tropl)o pochi per insegnare in due collegi  e gli ahmni 
t,n sono ablastanza nunerosi l)ert'h6 sia ulile il diiderli.; 
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si riducono cssi ad un: «lUarantina  Irnta riel collegi% e 
gli aitri pressa ai diversi missiona'j. Monsignore ha data 
aic,mi provvedimenti onde accrescere quosto humera; ha 
invitato i suoi ,nissionm'j a formare ognuno ena piccola scuo.- 
la in cul quindici o venti giovani scelti attendano ailo studio 
delle lettere cindsi ¢ dei primi elemenli di latino le 
quali case comincia,o già ad eseguirsi ; essendo questo i'«- 
nico mezzo di sanare le piaghe degli anni antec«denli, e 
di fil," rifwrire il gran collegio : si moliplicheraunoè veto 
le spese  ma confidia,no neila divina P,'ovvidenza. 
« 3 0 In fonda,'e alcune scuole. 
« Le scuole in cul s'istruisce e si educa la gioventù sono 
necessavissine dei pa,'i aila conservazione ed ai p,'ogressi 
deila Fede ; ma per fonda,'le si h,mno da st, perare gravis- 
simi ostacoli. 1)ifficoltà per parte dei maestri : fra i cristia- 
ni o per difettod'istruzione o per aitri motivi  sono po- 
chi i soggetti capaci cl'insegnare le iettere ; e coloro che 
sarebbero in grado di farlo  studiarono per io pilt p,'esso a 
pagani ; ara gli antichi missionarj osserva'ono semp,'e 
ca,ne osservia,no noi stesi ogni'di  che assai di fada 
cana essi buoni cristiani  e came affidare la giovcnth a sif- 
fatti tnaestri ? Difficoltà per parte dei genitori : il popolo 
came l'abbiam già detto  vive in un' estrema povertà  e 
tranne un picc«! re, ruera di cristia,fità  in ognuna dello 
quali i contano due o tre fa,niglie agiate  gli altri., non 
che sovvenire da per se aile spese d'un maest,'o  se,uano 
a lasciare che i loto figli 'adano ad una scuola gratuita 
non potendo f3r senza dei lievi servigi che sogli,:.no far 
questi nelle proprie case. Queste difficoità ci hanno impe- 
dira finora di atendere in un modo generale ail' educazio- 
r.e dei fanciulli.l ,nissiona,'j ri si sono pur sempre adoperai 
ognuno in particolare secondo le ocçorrenze e secotdo i 
metzi ; ma a che pro? Ad ogni mt, tar di ,esidenza, o 
 o11' c»aucirsi dei risparmj del ,nissionario  l'opera buona 
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veniva interrotta o del tutto abbandonata. Ad onta degli 
ostacoli di cui abbiamo parlato  Monsignore vuol fart 
qanto sta in se perchè si stabiliscano scttole in lutte le 
città un pb ragguardevoli, e l'opera è già incominciata ma 
per continuarla  per estenderla, per darle qualche consis- 
enza fa d' uopo che le anime c:iritatevoi ci ajutino in un 
Æ.odo efficace ; altrimenti non si pub far cosa che sia du. 
re.-ole. 
« A sabilirele scuolc per le fanciulle non ci x-oTà mnta 
apesa  poichè abbiamo scdcci case di religiose situate nelle 
diverse proviacie della missione  e diet'o ai prox'vedimenti 
dati dal Vescovo »mtc queste case riceveranno le tanciul[e 
onde insrui'le e formarle aile occupazioni del loto stato. 
Sel delle predctte comunanze hanno già parecchie scola, 
re e speriamoche da qui a un anno o due ne abbiano 
molle. Sarà questo un vantaggio gandissimo per tutc le 
crisfianità in cul si {rovano le religiose, ed anche per quelle 
che sono silua[e nelle loto vicinanze ; le più lontane sol- 
tan/o non ne pohanuo pofitare ; ma sarcbbe pure agevol 
cosa il render mili ques«scuolea mta la missione; bas- 
terebbe che si facesse quaiche e|emosina aile religiose  le 
qnuli si troverebbeo quindi in grado di 'iceere, e di 
t;ratuimmcute mancnere aicune fanciulle di ogni c'isfia- 
nità : questc giovaui to'nando poscia aile !oto case di- 
ver'ebbero buoue madri di famiglia  e sarebbevo coll' 
esempio e colle ist-uzioni il modello ed il sostegno delle 
loto compagne. è sono gà chimeriche mil mire  impe- 
rocchè una buona cristiana posm a direzione delle ahre 
suol basla'e in questi paesi a mantener riel fervore tutte 
le donue d'un x'illaggio. 
« /1, ° In date aile sampe libri di religione. 
« Negli anui antecedenti si era stampato il catechis- 
m% ma senza andare pih in là ; le difficohà della spesa 
çmite a quelle d'un ahro genet'e aeano al certo ratteuuto 
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i nostri predecessori; ma i vostri benefizj cite non riceve- 
vano essi  e la costanza del nostro apostolico'Vicario ci 
resero pih felici nella nostt'a impresa: Pet" comprendere 
tutti gli ostacoli che toccb a lonsignore di superare  bi- 
sogna sapere che ecsa sia !o slampa" libri in lingua ci- 
nese : non si usano qui carallel'i sciolt[ corne in Eropa ; 
s'incidono tavole onde se l'opet'a che i vue,le slampare 
è per esempio di qtlalt'ocenlo paglne conx'iete incidere 
dngent' tavole ; e sq, posto che i ogni pag!na siano cin- 
qnanta caratte'i fa d'uopo inciderne xenli mila per tut,,a 
l'opera. 
« L'incisione di tanli carallot-i rende glà la slamla " inollo 
costosa ma la spesa viene, ancora acrescitlla d:dl" essere 
pochissimi gl' inciori ; l'annto almanacco è qnasi il solo 
libt'o che si slampi in Co«iucina  e coloro che ri si ado- 
prano sono tntli al servizio del re ; tuJtê le altt'e opere 
sono slampale in 12ina o Irascrilte colla penna. Per altro 
in qualche lempio di Phat » i bonzi sogliono anche st;ln- 
pare i libri-di pi.eghiere in onore riel loro idolo e non 
incidono male; essi adunque lavorarono e lavorano tuttora 
aile nostre tavole. 
« llonsi'nore ha falo sampare fin dall'anno scorso il 
catechismo; e nel principio di qest' anno il libt'o deile 
prehiere ed il calend:rio ad uso dei cristiani, lnolre 
vennero st.ampati ordianzi alcuni libri per le sctfole e 
snbito che s.ianci i mezzi » si stamperanno aigre opere  
quale per istruzi:ne dei fedli, qtale per proxare ai gen- 
ti|i la velqt della santa nostt,.a Religione. 
« 5 ° lu varie altt'e opere buone a chi sogliamo conl'i- 
buis" più o meno secondo le cil'costa.nz% e secondo i nostri 
mezzi. 
« I ° In erigere nuove chiese nelle cristianità cle non ne 
hanno ed in ricostrur quelle che cadono per vetusà. 
.È. cosa non indifferente al bene della Religione l'esistenza 
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d'una chiesa in ogni cristianilà : quando i crisiiani hanno 
una chiesa  x-i si ;dunano matfina e sera a pregare insie- 
me; il santo giorno dt Domc«ica olu'e le preghiere che 
ri si reciano re volte al di  i calechisi ri fanno alcuue 
le[ure isu'«tive  i fanciulli ed "i caecumeni vi si recano 
ogni sera ad imparare il ca/echismo da coloro che già Io 
sanno c stgli occhi dt chi è I)rcl)osto ad invigilarli. Le 
quali cose manengono net cristiani il fervore preven- 
gono il riorno allidolaria» e muovono alora i pagani a 
COIIVCI'SOII. 
« Eopur q fraie nostre cristianità parecchie sono ancora 
prive dt chiesa » e quelle che ne hanno una" la vedono 
cad(w logorata, senz:t l»ot«rla il l)ih delle volte rislau- 
rare. Non già che una chiesa in questo paese sia un ele- 
gante o costoso edilizio ; l'ro  il marmo  e qualuuque 
sfoggio di ricchozza odi magnificenza non sono qui co- 
nosciuti  un seupiice.tetto di paglia » sostenuto da quat- 
tro o cinque file di titre tvavi ; e dal qttale pendono intorno 
alcune g'atic«qle di canne che servono di paril » di porte 
e di finest.re  siacchè fa d'opo di torle via per entrare 
new iuterno e per farvi penetrar la luce riel di : ali sono 
le chiese in Cocincina : due cavalletli con sopra due assi e 
due gradini, sui quali si vede un crocifisso ed aleuni cande- 
iieri di legno trmano l'altarë. Le chiese della provincia di 
DongçA'ai souo ahluanto diverse ; parecchie hanno il tto 
di mattotai e sono circondae da un assito dell'allezza di 
quattt'o o citiqte piedi. Tale differenza deriva dall'essere 
questa provincia alquanto men povera delle'altre  e si 
preferiseono i mattoni alla paglia  perchè durano di pih  
e danno ai ladri meqo facilità di ardere le chiese. 
« Sarebbe qui opporttmo il farvi osservare quai siavi 
contrapposto fi'a i tempj del veto Dio e quelli degl' idoli 
dei geutili. Che cordoglio ad un' anima sinceramente cris- 
tiana è l'incontrare questi ulfimi ad ogni istante e in ogni 



59 
ltogo! se ne lrovano in tutti i villaggi pagani» nellc selv% 
per le campagne, per le ri% sulle spondc 
ect. La siolta pict5 dell'idolalra ne edifica dappcrtulto 
cd oltre ail' csscre in proporzione dcl' individui» molto 
pih numerosi dclle chiese al veto Dio dedicac, 
pub lïndustria del Einesc e dell' Annamita si co»giunge 
in essi a ci6 che possiede il paese di prezis% di far% di 
magnifico in materia di marmi  di lcgno e di serici 
drappi. .. 
« Non affine di superare  nè anche di parcggiarc 
magnificenza dei pagani  imlloriamo noi il soccorso dclle 
anime caritatevoli; che se pm'e il volessim% la prnd«nza 
ci vielerebbe di farlo ; il nostro int«nto 6 di pocr a.imare 
i cristiani a costrurre le povere loto chiese, ed a ripa- 
rarle quando cadono p'," vets,à. Fino,'a abbiam faito 
%ni anno qualche cosa di rai gencre ma non b la quarta 
par,c di qttanto sarebbe necessario di rare. 
« 2 ° 11 B:,,,esimo confcrito in pericolo di mor,e ai ban» 
bini nati da genitori infedeli. È questa una missione i 
cul su«cessi  sempre certi  si potrebbero rendere im- 
mensi con poco costo di spesa ; basterebbe di avere alctme 
persone sceltc  aile quali si so.»ministrassevo i mezzi 
onde sussistere, e distribuit, e gratuitamente 
farmaco  col quale » trascorrendo i mercati ed i villaggi 
pagani  procurercbbero esse r cterna salvezza ad 
mohitudine innumer.vole di quelle misere creaturine. 
che ora facciamo a raie riguardo è adeguato ni nostri mez- 
zi  non già aile esigenze : il numero dei bambini » tigti 
di ,,-nitori pagani che ricevcrono I' anno scorso la grazia 
del Battesimo in punto di mor% ascende ai seuecento in 
,t 3 ° Ricomprare i fancialli cristiani vênduti agi' infe- 
deli. Qu:ni giovaai d' ambo i sessi gemono sotto al giogo 
dei pagani  intatta è aacora in essi la fede » incontami- 
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nata 1' innoc enza ; ma gitmti che siano ail' elà di sentira e 
di destar le passioni» che sarà di quai Giuseppi nella casa 
di Putifare  di quelle Susanne in preda a vecchioni inve- 
recondi? Ed a quanti pericoli va pure esposta la loto fcde! 
la perfidia le minaccie gli strapazzi dei loto idolatri pa- 
droni le muoveranno in brave assalti fimesti ; ma quand' 
anche fossero essi lascia:i in libertà di seguire la loto co- 
scienza, la quai cosa accade molto di rado » a pervertira 
quai giovani cuori bas.terelbero i cattivi esempj che Il 
circondano » e la mancanza di rcligiosa istruzione. Per im- 
pedire la pe'dita quasi sicura di tanti sciagurati conver- 
rebbe soccorrere con alcune mone/e i Iot'o genitori ; nm 
di quest' opcra buona ac«adc corne di moite aitre consi- 
mili: quando abbiamo i mezzi di farla » la facciamo; quan- 
do i mezzi mancano ; gemiamo innanzi a Dio deila nostra 
impotenza. 
« Questo è quanto avevamo da dirvi circa l'impiego 
dei soccorsi che ri degnae di accordarci » ad è pure bas- 
tante a d:rvi nn' idea dal g,'an bene che fate  e che far 
polele. Vi animi adunque un nuovo zel, ; e mentrele vostre 
pie largizioni x'erranno in saate imprese adope'ate, fac- 
ciano le vostre ardeni preghiere violenza al Cieio , onde 
impetrare su queste imprese le benedizioni di Dio. Ve ne 
scongiuriamo in home di Gesù Eristo che rate canosceïe cd 
onerare in home dei moiti popoli a cui procurate non 
be,i ingannatori e caduchi ma bensi eterni e soli capaci di 
rendere felici ; e infineve ne scongiuriamo in home di vol 
stessi ; giacchè col proseguire cib che axete si felicemen:e 
incominciato » diverrete degni imitatori di quelle Ehiese 
primitive tanto celebri per la loto carità ; e dopo ess«re 
stati a par'.e della loro rinomanza in terra, andrete ad es- 
sere a parte in cielo del loro guiderdone. 
« Ci rimane ora da spiegarvi il perchè uon ri abbiamo 
scritto più presto. In primo luogo eravamo certi che i 
nostri confratelli di Parigi si farebbero gl' interpreti della 
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nostra riconoscenza presso agli Associati della Propaga- 
zione della Fede ; quindi venimmo rallenuti dalle dolo- 
rose vicende che afflissero in quesli uhimi anni la nostra 
missione  la quale piangeva ancora la morle della mag- 
gior parle de' suoi antichi missionarj » allorquando perdè 
inaspeltatamenle il Vescovo di Veren  cul raggiune di li 
a poco nella tomba il signor Thomassin ; talchè non ri- 
manevale piit altri ntissionarj fuorchè il signor Gagelin e 
1' altuale suo Vicario aposlolic% presi entrambi e ritenuti 
dal re prigionieri. Aggiungete a questo le difficoh5 e 
gl' impicci che sogliono accompagnare e seguire utt laie 
stato di cose ; e riconoscercte l'impossibililà in cul ci tro- 
vammo di adempire finora questo nostro dovcre. 
« Siamo, ecc. 

a GIOYANNt Lçna  veseovo isauropolitàno vie. aFost., 
GçL  miss. Fost. ; RE«anu: miss. post. ; 
S. T. Çu,,o'r  miss. post.  G. M.«nc.n tN  miss. 
apost. » 

Lettera di monsi!l. Taberd vie. apost, di ¢'ocincina, 
ai Direttovi ciel seminavio delle Missioni stra»tiere 
in Parigi. . 

Cocincina, 25 luglio t850. 

« Delusa la sporanza che alcuno dei quatlro Vescovi 
riel Toncltino potesse rare un alto di carità verso la sempre 
povera e des.lata missione di Cocincina » dovelti rivol- 
germi da un' ahra parle. Uscii quindi dopo le leste d 
Pasqua dal collegio col pïetesto di recarmi a visita delle 
cristianità situate presso a Cancao (I) ; trovai quivi unai 

(!) Luogo »ituato aul'a sponda orientale del golfo di Siam. 



barca » e senz' alu'o passaporto che: qm:llo di Dio che mi 
manda» giunsi uel reno di Siam dopo un -i.,««io.  di dieci 
giorni ; e sebbene non conoscessimo il pui'to di Bang-kol, 
i sia,no pe'b approdati a distanza di poche leghe. I dne 
regni di Siam e di Cocincina non sono in gtlera fi'a loto, 
ma non tralasciano perb di slar semp,'e in vicendevole dif- 
fidclza ; il clic ci rese alquanto difficile !' acçesso di quel 
porto. Venni quivi a,'restato ; e senza il Vica,'io aposto- 
lico di Si:ira, ed alcuni bt, oni officiali di origine porto- 
ghese che mi wmnero in ajul% mi sarei trovato in un 
grandissimo impiccio. 
« Ricevei la consecrazione episcopale il santo giorno 
di Pentecoste ; ed avviatomi la domcnica segueue alla 
volta di Coci,cina rientrai Il 8 h, glio nel nost,'o collegio 
dove il giorno .20 deilo stesso mese feci I:1 benedizione deli' 
Olio santo di cul eravaino privi. Tralascio la relazione della 
cerilnonia» e di quanto si è ope,'ato a mio rigua,'do nel breve 
soggiovno ch'io feci in Siam ; pe'chè avendomi il Vescovo 
capscnse assict, rato che ri sc,'iverebbe egli tutte queste co- 
se» io penso che riceverele la sua lettera pi'ima di questa. 
EE Scrivo alla sacra Congregazione della Pt'opaganda 
per farla avvertia del mio viaggio a Siam ; e dopo una 
brcve esposiziorte delle miserie di questo paese  e delle 
innt, me,'evoli difficoltà che s' illcontrano nell' uscir dal 
re.gno per andarsi a far consecrare » le manitesto il desi- 
derio di ottcnere  se le fia pure di piacimenlo, un coad- 
jnlol't3. 
« Il uostro collegio co,nincia a riavel"si. Spero di ordi- 
nure nel prossimo settembre tin diacono ed un suddia- 
cono per non parlare di alcuni cilierici ; raccomando 
questi e me: e tutta la missione aile vostre buone e fervide 
preghiere. 
« ç,ovxr Lur. eseopo lsalo'opolilalo. 
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Duong Son., 8 agosto 1830. 

,, Ebbi l'onore di scriveri'i verso la fine del 1829 o sui 
principiare del I830 ; e nel st, ppos,'o che abbiatc ricevuto 
quella mia lettera  ora ri parlerb soltanto di cib che è ac- 
caduto da quell' epoca in qua. 
« Il re Minh-Menh ha celelirato con molta solennith la 
resta dell' anno quarantesimo dell'età sua. Taccio la ma- 
gnificenza che si è ostentam collo sfoggio di luantë st«,ffe 
e pitture  ed altre curiosilà d'Ein'opa e di Eina si son 
potute raccogliere ; e solo per riferirvi quale sia stata I:1 
nostra parte in quell' occasione  ri dirb che abbiam cele- 
brato ogni giorno pubblici Uffizj dalla i)omeuica prima 
dell' Ascensione  fino alla i)omenica snsseguente in- 
chi_usa. Eimmmo aiquanm nel dar principio alla ceri- 
monîa  ignorando ancora se riuscisse grato al monarca il 
sapere che i cristiani ergevano voti ail' Onnipotenle, che 
da lui pare non sia molto amato onde impetrargli un 
regno placido e felice  ed anche la sua conversime  la 
quale sarebbe forse in ¢inque o sel anni da quella di tutti 
i suoi sudditi seguita. Io aveva p«rb fatto avvertito Ong- 
Thi-Vé della mia inteuzione  ed eg|i aveami risposto non 
credeve che il re potesse sdegnarsi delle preghiere cl,e 
pet- essolui si facevano ; tna il giorno dell' Ascensione mi 
fece dire es"ersi sua maestà spiegam nei termini seguenti : 
t Tutte le serte del regno pregano, e fanno voi per noi ; 
« con più ragione devonoi cristia,i rare Io stesso : pre- 
« ghino pur dnuque  giacchè vogliono prcgare. » La fre- 
quenza dei gentili  che era già grande nei tre o quatn'o 



prirai giorni  divenne per cosi dire innumerevole nei 
seguenti; o perchè il rumore dellà noslra cerimonia si 
fosse sparso maggio[:menle o forse perchè procurammo 
di renderla ancora vieppih solenne; vennero parecchi man- 
darini militari e letterali  e I)crfino un nipote, del re colla 
di lui sorella primogenita ad ammirare un ordine ed t,na 
dignità che non aveano mai vcduto nelle g,'andi adu- 
nanze massime nelle ridi,:ol cerimonie dci loto Than- 
tu e e di altri ciurmatori di cul abbondano quesle con- 
rade. Con uto cib iamo pur lungi dali' essere nella 
piena sicurezza d'una lunga pacc ; chè ne gimgono n'op- 
po frequentemente  ail' orëcchio infausti rumori, forieri 
dt qualche p!ocella ; eppure la maggior parte dei manda- 
fini non ci odiano  anzi ce ne sono alcuni cite al vedere 
combatuua la nostra santa Religione la difendon% non da 
crisiani ma da politici, col dire, che a nessuno 
dicando dev' essere in nostro arbitrio l'adorare e pregare 
chi ci pare e piacë. 
6 ottobre. 

« Dalli 8" d'agosto non ho più toccata la penna per 
continuare questa mia lettcra ch' erami proposto dt termi- 
nare fi'a pochi giorni. I)apprima caddi da cavallo new 
andre di hOtte empo a vsita degl' infermi » e stetti più 
giorni senza poer muoveve il braccio destro ; poscia un 
villaggio pagano» avendo intentata una lire a quello in cul 
abito ora cereb dt far s ch' io ne andassi dt mezzo 
affine dt aggravarë le angustie dei cristiani  e mi accusb 
dt essergli uscito incontro con cinquanta uomini a fargli 
guerra onde io fui costretto dt comparire innanzi al 
giudice per discolparmi  e confondere i miei accusatori. 
In tutto il tempo che tetti presso ail' Ong-hu)'et venni 
visitato da parecchi mandarini  mentre parecchi altri si 
adoperavano con ogni loto possa a farmi ottenere $iusti- 
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zia. L'affare non è ancora tel"minato ;ma è imposibile, 
che colle p'ovc che ho somministrate e colle contraddi- 
cenze che si manifestano new accusa » i capi del villaggio 
accusatore non siano condanna[i a ricevcl"e alneno o/lanta 
baslonate; pronunziala che sia la sentenz, » io mi pre- 
pongo di clfiede" g'azia per loro » accib conoscano che 
un cris/iano sa 'ender bene per male. Del resto» l'og- 
hu)'en, ad ogni mio compa'irgli dinanzi mi ha sempre 
trala/o con mohi riguardi » scusandosi pe'fino pubblica- 
mente di csse'c obl)ligato a cagionarmi /an/o disturbo 
dicendomi doyen" io ascrivere il tutlo alla malvagià de" 
miel accusam'i, e Sal)er cgli 1)enissimo ch' io n,)n sono 
venuto in Eocincina a muovcrc guerra allrui. Ebbi ncll' 
ultima udienza t)ccasione di confi'ssar Gesù-(riste» e di 
vendicare i cristiani della calunnia che il villaggio pagano 
aveva inscritm nella sua accusa; avendo io prega/o i miel 
avve'sarj che si spiegassero imorno a quese parole : che 
on conoscoo nè regole nè com'cieze ; non diedero 
essi alcuna riposm. Io presi allora con energica favella a 
dimostrare corne i cristiani soppo'mssero tutle le pubbli- 
che gravezze  corne fra i cristiani non si lrovassero pih 
ladri e più malvagi sogge//i che nella 'eligione di Phat» 
ccc. ecc. « Del resl.o» soggiunsi » il di'e che i cris/iani 
« sono malvagi sogget/i è un accusar me, che sono il 
« maeslro ; poichè il maesu'o deve superare in tutto i 
« suoi discepoli. » 
« Uscim ch" io fui» il giudice fece un solenne rabbiffo 
a quei galantuomini  dicendo !o'o : (t Vi eravate fiuo 
« in mente che quest' Europeo » perchè straniero » e pe" 
et avere una faccia strao'dinaria  fosse uno sciocco da 
« lasciarsi condurre corne ri aarebbe piaciuto ; vedete 
« ora cib che ri accade : vel' aveva pur detto io fin dal 
« principio di non muovergli contesa. » 
« Il mio discorso avea recato ai giudicc non poca 
Too v 
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raviglia perchè  nei supposto che a quell' udienza si 
sarebbe trattato di religione, io aveva riandate le ieggi del 
regno su questo articolo ; e la cosa essendo proprio 
data corne l'aveva, io prevedulo mi trovai di saperne 
abbastanza I,et" indurlo a confessare pubblicamente che 
le »-,,'i non vietavano il cristianesimo » e che il defunto 
re Gia-Long avea permesso la riedificazione di quelle 
chiese che dal ribelli Tay-sous erano state distrutte. 
« Eib non ostanle è pur cosa certa che sua maestà 
paganissima non ci ama. Ha già dato contro noi varj 
ordini che non ci sono ancora inleramente conosciuti ; e 
questi  senza essere terribili  potranno recare ai cristiani 
gravissimi danni  secondo i' avarizia più o men grande  e 
l'intenzione più o meno malvagia dei governatori e dei 
loto snbaiterni. Frattanto io continuo ad essere lasciato 
libero ; sarà per molto tempo ? nol so. Tutta la mia fidu- 
cia è in Dio e nelle p,'eghiere deile anime fervorose, 
massime dei caritatevoli Associati della Propagazione 
della Fede. « JACCAII) li8s. apost. » 

«tltra lettera dello stesso ai Direttori del seminario 
delle lissioi straniere. 

ltuè, t7 novembre t850. 

« 11 processo intentato dal villaggio di i)uong-Son da 
un ahro villaggio pagano  è finalmente conchiuso; ma ci 
ha tenuti in una grande inquietudine e in moiti impicci. 
Il villaggio pagano  vedendo che stava per essere condan- 
nato dall' Ong-huyen  ossia podestà  si diresse ai tribu- 
hale supremo del regno  inducendo una decina di man- 
darini letterafi che hanno ingresso in quel tribunale  a 
comporre ed a presentare al re qna supplica onde impe- 
trare i'intera estinzione del cristianesimo negli stafi di 
sua maestà. Il primo annunzio di questo fatto non mi sbi- 
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gotti ; essendo mia ferma credenza cite il re  per quanta 
a'esse in odio il nome cristiano» non era ancora deter.- 
minato a perseguitarci  ma vol sapete che cosa sono le 
dicerie del volgo : parlavano tutti di cib  chi in un modo 
chi in un altro ; un prete cocincinese che trovasi in questa 
p,'ovincia  mi scrisse : « La supplica renne dal re appro- 
rata. » Un uomo fidato, che aveva mandato io a raccorre 
indizj » renne tutto ansante a dirmi !o stesso; ed alcuni 
cristiani del villaggio in cui abitava il Vescovo Verense, 
di felice memoria  e che trovasi in distanza d'una gior- 
nata da qui  mi portarono un preteso decreto conforme 
in tutto alla supplica  il quale dicevasi essere stato tro- 
vato in casa del go'e'nalore di quella provincia. Che fare? 
Per ostinato ch'io fossi in non credere ad una persecu- 
zione convenne sottopormi  e scrivere ai nostri preti 
di store in guardia  e di pensare al modo di salvare le 
chiese. In questi frangenti  essendo io chiamato dal gin- 
dice innanzi al quale pendeva tuttavia l'affare di Duong- 
Son  mi lascib egli pernottare sulla nuda terra ira malan- 
drini : e perchè la prima e la seconda volta che mi era 
toccato d'andarvi  mi aveva egli traltato con molta dis- 
tinzione  ognuno giudicb quell" insolito rigore quai argo- 
mento confermativo del pretcso decreto. Eppure il giu- 
dice non mi aven trattato con quella specie di durezza se 
non per impor silenzio al viilaggio pagano, il quale accu- 
savalo di avete per me molti riguardi » perchè mangiava 
il mio denaro; ma fin dall" indimani  quando mi fece com- 
parire mi trattb secondo il solito  mi diresse colla mas- 
situa civiltà due o tre questioni e mi licenzib. 
« Passati alcuni giorni  dm'ante i quali andarono pa- 
recchie persone presso a tutti i tribunali in cerca dell' 
autentica copia del decreto, si seppe che i rnandarini 
presentata ai re la loto supplica  non avevano ricevuto 
risposta alcuna ; e che  dietro ail' usanza stabilita dal 
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monaraa che allorquando dopo un certo numero dt 
giorni non ha risposto a qualche domanda, gli si deve 
porgere una breve nota che '.liela richiami in mente, 
tornando essi a presenlare una seconda memoria» quesla 
era stata loro restituita interamente casstta. Tale noti- 
zia felice quanto inaspettata renne a ristorarmi alquanto 
dali' affanno ch' io aveva sfferto, trovandomi veramente 
ammalato pcl trambusto , e per le spese che cagionarono 
ai nostri poveri cristiani quei falsi rmnori spacciati con 
tanta sicurezza. Le dieci cristianità più vicine al nostro 
antico collegio  hanno disfatte e riposte le loro chiese. 
Io spero che altrove non siasi con tanta precipitazione 
operato. « J,ccxo, miss. apost. » 

Lettera del. si 9. Mialon , miss. apost., al si 9. Eynac 
parroco di S. Lorznzo al 

Macao, t9 ottobre 1850. 

« Salpammo dal porto di Havre li 29 marzo a mezzodi 
in punto  con un tempo magnifico iasciando quella 
sponda ingombrata da una mohitudine di popolo che facea 
plauso all'ahiero andamento del nostro elegante vascello» 
il quale spinto da lieve si ma favorcvole vento  segava ai 
suono di gùerrieri oricaldfi le placide onde. Io frattanto 
appoggiato al cassero della nave contemplava quella 
Francia cul non doveva rivedere mai più ; e quando il 
sole declinando ail' occaso tingea di porpora le lontane 
vette  i miei occhi erano fissi ancora a mirare il muo- 
versi librato degli uhimi alberi della mia patria che vidi 
alfine sparire e perdersi al di sotto dell' orizzonte. Quanli 
pensieri mi si affollarono in mente allorchè vidi allonta- 
narsi per sempre la nativa mia terra ! A quante persone 
diedi nell' interno animo l'ultimo addio! Considerando 
poscia il mio stato» io chiedeva a me stesso eib che sa- 
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rebbe per essere dt m% senza beni» senza amici ! Perirb 
io in grembo ai flutti « in qualche spiagia remota ? Di- 
vorerammi un pesce o una tigre, oppure gli antropofagi 
a cul fia trastullo il mio supplizio? Cos doleasi la natura : 
o bontà divina che operaste in inc una mutazione portc- 
tosa[ Quanto più doloroso pa,'eami dianzi il sacrifizio, 
tanto pih viva fu la gioja che ne provai in un instante ; a 
d' allora in pot sono se,npre sato più ¢ontento chemai : 
Iddio pietoso va sempre spargendo dittamo sui giorni e 
ui passi miel. ,li spinsi è vero ail' altro capo del mondo 
a vivere oltre i mari ; ma fui condotto dalla des,fa dell' 
Onnipotete » ed essa mi reg'erà : io vidi che perivano 
anime infinile per non aver ve,luto la croce, ed avrei vo- 
h,o andare a volo or.de mbstrarla loto pii presamente ; 
che se ora non ho più casa» non ho più ami«i  mi sarà 
padre un Dio  che ptb rianimar le mie ossa fossero pure 
da ferino dente infrane e macinale. Ho già sentira la dol- 
cezza del suo amore paerno ; nè sarei pih in grado d'an-. 
noverare quante volte io abbia provato il visibile effeto 
della sua protezione. Dio ama l'uomo i appassionata- 
mene che giusta l'espressione dt S. Tommaso» si direbbe 
che l'uomo è suo dio ; ma i mi«sionarj sono » per tene- 
rezza speciale  i figli predileli della Provvidenza. Epper- 
cib in tutto il mio vi:g'io  anche al vedere sollevarsi i 
flutti contro la nave » io stetti se,npre cosi in calma corne 
se fossi stato sotto il tetto pater,o ; io dieva con sanla Te- 
resa : Non già dt m% ma dt roi so!o o Dio mio io ni curo. 
« Il mare ci lu procelloso fin dai p,'imi giorni del nos- 
fro viaggio; che speuacolo bello insieme e remendo il 
vedere quel monti movibili  che si ergevano in un istanlc 
fiuo aile stelle» e sparivano in un trato per mostrarci spa- 
ventevoli abissi! (osi » diceva io» passano le cose dt queslo 
mondo; cos) sva:fisce o spleudore dei grandi del secolo, 
nè. lascia dier« di se al',,'o ,'he il nt, lla. Io omeml!av il 
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contrasto delle onde col ff'agile nostro legno; ergevasi 
immensa un' acquea mole quasi ad inghiottirlo; e mentre 
egli inclinato parera in procinto di soggiacere  si alzava 
di repente a un centinajo di piedi e premendo il flutto 
assalitore si sprofondava per tornarsi poscia ad ergere in 
alto continuando in simil guisa quai liera sughero ad 
ondeggiare. Ail' alzarsi della nave 1' aere ara cosl com- 
press% che le gambe piegavano sotto il peso dal co,'po 
al suo abbassarsi» dilatavasi quello s rapidamente che 
toglieva il respiro ; quando la scossa veniva dal fianchi  si 
sarebbe creduto che la nave stesse per essere rovesciata 
dal peso dalle proprie vele ; itrrperocchè !' albero maestro: 
piegandosi in arco formava una curva di sessanta 
gradi. 
« Le opere dal Signore: la sua potenza e le sue me- 
raviglie spiccano principahnente nell'ampio seno dell' 
Oceano. Quan[o è mai mirabile 1' Onnipotente in quello 
sconvolgimento dalle onde : ad un suo cenno ecco la pro- 
cella ho rad,mate le sue forze; i flutti ammonticchiati si er- 
gono fino al cielo, e si avallano hall' abisso; i cuori più in- 
trepidi si perturbano, si sconcer tano, ad in vocano allora quel 
Dio chebestem,niavano dianzi e che pub'in t,n istan/e cam- 
biare in placida auretta il mugghiatte soffio dell' irato 
aquilone. Mi recb non poca meraviglia il vedere certi spi- 
riti fovti praticare  in mezzo aile contrarietà degli aie- 
menti  le più ridicole superstizioni : quale faceva seria- 
mente suonar 1' o,'gano, e guai a chi avesse avuto l'aria 
di ridire, per chiamare a suon di musica il vento favore- 
vole; quale vieppiù stolto ancora, faceva salira il mozzo 
nella coff% e 1o costt'ingeva a gridare : l/-ento dal wvte! 
Vento delw'te! Vedendo poscia che il vento non veniva 
percuoteva queigiovine per farlo gridare più fortemente; 
e tanto 1o percosse che l' infelice mori. Eravene uno che 
sparava I' archibugio contro il cielo e contro il mare pet" 
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farli tacere !!! E siffatti stohi che spingono I' eml)ielà fino 
a farsi ridicoli ardiscono di beffai'si alteramento di 
qualunque pratica di religione ! 5[eppure s' avvedono che 
provano essi in cotal guisa cib che pretendono di negare 
essere cioè la fede la vita dell' uomo ; lanto è grande il 
bisogno di empiere la vacuià delle credenze ! 
«Taccio tuti i capi e le isole che oltrepassavamo ed in- 
contrammo per via  chè sarebbbe un dilungar troppo la 
mia relazione. Fermafici innanzi ail' isola di Tristan volli 
visitarla perchè sapera non essere molto conoscinta  al- 
tri non approdandovi fuorchè coloro cire ri sono spinti da 
qualche procella. La sua ci|'conferenza è di sei leghe ; 
è un v,cano spenl% di cul si scorge ancora il cratere a 
forma d' imbuto ; 'eduta da scentrione » offre l' aspeto 
di nudi e scoscesi dirupi  la chi ve||a pii alto si erge oto 
mila e sel cenlo piedi al di sopr« dcl mare ; si ode da po- 
nente il mugghiare dei fluli che si frangono fi'a gli scogli» 
e dei torrenfi che cadono precipitosi dalle ahe rupi: 
qnivi s'incontrano orsi e leoni marini, che hanno fino a 
venti piedi di lunghezza. Vi sco)rimmo fra settenlrione a 
ponenle un bel piano in cui e|'ra'ano migliaja d[ buoi e di 
pecore ; e finahnenle un villaggio abitato da sel nomini e 
da ahretmme donn% quivi rido||isi dopo un nanti'agio. !1 
più vecchio è re di quella genle  che offre il veto rilrao 
dcl principio dol mondo ; ma chi ri sarà cire li conduca 
al cielo? fo non ebbi ahra consolazione che di dar loto 
alcune crocette e ci sel)arammo cogli occlfi grondani di 
lagrime. Addi 27 di maggio ci ovammo soto il meri" 
diano di Parigi; ai 31 oltrepassamm:) il capo di Buona Spe- 
ranza » chiamalo meritameme il capo delle lempestc. 
Li 13 del susseguente mese g;ungemmo a fronte dell" 
isola S. Paolo la quale  che che ne dicauo i geograll 
fl'ancesi  trovasi al grado ï5  di Iongitudine orientale » 
ed al 39 ° di latitudine ,neridionalc ; e pe:' esserc il ,nesa 



di giugno il cuor dell' inverno in quelle contradc  l'aet'e 
era rigidissimo. 
« Ho veduto le quattro parti del mondo : l'Europa che 
ho lasciata, l'America prcsso a Rio dove ci spinsero i 'enti 
passato appena l'equatot'e  l'Agrica al capo e i'Asia ove ora 
son% e dove deggio morire  ma non che abbia creduto il 
mondoassai gt'ande mi parve anzi più piccolo di quello 
che erami immaginato. Il tempo non mi fu iungo poichè 1o 
spesi setnpre in Ieggere e in osservare i mille oggetti che 
erano nuçjvi per me. Seduto quasi tutto il dl riel castcllo di 
poppa, ora legge'a ora meditava  ora contemplava i 
solchi lasciati dalla nav% che sparivano Ml'istante nella mo- 
+ibile onda e dal mio labbro ergevasi il sacro cantico sulla 
mnane vanità  la cui gloria fuggo, e svanisce in minor 
tempo che quelle orme impresse ne! mare dal veleggiante 
legno. Recavami al cuore un indicibile piacere il ripetere 
in grembo al vasto Oceauo i salmi di Davidde ; se non che 
doleami pu,'e di essere p,'ivo da tanto tempo dei sacri 
misteri sentendomi pel lungo digiuno 'ieppiù affamato 
di essi. Oh ! quanto io invidiava allora la vosra felicità! Oh! 
quanto avrei voluto non gi' ccleb,are la santa Messa  ma 
essere ahucuo trasportato per utl quarto d' ora in unachiesa 
« La mia principa,e ricreazione era l'astronomia  allo 
studio dclla quale apresi nell' ampio mat e un campo vas- 
tissimo e dilettevole al sommo : ogni not/e quando ces- 
sati i rumori nella nave  pih non udivasi cle il mormorio 
dcll' attra e dei flutti una scena novella mi si affaccia'a 
allo sguardo e potei col continuo cambiar d' orizzonte 
¢ontemplare successivamente tu/to quanto il cielo ; anche 
quella parte dell' australe emisfero che è sempre nas- 
cosa alla F,'ancia  e dove sono le più fulgide stele che 
quivi mai non si vedono, corne Canopo  il Centauro la 
Croce ecc. Il 9I d'aprile  a mezzodi » per gradi I 1 
minuti gfi di declinazione boreale  sava i sole al 
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zenit ed i suoi ra««io ci cadcvano perpendicolarmente sul ' 
capo  il quale non produceva ombt': x cruna  I:sciato pos- 
cia nel mese di giugno il paralello » avevamo il sole cosi 
basso verso settentrione come 1' avete vol verso mezzodi 
nel mese di dicembre; e nentre avevate il giorno di di- 
ciott' ore, il nostro era solamente di dieci; vol avevate 
mezzodl  e noi la noue ; vol la state  e noi l'inverno. Fra 
tmti gli spettacoli che si hanno in mare  il più maestoso » 
sebbene spaventevolissitn% è quello d' una trotnba; questo 
fenomeno  effetto della compressione dclle nubi per la 
contrarietà dei venti si scorge da moho lontano in forma 
d' un conq,» colla pnnta in gii,, facendo so,'gere dal marc 
per attrazione una piramide co,'vispondeme di acqua che 
ascende rivolgendosi a spire  e la cul est,'en,ith si pet'de 
talcra in una nube nerissima : i raggi del sole che la per- 
cuotono ri si scompongono e tramandano mille riincen- 
tissimi colori. Un' alt,'a specie di tromi)a  che i Francesi 
chiamano Typhon è più terribile ancora ; noi per buona 
sorte siamo giunti prima dcll' epoca in cul ,ogliono queste 
trombe essere molto fi'equenti nel ma,'e di Cina; una nave 
francese fu sommersa or dianzi nella spiaggia di M:cao da 
una di esse. In quanto ai venti» che al dire dei fisici sono 
generali nella zona ton'ida raie asserzione è solamente 
vera per l'Atlantico;ma nei mari dell' india» dei Giapone» 
della Cina » ecc. i venti spiano sel mesi da levante e sel 
mesi da ponente; oltre i tropici, spirano anche periodi- 
camente, e vengono  come i primi » chiamati monsoni. 
« Nè solo il fisico ma anche il naturalista pub godere 
nell' alto mare uno sl)ettacolo mirabilmente svariato. Ab- 
biamo veduto infinite specie di pesci : il porco.marino 
sempre cosi saltellante, il tonno cosi pregi:to » le orate 
coi squisite e cosi leggiadre per la vi'ezza dei colori che 
mntano a piacere; le cosl dette bonite si snelle e si leg- 
giere, che si vedono sempre a tortue sahare in giro 
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formando una tresea perfettamente misuraa  per cui si 
proeaeeiarono il sopranome di pazze ; i pesei volanti» che 
si trovano solamente fra i tropiei  e che inseguiti abban- 
donano 1' umido elemento» e si alzano a volo nell' acre ; 
il voraeissimo pesee eane » che va sempre dietro alle navi 
aspettando la sua preda » ma che rimane anche talora 
aggrappato nell' amo ; è lungo fino a venti piedi» la sua 
carne per è indigesta. Ma fi'a tulti gli animali non hav- 
vene aleuno che possa per la mole del eorpo paragonarsi 
alla balena ; ce ne sono di quelle che hanno eento e venti 
piedi di lunghezza  e che lanciano dalle nari zampilli di 
aequa ad ahezza di quindici piedi ; e quel eorpo eosl smi- 
surao si laneia alle volte interamente fuori dell' aequa. 
Fra i varj pesei dell'isola S. Paolo ve n'è una speeie» che 
simile alla terpiglia produce un' elettriea eommozione. 
Nè meno curioso è un insetto della Zona torrida chiamato 
galea il quale valendosi a guisa di remi delle zampe di 
dietro  ed alzando corne antenne le anteriori spiega una 
meml»rana vermiglia che gli serve di vela » ed in al guisa 
s" inohra con sieurezza nel mare ; seotta » quasi olio eo. 
cente la mano a chi [o t«eca. 
« /bbiam ,eduto ne||' At|antico aleune rondini che an- 
davano a trovare la Ioro eulla » quindi aleioni» smerghi » 
damieri montoni del Capo quali neri e chiamati 
calzolaj quali bianchi e deti alabastri ; le loro aie 
sono lunghe dodici piedi; fi«ahnente le fi'egate ed una 
speeie di pieeioni chiamati ?)a91ia it eada ci anun- 
ziarono in distanza di 300 leghe la ter'a. Con !o'o attra- 
versammo il tropico li 2J giugn% e il giorno 30 abbiamo 
scorlo la prima delle isole della Sunda  e per ultimo en- 
rammo Il 7 settemb'e in Macao. 

« MAeo_, miss. alost.  
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ANNALI 

DELLt 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE 

FASCICOLO XXViil. 

Nel render che facemmo como «ltimamente al pubblico 
della nostra amministrazione pregammo caldamente i 
nostri associati a raddoppiare il loto zelo verso quest' 
opera pia e caritatevole da noi intrapresa, riçhiamandoloro 
al pensiero i bisogni urgenti delle missioni i quali non 
erano punto scemati. (uest' invito da noi fatto alla c3rità 
de' fedeli ha protlotto effetti bellissimi» che hanno sorpas- 
sato di gran hmga le nostre speranze. In fatti le riscos- 
sioni da noi fatte nello scorso anno 183I  avanzano di 
molto quelle degli anni precedenti. Ora quai altra prova 
di questa più luminosa poteva da noi desiderarsi, aftin di 
conoscere che Dio protegge specialissimamente la nostra 
associazione nelle attuali occorrenze ? Sia pur benedetta 
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la sua divina provvidenza » la qualc si è dcgnata di spar- 
gere si seinalati favori su quest i opera a lut si accette- 
vole ! Ce ne gode 1' animo ohremodo, e ne rendiamo vive 
grazie a quelle anime caritateveli» le quali con le loto 
preghiere e limosine hanno coopet'ato ad un esito si 
felice. Ecco la nota delle somme riscosse in quest' anno 
I83I. 

Era in serbo nella cassa de' fondi una 
somma di. . 
Il Eonsiglio cenlrale del Nord, residente 
in Parigi» ha ricevute le seguenti somme: 
D Francia. .. 
Dlle parti straniere. 
Il Eonsiglio centrale del mezzo-giorno 
rcsidente in Lion% ha ricevuto 
D Francia.. . 
Dlle parti straniere. 

ll»lfi7 2 

157859 8 
1,57 9O 

320»104, 30 

Il ripartimento delle limosine decrclato fra le diverse 
missioni procede con l'ordin seguene : 

Per le missioni d'.4sia 
vante una somma di. 
{:ioè : al seminario dellc 
missioni straniere» per le 
missioni del Su-Tcht, en 

nclla Eina, del Tonchino 
deila Eocincina » di Sian,  
e del J:dabar sulla cosla 

e di Le- 

15,600 » 



del Eoromandel. 
A Monsignor B,'uuiere 
vicarir apostolico della Eo- 
Per le missioni della Ei- 
ha, dell' Arcipelago e del 
Levante» direlte dai Lazza- 
risti 
A monsignor Coressi» vi- 
cario apostolico latino di 
Coslantinopoli.. 
Ail' arcivescovo primate 
armeno di Eostantinopoli. 
Per le missioni di Ba- 
bilonia e d'lspahan. 
Per la missionedeiTibet. 
Per la missione d'Ara e 
Pegù. 

,600 

30,89 

8¢1.00 
2»800 

Per le missioni 
somma di. . 
Cioè : a monsig. ,Vith- 
field arcivescovo di Balti- 
mora. 
A monsignor di Nékéèr 
vescovo deila Nuova Or- 
leans. 
A monsignor Dubois 
vescovo deila nuova ¥orck. 
A monsig. Benedetto Fen. 
wick vescovo di Boston. 
A monsignor Fiaget res- 

d'.etmerica  una 

5»600 

14,000 

I6,00 
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«ovo di Bardstown. IO00 
A monsignor Fenwick 
vescovo di Cincinnati. 
Per l'Ohio. . 5fi00 
Pel Michigan. . 14»000 
A monsig. Rosati vesco- 
vodi S. Luigi del Missouri. 33,600 
A monsignor Egland 
vescovo di Eharlestown. 1 lI70 
A monsignor Portier 
vescovo di Ilobile. 16800 
A monsign. Provencher 
vescovo di Giuliopoli per 
la missione della Baja- 
d'Hudson. . . 8»00 
A Monsig. Mac-Eachern 
per la missione della nuo- 
va Scozia. . 2800 
Per la missione delle 
isole Sandwick. 8370 
Per la missione di Fila- 
delfia .... 500 

Le spese di amministrazionee di stam- 
pa pet" gli annali dell' associazione son 
montate alla somma di. 
Abbiamritenuto in serbo una somma di. 

26871 70 
I592 60 

320,I04 30 

Le somme poi particolari versale nelle case de' con- 
sigli centrali sono nell' ordine che siegue : 
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CONSIGLIO CENTRALE DEL NORD. 

Provlncia 
Diocesi 
Diocest 
Diocesi 
Diocesi 
Diocest 
Diocesi 
Diocesi 
Diocesi 

ecclesiaslica di Parigi.. 
di Parigi. 12,52 85 
di Chartres. I»915 » 
di Meaux. 363 » 
di Orleans. . 566 50 
di Blois. I»47 50 
di ersa illes. 846 » 
di Arras.. 3»!3 90 
di Cambray. 3»974 15 

2»780 90 

Provincia ecclesiastica di Ronen. 
Diocesi di Rouen. .. /t»996 20 
Diocesi d" Eereux. 3»333 lâ 
Diocesi di Bayeux. 6»037 17 
Diocesi di Séez. 825 » 
Diocesi di Coutances. 3 »317 » 

Provincia ecclesiastica di Sens. 

Diocesi di Sens.. !»579 80 
Dioeesi di Troyes. ! »009 /t0 
Diocesi di Nevers. 80 » 
Diocesi di Moulins. 1 »,b56 ! 5 

»I25 35 
Provincia ecclesiastica di Reims. 
Dioeesi di Reims. 237 » 
Diocesi di Soissons. . I »223 ,1,0 

24»780 

18,511 

,!25 

6,687 

52 

35 
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Diocesi di Chalons 
sulla lIarna. 1,689 20 
Dioeesi di Beauvais, I310 
Dioeesi d'Amiens. 2228 » 

6687 60 

Provincia ecclesiaslica di Tours. 
Diocesi di Tours. 75 » 
Dioeesi del Mans. 9869 85 
Diocesi d'An9ers. 2333 35 
Dioeesi di Rennes. 2096 3 
Diocesi di _Nantes. 20268 80 
Dioeesi di Quimper. 2»665 » 
Dioeesi di /Vannes. /b500 » 
Dioeesi di S. Brieux. lO00 » 

Provincia ecclesiaslica 
Dioeesi di Bordeaux. 6000 » 
Dioeesi d':l.qen. 2»961 20 
Dioeesi d'Angouleme. 333 75 
Dioeesi di Poitiers. 3962 » 
Dioeesi di Perigueux. 381 » 
Dioeesidella Rochelle. 3 533 » 
Dioeesi di L uçon. . 26I 6 » 

6l 208 35 
di Bordeaux. 

I9786 95 

Belgio. . 
Dioeesi di Malines. 3 341 27 
Dioeesi di Tournay. ,38 /1I 
Dioeesi di Liegi. 3,60 37 
Dioeesi di Namur. 269I 18 
Dioeesi di Gand. . 2 » 

Somma totale esatta dal Consiglio 
trale del Nord.. 

6 l.f108 35 

19786 95 

I:.29 23 

» 149,73 90 



COISIGLIO CE1NTRALE DEL MEZZO6IOSTO. 

Provincia ecclesiastica di Lione. 

Diocesi di Lione. . 
Dioeesi d" _lutun. . 
Diocesi di Langres. . 

Diocesi di Dijon. . 
Diocesi di S. Claudio. 
Diocesi di Grenoble. 

43076 90 
4»72 75 
5918 * 
2,400 » 
3»I5 15 
5»303 75 

Provincia ecclesiastica di Bourges. 

55 

Diocesi di Bourges. . 172 85 
Dioeesi di Clermont. . 6;984 3 
Diocesi di E, imoges. 688 80 
Diocesi del Puy. 3»779 
Dioeesi di S. Flour. 2»800 
Dioeesi di Tulle. 200 » 

14»625 

14»625 
Provincia ecclesiastica d'Alby.. 

O0 

Dioeesi d" xtlbl. I»366 
Dioeesi di Rodez.. . 854 
Dioeesi di Cahora. I8 
Dioeesi di Mende. . 1 »275 

3:513 

3»513 
Provincia ecclesiastica d' Auch. 

Dioeesi d" Aueh. . 
Dioeesi d'Aire.. . 
Oiocesi di Bajona 

Tofo vi. 

4,480 
 2»707 50 
 4,811 65 
I1999 

11»999 

6 

5 

15 
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Provincia ecclesiasfica di Tolosa.. 
Dioceai di Tolosa. " 8066 25 
Diocesi di Montalbano. l »000 » 
Diocesi di Carcassona. 500 » 
9366 25" 
Provincia ecclesiastica d' Aix.. 

Diocesi d' ix. . 3»578 60 
Diocesi di Marsiglia. 8»70, 98 
Diocesi di Frejus. 6,570 90 
Diocesi di Gap. . 27 . 
Diocesi di Digne.. 2 i » 

25 
48 

Provincia ecclesiastica di 
Diocesi di Besanzone. 
Diocesi di Metz. 
Dioces i di S trasburg'o. 
Diocesi di Nancy. . 
Diocesi di F'erdun. 
Diocesi di Belle)'. 
Diocesi di S. Diè. 

19»343 8 
Besanzone. 
6,915 » 
I »975 » 
1»120 » 
2»206 » 
3»566 30 
2»000 » 

19»266 

8O 

19»266 80 

Provincia ecclesiastica d'Avignone. 

Diocesi d'«Ivignmte. 5»880 » 
Diocesi di ]Qdenza. 830 » 
Diocesi di Monpellier. 3 »2 O0 » 
Diocesi di ,çmes. . 1.200 » 
Diocesi di F. iviers. 3866 85 

it,976 

[ 85976 



Dalle parti straniere. 
l)alla Germania per la 
via di Strasburgo. 
Dalla Svizzera. 
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797 9O 
750 

1»57 90 

I57 90 
Somma totale t iscossa dal Consiglio 
centrale dei mezzogiorno. . 
Somma intera versata nella cassa dell' 
associazione.. . 

159406 98 
308:936 88 

MISSIONE DI BOSTON. 

La Diocesi di Boston una delle più vaste e più popo- 
late degli Stati Uniti, contiene ai presente soli i¢,000 cat- 
tolici. V'è perb luogo a sperare  che mediante Io zelo  
l'attivi/à l'in«e«no,   e le virtù del suo primo pastore  
questo numero sia per esser ben presto accresciuto. Il 
prelato  di cui parliamo  ,, i è monsignor Benedetto Fen- 
wick il quale fu creato vescovo di Boston riel 1825. 
 V  
Quando eoli giunse nellasua diocesi  erano soltanto tre 
sacerdoti e 9 chiese : ora ri sono I5 sacerdoti e 19 
chiese. La popolazione di queste contrade è composta in 
gran parte di calvinisti puritani settarj fana/ici ohre 
 ogni credere i quali hanno in odio sommo tutti coloro 
che non professano la medesima loto credenz% massime 
i cattolici. Prima della rivoluzione d'America essi gli op- 
primevano con leggi tiranniche; ma doppoichè fu concessa 
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la libcrlà de' culti, cangiarono di stile riel perscguitarl 
ed appigliaronsi Mie cahmnie spargendo comro di lord 
ogni sovta di accuse le 
cite oggidi continuano a perseguita'li -abbiosamente ne' 
loro giornali cite tentano di spa,'gere con ogni mezzo fi'a 
il x-olgo ignot'ante. Quindi è che il ,«escovo di Boston stimb 
esser suo do,«ere il l:ar uso delle urmi medesime de' suoi 
avversaj a fine di difende'si da' loto assaiti  serbando 
peraltro inviolabilmente le regole della convenienza e deila 
giustizia e mostrando ognora moderazione e digni.à 
corne si addicc a chi difcnde i diritti o della verià non 
conosciuta  o dell' innocenza oltraggiata. A rai fine egli 
va pubblicando due giornali uno in Boson l'altro in 
Hartford  ne' quali espone riel suo veto lumc la dott'ina 
cattolica sfigurata maliziosamente dagli avversmj  scio- 
glie gli argomenti opposti ai dogmi principali della me- 
desima e difende il clera dalle taccie calunniose c men- 
zogne'e  «oa le quali ccrcasi continuamente di denigrar 
la sua lama. Questi due fogli pubblici sortiscono l'effet/o 
deside'a/o, hnperocchè i pregiudizj  onde era stato fin 
qui il popolo imbevuto contro i cattolici, incominciano ad 
iscemare ed i giornali protestanti sapendodi certo di 
essere smentiti ove asseriscano il faiso procedono a,l 
presenta con più cautela  cos't che la t'eligione cattolica 
esendo oggidi conosciuta assai meglio di prima è tenuta 
ancora in maggior pregio ed i cattolici i quali erano 
per l'innanzi vilipesi pressochè da tutti in queste contrade 
quasi altretant; uomini tralignami dalla comune specie 
cominciano ora a godere una stinta pih confacevole aila 
dignità ed eccellerza della loro condizione e della purità 
deila loto dottrina. 
Il vescovo di Boston nel compilar questi scritti giovasi 
eziandio dell' ajuto di alcuni membri de suo clero. Egli 
consacra la maggior parte del suo tempo agli ufficj speciali 



85 
del suo ministero ; predica  confessa » ed amminstra in 
»ersona i sacramenti a' fedeli. Ha nella sua diocesi due 
ribù di Seha della nazione un tempo numerosa e po- 
'ente» deua degli lbetakis. Eoteste buone creature i 
iui padri fm'ono convertiti alla fede da' Gesuiti hanno 
lesistito fin qui aile seduzioni d' ogni genere con le quali 
iono state più volte assalite, recandosi a glo,ia il profes- 
,a,'e amoree rispetto alla nostra Ehiesa cattolica. I minis- 
.ri put'itani han tentato più volte di perverirl% ma i loto 
tforzi sono ri,sciti vani a cagione della loto cosmnza e 
iêrmezza nelle massime della religione ereditam da'loto 
vi. Monsignore, per dar ad essi aicun guider, lone di tanta 
!ostanza» è andato a visitarli in persona perfiao in lnezzo 
dle loto foreste, recando loto quegli spit'imali soccorsi 
mde eran privi da lungo tempo. Avrebbe desiderato czian 
iio di assegnar loto un sacerdote» il q,ale facesse stabile 
Jimora in mczzo a loto» maie circostanze del tempo non 
.,,liel consentono per ora. Riserbasi perb a ratio quando il 
,uo clero sarà divenuto più numeroso. Egli ci ha spedita 
ma relazione concernente la visita da se fatla a cotesti 
.;elvaggi : essa recar doveudo gran diletto a' nostri leg- 
.;io,'i, sarà da noi inserita in questi fogli dopo che ne 
.tvremo riferita un'altra inviataci dal medesimo prelato 
sopra 1o stato attuale della sua diocesi. 

Lettera di monsignor Benedetto Fenwick, vescovo 
di Boston al Bedattore degli annali dellL4ssocia- 
zione. 

Boston, 16 maggio 1851. 

« Egli è presso ad un anno da cheho ricevuto una vostra 
data de' 30 marzo 1830 ; nella quale mi chiedevatein 
aome dell'Associazione dolla Propagazione della Fede uq 
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minuto ragguaglio sulio slato e sui lisogni attuali della 
mia diocesi. Ho tardato a ripondere sino ai presente 
giorao perchè mi sono occupato finora riel raccogliere i 
maleriali occorrenti per assecondare i vosti lodevoli de- 
siderj. Ho ricevulo quindi una lettera dol signor ..... in 
data de' 99 ottobre 1830 nella qttale nli si notifica, che 
da cotesto Çonsiglio della vostra Associazione mi è stata 
assegnata la somma di fl'anchi 8fil0 tratti dalle somme 
raccolte neil' anno scorso. Vi rendo grazie senza fine e 
ri professo la mia più viva riconoscenza per queste di- 
mostrazioni di carità e di benevolenza veracemente cris- 
tiana verso la mia povera diocesi. Spero che la relazione 
la qualeora ri mando, concernente io stato della religione 
ne' paesi affidati aile mie cur% sia per produrre un effetto 
fêlicissimo negli animi di coloro che ieggeranno qnesto fo- 
glio; e sia per fruttare nuovi sussidj a vantaggio deila mia 
diocesi segnatamente pel bisogno di edificare una chiesa 
e fondare un seminario in Boston. Sono intimamente per 
suas% che in nessun'altra parte di mondo le somme cari- 
tatevoli deli' Associazione potranno tendere più diretta- 
mente al loro fine  quanto in quesm or' io mi tro-o : ove 
altresi saranno accoite co' sentimenti più sinceri di gra- 
titudine e di gioja. 
et A meglioconoscere la mia presente condizione mi giova 
dar qtti pria d' ogn' altra cosa  un breve ragg«aglio della 
diocesi di Boston. Essa comprende i soi stati della nuova 
Inghilterra  cioè : Massachussetts  Maine Rode-Island 
Eonnecticut, New--Hampshire e Vermont, la popola- 
zione detle quali regioni si fa ascendere a presso 2000,000 
abitanti  tra cul i 5:000 solamente hanno la sorte di essor 
cattolici; il rimanente è diviso in 'arie sette quali sono 
quelle de' cal,inisti de' metodisti: degli unitat'j  degli 
anabattisti e degli universalisti. I cal'inisti detti 
tati sono più numerosi degli altri e son essi que' che 
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fondarono gli altri stati summentovati. Prilna dell' anno 
1790 contavasi appena un cattolico in questi stati » a ca- 
gione delle leggi penali rigorosissime emanate da' calvi- 
nisti puritani contre di noi ; le quali leggi divenivano di 
giorno in giorno più ciludeli per opera loro e durarono 
fine ail' epoca della rivoluzione del 1782 nel quai tempo 
questo paese lu staccato dall' Inghilterra. 
«La prima memoria che si abbia de'cattolici uniti insie- 
me nella ciltà di Boston per adorare il Sigore  è in data 
del 22 »ovembre 1788. In quell' arme il signer abate de 
la Poterie, cappellano della flotla francese» ragunb per la 
prima volta in un vecchio casolare di School.SIreet, ove 
celebrava la santa messa  alcuni pochi suoi compatriotti 
ed alcuni h'landesi che trovavansi fortuitamente in questa 
città  ma breve lu la sua dimol'a in Boston : onde fu a lui 
sostituito il signer abate Roupelet  interne al quale noi 
non possiamo ( per mancanza di melno'ie) dal'e alcuna 
contezza particolare. Ad esse successe nel mese di giugno 
1790. Il rev. Giovanni Thayer native di Boston prima pu- 
ritano, poscia convertito alla xera fede. Questo dette e 
zelante missionario diè principio alla Slla missione riel 
mese di giugno 1790» e pub a bucn dil'iltO riguardarsi corne 
il primo sacerdote che facesse stabile dimot'a in questa 
parte degli Slati Uniti. Nel 1792 ri giunsealtresi il signer 
abate S. A. ,latignon che fu ben pi'este seguito dal signer 
abate Cheveru% creato nel I810 primo vescox'o di Boston. 
Sotte il governo di questi due pli  dotti  ed indefessi ec- 
clesiastici francesi il numero de' fedeli si accrebbe nola- 
bilmente» e si edificb la prima chiesa  ch'è ora la catte- 
drale  ed a lei contigua una bella sag'resia. 
« Boston capitale di lassachussets, è la città principale 
della mia diocesi situata sulle sponde del mare, ed è corne 
il punto di mezzo ira il sud e il nord della Nuova Inghil- 
terra. La sua popolazione si fa ascendere a 60»000 anime 
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'a circa, delle quali 7»000 cattoliche  ahzi pub dirsi che 
a metà de'cattolici di tuita la diocesi trovisi in questa 
ittà e ne' suoi dintorni  essendo il rimanente di loro di- 
',iso e sparso negli altri stafi. 
« Allorchè creato già vescovo giunsi in questo luogo ( il 
dru avvenne nel dicembre del 1825 ) a fine di prendervi 
possesso della mia sede episcopal% ri trovai soli tre preti 
«no in Boston un altro in Main% ed il terzo in Iew-Hamp- 
hire. V'erano sohanto 9 chies% alcune delle quali a 100 
) 200 miglia da Boston. Sebben% a parlar propriament% 
mzichè chiese chiamar si dovrbbero povere e rozze ca- 
»anne ridotte a forma di luoghi sacri  ove a quando a 
mando si celebrano i divini sagrifizj. Ecco i nomi delle 
'ità e degli stati ove son situate queste chiese. 
I. Boston; una chiesa di mattoni lunga 75 piedi e 
arga 50. 
Il. Salent a l  miglia da Boston iuna chiesa di legno. 
III. South-Bostot icino alla capitale : una chiesa di 
mattoni luna 30 piedi  ]arga 20. 
IV. H'hite]îeld in Maine : una chiesa di legno. 
V. 'ew-Castle iu Mairie : una chiesa di mattoni. 
VI. Claremot in 5Iew-Hampshirc : una chiesa di 
mattoni. 
Vil. Yew-Bedford nel Massachussctts : una chiesa ;di 
legno. 
Vlll.Possedimenti indiani: due picciole chiese di legno. 
«M'avvidi ben tosto quanto penosa fosse la mia condizione  
attesa la mancanza d'operaj che coltivassero la vigna del 
Signore nè sapea corne apprestarvi rimedio. Era in quel 
tempo sfornito d'ogni mezzo per ïondare un seminario  e 
enza un tale ajuto corne sperare di avere un di sacerdoti 
che si adoperassero in servizio della diocesi? Dall' ahro 
.anto non mi parea convenevole il contrat debiti a ml fine 
ton sapendo in quai modo saldarli. Essendo pertanto le 
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cose in tale stato, mi appiglial a questo partito. Accolsi 
in casa mia quattro giovani (nè le mie rendite consen- 
Jvano di far di più) i quali avean fatti sufficientemente 
aene i Ioro studj : dedicai all'istruzione de'medesimi 
.utto quel poco tempo, che restavami libero dall'esercizio 
del mio ministero ed ebbi ben presto la consolazione di 
conoscere che questi mi fornivano motivi di liete speranze 
per l'avvenire. Nello stesso tempo apersi una scuola in una 
eamera contigua alla chiesa, ove accolsi 0o 50 fanciulli, 
affidandone il governo a' miei quattro teologi» ingiungendo 
ad essi che dessero a' loto allievi sovra ogn'altra cosa am- 
maestramenti intorno alla fede essendo questa la pih soda 
e più necessaria istruzione di tutte le altre. Profittando 
quindi d'un'occasione opportuna che mi i presentb ben 
presto, di trasferirmi in ,lontereale nel Canadà, mi renne 
fatto di collocarvi quattro altri giovani riel seminario 
posto sotto la cura de' Sulpiziani ; e l'eccellente vescovo 
di Telmessa si compiacque di prendersi il carico di edu- 
care un altro giovane, ch'egli medesimo pose nel suo se- 
minario fondato nella stessa città. Due altri ecclesiastici 
irlandesi che aveano erminati gli studj di teoloia in 
paesi stranieri ed erano usciti di patria col permesso 
de'loro superiori vennero ad otIetqr:ài i loro servigj. Io 
gli accolsi con altri due loro paesani i quali erano 
stati promossi agli ordini sacri. Di tali mezzi pertanto, 
onde la divina Provvidenza si degnb fornirmi  mi giovai 
per fat" prosperare l'opera di lei. Non posso peraltro dis- 
simulare il dolore vivissimo che provo riel veder la scar- 
sezza de'sacerdoti; molti essendo i bisogni della mia dio- 
cesi, e ognora pih urgenti in c, ib che risguarda la religione. 
Oh ! se aver potessi mezzi pet" fondare un seminario» or e 
educat" si potesse una dozzina di buoni alunni ! che non 
potrei promettermi da si buoni principj ! Tanto piil che 
un i fatto drappello potrei io raccogliere ai presente dal 
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quale desidcra ardentemenle di trovar mezzi per atten- 
dere agli studj e dedicarsi a' servigj della Religione. Non 
potendo perb essi in guisa alcuna secondare la santa lot 
vocazione  si veggono çidotti ad applicarsi al commercio 
o ad alcun arte meccanica  e spesso soggettarsi a persone 
appa'tenenti ad una serra nemica della nostra Religion% e 
talvola anche ad atei  per" 1o cite corrono grave pericolo 
di vimanerne infetti. Se avessi almeno'i mezzi da fondare 
un seminario, troverei agevolmeme queili di mantenere 
lanti giovani studenti di teologia quanti ne esigono i 
bisogni della mia dioce3i. 
« Quantunque dopo il mio arrivo in questo luogo bbia 
dovuto impiegare quasi tutto il mio tempo nell'esercizio 
del mio minister% ora in ufficio di sacerdote ora in quello 
di vescovo  predicando  istruendo  ascoltando confes- 
sioni xisitando infermi amninistrando sacramenti ecc.  
contuttocib non ho mai tralasciato il metodo da me adot- 
rat% di cul ho parlato di sopra cioè di accoglicre alcuni 
giovani in casa mia per educarli, l)ivido con esso loto la 
mia mensa e la mia al,,itazioneo Dedico ad essi tutti quel 
pochi momenti di tempo  che in buona coscjenza potrei 
spendere in uso nio dopo adempiti i miei principali do- 
veri. Quindi è che in un giorno medesimo io sono a vicen- 
da sace:'dote e vescovo professore d'umane lettere  di 
filosofia e di teologia ecc.; debbo confessare peraltro 
con mia gran consolazione  cire la dix'ina Provvi- 
denza si è degnata di benedire le mie faticl:e  atteso 
che i miel novelli sacerd»ti servono di edificazione a'cat- 
tolici e la Dio mercè sono assai spesso 1o strument% onde 
essa si serve per converti'e un gran numero di eretici di 
varie serte. In questo mio picciolo ma zelante clero regna 
una pevfetla concordia e la stessa sua prudenza  ed 
csemllarità x'ale oltremodo a conciliargli ogni di più la 
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dio de' suoi concittadini. Vanno scemando aitresi di giorno 
in giorno » e f.orse nn di  com'io spero » si dilegueranno 
affatto que'pregiudizj che erato da lungo tempo corne 
radicati riel cuore degli abitanti di queste contrade a danno 
di nostt'a santa Religione  tt'amandati corne per eredità 
dal primi puritani ai loto seguaci. La Religione cattolica 
diviene di giorno in giorno più popolar% massime in questa 
città mercè la facilità maggiore cite ha il popolo di ascol- 
tare neila nostra chiesa l'esposizione deile verità della 
nostra santa Fed% da cite ogni domenica ri sono due pre- 
diche» l'una neila mattina in tempo dcila Messa cantat% 
l'aitra neila sera ai vespri ; ai presente perb essendo noi 
assaliti da aicuni ministri luritani con un furore diabolic% 
facciamo anchêuna terza predica di notre tempo pet" solo 
comodo de' protestanti. L'udienza è a.sai numerosa  ed 
io provo un diletto indicibile misto ad una doice speranza, 
riel vedere cite siamo ascoltati da ioro con grandissima 
attenzione. Oitre queste pubblichê istruzioni sopra i punti 
principali di nost,'a credenz% io fo ragunare tre volte aila 
settimana i figli de' fedeli in numero di circa 500  e fo 
loto spiegare il catechismo  attesochè io t'iguardo questa 
istruzione corne cosa importantissima, a fine che i giovani 
cattolici siano ben fondati neile verità dcila Fed% massime 
in un paese quai è qoest% ove regnano tante serte si sva- 
riate f,'a ioro  che tentano con ogni st«dio di trarre a se 
questa nostra gioventù. 
« Poco dopo il mio arrivo in questi paesi nel visitare che 
feci la mia diocesi » mi avvidi essere al t«tto necessario 
il costruit'e deile chiese in que' luoghi  ove i cattlici in 
numero assai notabile aveano post 9 la lot" dimora. Ebbi 
la buona ventura di poter soddisfare  ahneno in parte  ai 
miel desiderj  mercè i donativi de'cattolici. Quindi fab- 
bricai in Eharlestown vicino a Boston una chiesa tutta di 



mattoni» la quale pub contenere presso a mille persone. 
Posi al govc«no della medesima un sacerdote » ed ebbi la 
consolazione di vedere accrescersi il numero del suo 
gregge,fino a riempiere tutta la capacità della chiesa stessa. 
ton lo stesso mezzo voglio dire co' donativi potei com- 
perare in tlartford in tonnecticut una bellissima chiesa  
ua tempo api»artenente agli anglicani ; e siccome questa 
uittà fu sempre una delle sedi del calvinisno» percib sti- 
laai cosa opportnna il coIlocarvi due sacerdoti  avvegna- 
.+hè il numero de' cattolici ivi sia molto piccolo. Ad uno di 
luesti ho affidato il carico di scrivere ogni settimaa un 
oglio pubblico per ispargere i buoni e sani princiEi di 
ostra Religione, e distruggere  per qnanto è possibile  
:li assardi pregiudizj che si hanno contro i cattolici. Qusto 
,edesimo saeerdote dee visitare le città circonvicin% ove 
,rovinsi de" fedeli+ corne !New-tlaven e !New-Lond[+n ecc. 
.o fondato altresi ana bella chiesa a Dores  città di mani- 
.latture  in New-Haml»Slfire a 60 miglia da Boston : quivi 
incora ho posto un prete+ cui è affidata la cura di 70 cat- 
olici in circa. Un'altra chiesa di mattoni ho edificaa in 
?ortland capitale dei Main% e ad essa parimente ho a+se- 
'+haro un prete per servirla. Ho comperato altresi una 
»orzione di lerrcao a Saco piccola città dei medesimo 
+ato distan.te I5 miglia da Portland ove parinente edi- 
icherb una chiesa tosto che la Provvidenza mi fornirà i 
nezzi necessarj per farlo. Ho fabbricata aitresi una chiesa 
in Eastport fi'ontiera del P,lain% distante 300 milia da 
Boston  al cul governo non ho potuto porre fin qui alcun 
sacerdote per mancanza di soggetti+ pertanto essa è visi- 
taa solo due vole l' anno dal sacerdote ch' è a lei più 
vicino. Presso quel luogo ri sono due lribù d' Indiani cat- 
tolici distanti l' una dall' aitra 100 miglia  le quali dis- 
cendono dagli ]lbe++akis de' quali si parla nelle lettere 
dificanti ; fra poco avrb l'onore d'inviarvi un minuto 



9 3 
ragguaglio di tutto cib che concerne la loto storia, e la 
presente lot condizione cos' spirituale corne temporale. 
Le altre due chiese fondate nv Maine dal mio rispet- 
tabile predecessore (una delle quali a Whitefield e l'alt,'a 
a New-lastle) hanfio un solo prete che le governi» non 
po{endo io fornirle d'alt,'i sussidj, per mancanza corne si 
clisse di sacerdoti. Vi sono inoltre de'cattolici sparsi qua 
e colà ne' va:j iuoghi della mia diocesi, per provvedere 
a'bisogni dei quali mi saria di mestieri avcre tre o quattro 
zelanti missionarj. 
«Un'altra chiesa è stata da me edificata a Pawtucket, luo- 
go distante h0 miglia da Boston  vicino a Bhode-lsland  
ed un'altra ne ho comperata a Newport in Rhodc-lsland. 
Al presente vado divisando meco i mezzi per fabbricarne 
altre due » una in Providenza, capitale di queso stato, 
Faltra in Taunton cità di Eonnecticut vicino alla frontiera 
di Rhode-lsland. Tutte queste città sono visitate dal sa- 
cerdote che risiede in Taunton » c ciascuna di loto com- 
prende da 60 fino a 300 cattolici  senza contare i fedeli 
in picciol numero » che sono sparsi nclle vicinanze loro 
visitati anch'essi dalio stesso sacerdote corne il sono 
quelli che risiedono in Dudley, borgo di manifatture. 
et lon è gran tempo che ho terminato di fabbricare una 
bella hiesa capace di 150f3 anime in Sorwell, città ricca 
per le sue belle manifatture » ove si contano oto o nove 
cento cattolici. Questi hanno per loro pastore un sacer- 
dote che divide il suo tempo fra loro e i cattolici di 
Salen. lïlo cominciato parimente a fabbricare un'altra 
chiesa in Whalheim a l0 miglia da Boston » ma non ho 
potuto fin qui condurla a fine. Il numero degli abianti 
cattolici di cotesto luogo è presso a 70  ma spero che un 
rai numero enro lo spazio di pochi anni sia per accres- 
cersi notabilmente. Non avendo essi alcun sacerdote il 
quale dimori fra lor% son visitati tratto tratto da uno di 



quegli che dimorano in Boston. Ho fabbricato un'altva 
chiesa in Sndwick  luogo distante 7i) miglia da Boston  
o'e la popolazione cattolica è di li00 persone in circa. 
Vi ho posto al governo tin sacerdot% il quale ha il carico 
altresi di visitare Wareham  distante I2 miglia dal luogo 
di sua rcsidenza ove trovansi 60 cattolici ; e di più 5Tew - 
Bedford  ove è una chiesa edificata dal mio antecessore  
ed un picciolo numero di cattolici. 
« Restami a parlarvi deiio stato della religione in Ver- 
mont chè è  corne dissi di sopra  uno de' sel stati onde 
si compone la mia diocesi. In esso trovasi un numero no- 
tabile di cattolici  avuto riguardo agli altri iuoghi» ma po- 
w.ri al sommo  e dispêrsi qua e colà  eccetto Burlington 
posto snlle sponde del lago Ehamplain, ove se ne contano 
circa I000. Un protestante di cotesta città ha loto donato 
una bella porzion di terreno per editicarvi una chiesa  il 
che si farà  a 1)io piacendo  n¢lla prossima estate » nel 
quai tempo ho meco proposto di voler porte mano al la- 
voro. Per altro avendo io x'isitato nello scorso autunno 
questo paese  temo di non poter quanto bramerei affret- 
tare e condurre a termine un rai lavoro a cagione della 
gran povertà de' cattolici che ri dimorant). Ho posto alla 
loto resta un zelante sacerdote » il quale non lascierà di 
tentare ogni mezzo pel prosperamento di qt,esta sant' ope- 
fa. 1)ugento cinquanta milia lungi da Boston trov:«si Bur- 
lington  ed a I5 miglia di distanza sulle sponde del lago 
medesimo è situata un' altra città pet" nome Vergennes  
la quale contiene duecento cattolici poveri al pari degli 
altri s,mmentovati. 1)imora fra essi una buona dama con- 
vertita  la quale ha in cuore di edificarvi una chiesa vi- 
cino aile sue possessioni. 5el visitar cite feci ultimamente 
questo luogo ri amministrai il sagramento della Eonferma- 
zione a tutti coloro che ri si erano convenientemenle pre- 
patati. Sulle rive del lago medesimo sono situate alcune 
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ahre cittadelle corne Sant' Albano  Sawanton  Pitsport  
in clascuna delle quali dimorano cattolici in numero di 
cento fino a dugento. Mi adopero al presente con ogni 
sforzo pet" fondarvi ahneno due chiese m un luogo posto 
ael centr% a visitare il qnale spedisco pot o:a un sacerdote 
due o tre volte 1' anno. Ma nella parte interna di Vermont 
pochi o niun cattolico si trova : la ragione si è  perchè 
solo nelle città appartenenti ai sei stati della nuova Olanda 
cominciaei ora a riguardare i cattolici come persone ra- 
gionevoli e dabbene : laddove nei bcrghi o vilaggi  ed in 
generale nelle campagne  i predicanti puritani hanno fin 
dalla loto fondazione screditato la nostra santa Rcligione 
si fattamente, ,:he il popolo nUtl'e tuttavia molti pregiudizj 
assurdi ed abbomineveli contro di lei. Ad isvelleve dagli 
animi, per quanto è possibile  cosi lunesta impressione 
ho impveso a scriveve con l'ajuto del mi,» dotto e zelanle 
vicavio generale O' Flaherty un giornale il quale esce in 
luce ogni settimana ed è sparso per una gralt parte della 
mia diocesi. In esso vado esponendo le nostre dottrin% e 
impugnando le accuse fatte f,'equente,nente alla Religione 
catolica da' ministvi di varie sette. Questo giovnale ha già 
prodotto gran ben% maggiore eziandio oso promettermene 
per l'avvenir% atteso che mi studio di eccitare in tutti una 
certa curiosità b dirb anche sete di conosceve più adden- 
tro la verità delle nostre dottrine ; quindi è  che si sono 
operate moite conversioni fra i protestanti di buona fede. 
Ecco il solo antidot% col quale in questa scavsezza di sa- 
cerdoti  posso apprestar rimedio al veleno della calunnia 
che spargesi ogni di contro di noi da' sedicenti ministri 
dell'evangeli% massime da' calvinisti puritani. 
« Presenteremo ora a' nostri lettori un picciolo quadro 
contenente l'accrescimento progressivo e straordinario del 
numero de'cattolici della sola città di Boston dall'anno 
I790» epoca pet" dit" cosi della nascita della Reli- 



gione cattolica nella nuova Inghilterra fino al presente 
1831. 

Anno I790 Battesimi 28  malrimonj 2  morli 4 nu- 
mero dei cattolici l fiS. 
A«no 1800 Batt,;simi 77  matrimonj 3 morti 7 nu- 
mero de' cattolici 280. 
Anno 1810 battesimi 93 matrimonj I7 morti I8, nu- 
mero dei cattolici 720. 
Anno I820 battesimi 207  matrimonj 67  morti 53  
numero dei cattolici 2120. 
Anno I830, banesimi 536  matrimonj I279 morti 3  
numero dei cattolici 7049. 

« Il numero delle persone che durame il tempo dell' ul- 
timo giubileo ricevette,'o in Boston la santa comunion% è 
di 2278, e cib nella sola chiesa che ho qui. Veto è che 
dopo il mio arrivo in questa città, l'ho fatta alluanto in-- 
grandire ; cib non ostante essa non è sufficiente in alcun 
modo a contener il gran numero de' fedeli  che ri si trae 
in folla per assistere alla celebrazione de' santi Misteri ed 
ascoltarvi l'esposizione della dottrina cristiana. Ad ovviare 
al possibile a si fatto inconveniente, e forni,'e altresi a 
ciascun de' cattolici almeno il mezzo di ascoltare la santa 
messa ho stabilito che allorquando siamo in numero suf- 
ficient% vi si celebrino tre llesse ogni domenica; la prima 
aile cinque di Francia ; la seconda alle serte  la terza ( la 
quale è cantata) alle dieci  affinchè ad ognuna di esse 
possa assistere una diversa ragunanza di fedeli. Non os- 
tante perb lali pro,,'vedimenti accade sventuralamente 
ogni domenica che un certo numero di cattolici rimanga 
privo del beneficio di ascoltare la santa Messa sol perchè 
non gli pub venir fatto di penetrar nella chiesa. Se fossi 
fornito de' mezzi per fabbricar un' altra chiesa in l|o&lon ç 
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non larderei guari a Dorvi man% da ch% tranne il mio se- 
minari% non veggo per ora cosa di ques|a pih necessaria. 
Due sono gIi o,'getti di gran rilievo che ho in vista al pre- 
sente : la fondazione di un semina,'i% e l'erezione di un 
altra chiesa in Boston e l'uno e l'altro di questi oggetti 
sono necessarj alla mîa diocesi a fine di procacciare il van- 
taggio generale della cauolica Religione. Tutavia, se una 
mano carilaevole non viene a porgermi soccorso, temo 
forte di non poter giammai porre in efl'eto questi miel 
utili divisamenti. Fin qui ho avuto ricors% ed assai spesso 
alla carità de'miel fedeli per sovvenire ai bisogni della 
mi' chies% e ne ho t,'atti mai sempre generosi ed edill- 
canti soccorsi ; ma questi mezzi caritalevoli incominciano 
a venir meno essendo assai grande la povertà de' nostri 
catolici. I miei venerabili fi'aelli (i vescovi degli Sati 
Uniti d'America) ban ricevato da varie parti d'Europa 
somme assai ragguardevoli col mezzo delle quali ban 
potuto edificare due bei seminarj  onde traggonsi utili 
servigi alla religione cattolica. Ma quanto a me» non ho 
fin qui ricevuto da qualsiasi parte neppure un soldo ; tos- 
tochè Pi saranno ricapitati gli 8610 tranchi, che voi dite 
avermiassegnati col mezzo della vostra caritaevole asso- 
ciazion% gli consacrerb tutti al fine di effetmare i miel 
disegni. Questa somma perb è di picciolissimo vilievo per 
darmi ajuto efficace nella mia impresa. In questa città ove 
i terreni sono di una valuta grandissim% basterà appena 
a comperare il luogo ove edificare la chiesa. Se avessi 
0000 talleri al mio.comando (circa 00000 f,'.) potrei 
con essi inalzare que'due edificj che ho in mira yoglio 
dire la chiesa ed il seminario; e son sicuro che per rai 
mezzo riuscirei a schiacciare l'idra della serra puritana  e 
le anime buon% ma istruite che son ora involte nelI' er- 
rote» abbraccierebbero la verià. 
Ho percorso in p;.ù viaggi tutte le_parti della mia diocesi 
Too v 7 
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ove trovansi cattolici  e ri ho conferita la cresima a quanti 
ri ho trovati disposti a riceve,la, lu Boston, il numero di 
coloro che annuahnente ricevono questo sagramento, è pet" 
1o pih di 80 fino a I00. V' ha qui una ct, munità di Or- 
soline fondata dal mio illuslre antecessore. Ho fabbricato 
per esse (colle loto rendite) una nuova casa assai vasta e 
al tutto confacente alla vocazione di persone cite debbono 
essere separate dalle pompe e dallo strepito del inondo. 
l)essa è situata due miglia e mezzo lungi da Boston, in un 
luogo dilettevolissimo in Ehal'lestown» la oui ampiezza è 
di 80 jugeri di terreno tutto di lot pcrtinenza, tue.ste re- 
ligiose sono al presente in nunero di dieci, cioè tre so- 
relie profe»se da cor% due professe convers% e cinque 
novizie. È loro imposto il carico dell' educazione di ses- 
sanla giovinelte per la naggior parte pl'otestanli  ma 
appartenenti aile migliori falniglie di Boston e suoi din- 
torni ; il che mostrzt ass:i evidc,uemente che i pregiudizj 
comro i cattolici vanno ogni di sccmando notabilmenle. 
Queste religiose osservano strettamente le regole del 
loto santo istituto  massime quelle che riguardano la 
clatsni'a. Godono la sfima universale si per la loro pietà, 
si ancora per l'edificante loro condotta. Sono persaaso 
intimamente, che le prcghiere di loto abbiano già f::tto 
scendere dal cielo sulla mia diocesi copiose benedi- 
zioni. 
Da quanto ho detto fin qui potrete heu conoscere, o si- 
gnore che io ho al presente nella mia diocesi 19 chies% 
I9 sacerdoti. Di questi ot{, sono stati ordinati da mê: 
due erano gîà sacerdoti quando qui giunsi e gli altri 
cinque vennero d'lrlanda col pcrmesso del loto governo. 
Qnattro di questi sacerdoti dimorano meco in Boston a 
fine di prow'cdere ai bisogni dt questa cillà» e della casa 
religiosa ch'è qui fondata non che per essere inviati a dar 
le missiom in que' luoghi  ch' io stimo opportuni : Eli altri 
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sono sparsi in varie parti della diocesi. Fra questi là sa- 
cerdoti 11 sono nati'i d'lrlanda, gli altl'i g nativi dt 
questo paese o de'suoi dintorni» tutti preti secolavi 
tranne un solo ch'è dell' ordine dt S. Domenico. Eglino 
sono stati pet" la maggior parte educati in questi luoghi, 
ove soggiornano da hmgo tempo ; il perchè conoscono as- 
sai bene gli usi » e le costumanze del popolo col quale con- 
versallo. 
La città dt Boston è riguardata generalmente corne I'A- 
tene dell'America a cagione de' progressi da let fatti nelle 
scienze e nelle arti dette liberali. La sua università occupa 
il primo luogo fra quelle degli Stati Uniti» ed è moho ri'e- 
quentata. La maggior parte per6 de'suoi professori ap- 
partiene alla serra degli unitarj la quale comincia ad 
essere in yoga fra le persone più ricche e che hanno gran- 
dissima influenza in questa città : per altro la maggior 
parte del popolo dt [lassachussett% massime nelle cam- 
pagn% è composta di calvinisti puritani  i quali sono» 
neralmente parlando» affezionatissimi al loto partito ed 
assai zelanti per la causa loro diïensori acerrimi della 
società biblica da loto protetta con ogni sforzo possibile 
in rira» ed a cui lasciano spessissimo grossi legati in 
morte. Sono stati ognora pel passato, e sono tuttavia i 
nostri più accanii nemici, nel che (sia detto a Iode del 
veto) si differenziano notabilmente dagli unitarj » i quali 
per !o contrario si mostrano in ogni occorrenza favore- 
volt a' cattolici. Colgono (i calvinisti puritani ) avidamente 
ogni occasione che loto si presenti  e ri adoperano in- 
torno ogni mezzo» per diffamare la nostra santa Religione» 
e sparger calunnie sopra i suoi membri. Egli è gran tempo 
da che si affaticano con calore a procacciar nuoç'i fauto'i 
e seguaci aile loro false dottrine perfino ne' lontani paesi» 
somministrando a rai fine immense somme dt danaro. Essi 
hanno de' missionarj in Malta in Smirneçnelle isole Sand 
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wick» ed in varie parti delle ladie orienlali  segnatamente 
in (;alc,/a» ove distribuiscouo le loro bibbie falsat% pub- 
blicano i loto trattati, fondano le loro scuole dette della 
dome:fica e spargono ogni sorta di cahmnie contro cib 
cul essi osano impudentcmeme chiamare superstizioni 
della religione cattolica massime contr,» il clero : di là 
spediscono in queso iuogo relazioni pompose e menzo- 
gnere intorno al buon esito delle loro impres% affiae di 
propagare vieppiù le loto false dourine. Sono «irca 15 
giorni da che pubblicarono una relazione» in cul parlavasi 
della conversione di 3000 cattolici al calvinismo : questa 
noizia venuta di Calcuta ha prodoto il suo ell'eto sull 
animo de' calvifisti creduli soprammodo i quali  secondo 
il consuet% si sono creduti obbligafi a somministrare 
nuove somme a fine d'inviare nuovi missiona,j a p,'edicare 
il Vangelo. Nella mia diocesi hanno essi seminarj in grano 
m, mero da loto dotati riccamente. Da quesfi escono con- 
tinuameme sciami  dirb cosi, di missionarj calvinisti  i 
quali tosto ammogliandosi, ben provveduti d'oni cosa s' 
spediscono in un con le loto mogli in varie parti del 
mondo ad ispargervi il veleno. 
Ora corne oppo,'si efficacemeute alla propagazione di 
tutte queste erronee clora'in% se non si al)bia un semina- 
rio» ove la gioventù destinma allo stato ecclesiastico ri- 
cever possa una soda e cristiana edueazione ? (ome venir 
alle mani con essi con isperanza di vhtoria, se prima non 
siavi un clero numeroso, e bene isuuito nelle cose della 
sua religione ? E senza questo ajuto si porà mai serbare 
imatta la fede nel cuore della presente generazione de' 
cattolici? Ognun ved% che i mezzi ond' io mi giovo attuai 
mente per procacciarmi sacerdofi, sono lentissimi a pro 
durre il Ioro effeu.(, debolissimi ed inmti a provvedere a 
tunti bisogni cousiderati stto tutti gli aspetti; e cib che 
v'è di più deplorabile si è che non tho mezzo alcuno al 
mondo per apporvi rimedio. 
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« Voglio sperare che questo mio racconlo  o per me- 
glio dire pitlura fedele dello stato atmale della mia dio- 
cesi, e di tutto cib che si è facto fin qui coll' aiuto di quei 
pochi mezzi di cui potea valermi, corne altresi la descl'i- 
zione di cib che rimane a farsi nella medesima  sia per 
eccitar vivamente 1' attenzione  e la sollecitudine di ¢o- 
testa Associazion per la propagazione della Fede. Avendo 
essa recati già tanti beni alla Religione in varie parti della 
terr% vorrà  ne son cero  provvedere altresi ai bisogni 
della mia povera diocesi porgendomi una mano caritatevo- 
le»affine di menere in opera i disegni da me concepiti pel 
vanlaggio dellaChiesa di C, esh Cristo e per la sua gloria. 
« Deh ! possa io veder ben presto quel di avvenmroso 
in cul erigerassi un seminario ncila citlà di Boston ! La 
pietà e lo zelo de' suo alunni daranno un nuovo ilnpulso 
alla goventh di questa città anzi di tutta la dioces i ed 
opporranno filmlmente un argine ben saldo al torrente 
spaventevole della sedicente filosofia e dell' eresia  le 
quali minacciano di lnandar mto a soqquadro e rovina. 
Sono col pih profondo ossequio. 
« BEEI)ETTO Fnwc vescovo di Boston. » 

Lettera del medesimo F-escoo al Redattoï'e 
degli ,4nnali. 

Boston , 6 set[embre 1831. 

« Ho ricevuto poc' anzi la lettera che V. S. si è com- 
piaciuta scrivermi in data dei 22 giugno  ove mi significa 
d' aver ricevuto quella che io le scrissi ai I6 di maggio 
dell'anno corrcnte. Mi duole al sommo che la relazione da 
me inviatale sullo stato attuale della mia diocesi  ove 
parlava ahresi delle speranze da me concepie pel tempo 
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avvenire sia a lei giunta dopo il ripartimento annuale delle 
limosine fatte da cotesta Associazione. A quesla dispiace- 
vole cagione fa d' uopo attribuire la tenuità della somma 
assegnala alla diocesi di Boston : essendo perb questa la 
volonlà del Signor% mi ri sollomellodi buon grado e con 
rassegnazione  sperando che nella fulura ripartizione 
delle limosine 1' Associazione medesima sia per ispargere 
a piene mani le sue beneficenze sopra questa mia diocesi 
la quale in grazia di laie ajuto fornirà grandi motivi di 
consolazione a lutli coloro che hanno a cuore gi' interessi 
della verià. Prego la genfilezza sua a farsi interprete 
della mia grafiludine presso cotesti caritatevoii suoi con- 
fratelli pei 97B5 franchi cortesemente assesnatimi in 
quest' anno. 
« Nella passala mia relazione le promisi di dade un mi- 
nuto ragguaglio delle u'ibù indiane conlenute enlro i li- 
mhi della mia iuvisdizione : soddisfo ora alla mia pro- 
messa. Quesli buoni indiani sono una parle degli avanzi 
della nazione aborigene degli .4benakis un empo famosa 
e possene  di cul rassi menzione nelle leuere edificanti » 
la quale occupava ahre volte tUtlO quel tralto di terl*a ch' 
è compreso fra l'Arcadia  e il presenle stalo de' Iassa- 
chussetts. Due di queste tribù dimorano nella diocesi di 
Boslon  e sono inleramente catloliche. Furono esse con- 
vertite aila fede più d' un secolo fa da' missionarj gesuiti. 
Una di quesle lribù avendo posta la sua dimora nell' ab- 
bazia di Passanaquoddi che separa lo slato del Maine 
dalla provincia inglese di New-Brunswick  è conosciula 
sotto il home dei Passanaquoddis ; l'aitra è conosciuta 
sotto il home della tribi dei Penobscots  atleso che il 
luogo da lei abiato è sulle spnde di un fiume che ha 
queslo nomepostonello stalo del Maine. Colà essa si tras- 
feri dopo che scacciam renne dagli abilanti della nuova 
Inghilterra di ]Vanrantx:owak oggi chiamata orridge- 
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wovth, il principale loro villaggio fit distrutto e il loro 
tnissionavio Sebastiano Rasle% dotto e pio gesuitafrancese, 
che avea durate tante fatiche a pro di questa missione per 
lospazio di 37 anni fu inumanamente assassinato dagl' 
lnglesi. Tutto cib è riferito per disteso nelle lettere editl- 
canti (I). 

(1) Gli Abenakis aveano mostrato in ogni tempo una grande affezione 
ai Francesi, e durante la guerra tra la Francia e l'Inghilterra aveano 
sempre impugnate le armi in loto difesa. 0uindi è che la presenza riel 
padre Rasles in mezzo a quella nazione frastornava i n tnod.o partieolare 
i disegni degl'inglesi : perei6 essi desideravano da lungo tempo di to- 
gliersi di mezzo qaesto impaccio : il che non potea effettuarsi senza 
ueciderlo. Deeretarono pertanto la sua morte ; ed il pio e zelante mis- 
ionario lu da loto massaerato ai 5 di agosto del 17-°4 d.opo 17 annl 
di apostolato. Eceo in qual modo barbaro si esegui questo iniquo atten- 
tato, secondo che a noi narra il padre de la Chasse. 
Dopo mohi atti di ostilità dal[' una parte e dail' altra di queste due 
nazioni, una pieeiola armata d' Inglesi e di Selvaggi loto confederati in 
numero di 15oo nomini renne ad attaecare il vi[laggio di NattrattIsoua'L 
Gii assalitori feeero la loto mareia senza esser xeduti, essendo eoperti 
da' cespugli eh' ivi nascon foltissimi ; e siecome non era il villaggio 
dlfeso da aleuna palizzata, i Selvaggi non poterono avvedersi dell'avvici- 
namento del nemieo, se non Fer mezzo della scariea genera[e fatta de'mos- 
ehetti sopra le loro capaune. Erano in quel villaggio soli einquanta guer- 
rieri, i quali presero alla rinfusa le armi, ed useirono dalle loro eapanue 
perfar fronte al nemico. La raira loro era, non già di sostenere 1o scontro 
dei combattenti tanto ad essi superiori di nurnero, ma bensi per dar 
campo alfa fuga de" loto figli e delle loto mogli, procaeeiando ad essi i[ 
tempo necessario per condursi all'altra rira del fiume non per aneo 
oecupata dagl'lnglesi. Il padre B.asles fatto consapeole per mezzo delle 
grida e del tumulto, de[ perieolo di eui erano minaceiati i suoi neofiti, 
usci immantinente dalla sua casa, e si present6 con gran eoraggio ai 
nemici. Ei si lusingava, persuadendosi che o avrebbe con la sna pre- 
" sênta frertato |'impeto degli aggressori, o aimeno avrebbe rivolto sopra 
di se l'attenzione de' nemici, procaeeiando a spese della propria vita la 
salvezza al suo gregge. Essi tosto che il videro, lex'arono alte gri- 
 da tutti ad un tempo; quindi feeero piovere sopra di lui una gran- 
dine di arehibugiate , da cul fu ueeiso in istanti. Cadde egli morta 



104 
Avendomiquestedue tribù spedita una depuazione de- 
liberai di far ad esse una visita osto che mi fosse possi- 
bil% a fine diconoscere più dappresso 1o stao lot% e pro- 
cacciare ad essi nel tempo me,desimo gli ajuti della reli- 
gione  ond' erano stati sforniti per uno spazio di tempo 
notabilissimo a cagione della scarsezza de' sacerdoti. Veto 
è cite i passamaquoddis erano stali tratto tratto visitati da 
un missionario fattomi dalla divina Provvidenza capitare 
aile mani cul io avea collocato negli uhimi due mesi in 
East-Po't città di fl'ontiera sitltata 7 miglia lungi dal 
loto villaggio : ma i Penobscots discostissimi dal luogo 
summentovato  non erano stati mai consolati dalla visita 
d' alcun sacerdote. Io  lasciato a'endo raccomandata la 
chiesa di Boston aile cm'e del signor abate P. B. ai I0 di 
luglio 18_7 partii da quesa eitt'à  e m'imba,'cai solo so- 
pra en battêllo a vapore per girmene a Portland. Quivi sa- 
lito sopra un ahro legno che facea vela per East-Port 
dopo quattro giorni di viaggio assai incomodo, e dirb an- 
che pericoloso (a cagione di una foha nebbia da cui 

a piè d'un' aha croce da lui stesso piantata ncl mezzo riel villaggio, per 
dinotare con un segno chiarissimo la professione ch'ivi faceasi pubblica- 
nente d' adorare un :Dio crocifisso. Serte Selvaggi che 1o attorniavano 
esponendo la propria vita per salvare quella del Padre, gli caddero morti 
al fianco. La morte riel Pastore mise la costernazione fra la greggia : i 
Selvaggi si diedero alla fuga passando il fiume parte a guado, parte a 
nuoto. Essi furono inseguiti furiosamente da'lor nemici fintauto che non 
si ripararono entro a' boschi  i quali savano sull' ahra banda del fiume. 
Ivi si trovarono radunatiin numero di 150. Da oltre due mila colpi di 
fucili tratti contro di loro, non rimasero uccisi se not trenta persone, con- 
tandovi anche le donne ed i fanciull, e qnatlordici feriti. Quauto agi' In- 
glesi, essi non si posero ad inseguire i fnggitivi, pa,hi solo di mettere a 
fuoco e a sacco tutto il villaggio, lrima d' appiccare il fuoco alla chiesa 
¢ommisero l' empietà di profanare i vasi.sacri, ed il corpo adorabile di 
Gesù Cristo. 
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fummo sempre accompagnati  e che una volta ci mise in 
rischio di naufragare giunsi tlnahnente al luogo desi- 
gnato cioè ad £st-Port. 
« Quanto ora sono per riferire intornoalla missione, dee 
riguardarsi corne un giornale del mio x'iaggio composto 
da me sulla faccia de' laoghi : mi fo un pregio d' inviarlo 
alla S. V. affinchè possa ella formarsi un' idea dello stato 
di questi povcri ndiani» intorno alla cenversione deiquali 
i Gesuiti f,'ancesi si sono adoperati con esito si felice. 
Giunsi corne dissi  ai 14 di h, glio in East-Po,-t edap- 
pena ebbi poso piè a terr% vidi unabrigata d' uomini  e 
donne indiane passamaquoddis le qnali entro certe pic- 
ciole barcheltc formatc con la corteccia d%i alberi ve- 
niano da! loto villaggio per commerciare con gli abitanti 
deile città. 5;on conoscendo io il luogo o'e troavami» feci 
capo ad uno di qnestilndiani  perchè mi additasse la via 
che doea tenere ; ma (luegli non porgendo veruna atten- 
zione a|la mia dimanda., prosegul il suo cammino. Mi volsi 
qnindi ad un altro » cite attraversava la via » e gli feci la 
medesima richiesta ; questi si ferm6 dapprima  ma poscia 
fissando per alcun tempo Io sgoardo su di me' scosse al- 
quanto il capo  itdi mi asci6 corne il primo. Mi sovvenne 
allora di aver vednto altravoha in Boston un indiano per 
home Socco-Bason (cioè Giacomo Vin,:.enzo) per Io che 
appressatomi ad nna brigata d'lndiani» cite vidi ivi ap- 
press% gli richiesi» se mai per ventura si trovasse in quel 
luogo cotesto lndiano ? Uno di loto mi rispose in caui'o 
inglese, che me 1' avrebbe tosto menato dinanzi; ed infiltti 
di 1 a poco torn6 in compagnia di Socco-Bason.. il quale 
mi riconobbe a prima ginnta. Si sparse immantimente la 
vocc ch' io era arrivato : ma-io manifestando a Socco-Ba- 
son la mia intenzione di condurmi a Pleasant-#oint vil- 
laggio principale di questa tribù ; pregailo d'avvertir i 
suoi frateili  che senza frappor ind.gio si darebbe princi- 
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pio alla missione. Eli promise di fare qJatto gli (lissi, e 
di tol'nare da me dopo il mezzo giorno. Pl'ima di parfire 
mi condussc dal signor Kelly buon cattolico di East-Port» 
ove trovai il signor abate F. che mi avea precedtto; e pos- 
cia se ne andb via. Ebbi una hmga conferenza col signor 
F. sopra lo stao della religione in qtJella cità  e ne'suoi 
dintorni » il pregai caldamente ad accompagnarmi lel 
paese dcgl' indiani  affinchè mi fosse di ajuto nel coafes- 
sare  predical'e, e disporre i fanciulli a ricevere i sagra- 
menti della t2resima, e dell' Eucaristia. Dopo il mezo 
secondo che el'asi i»fim: s,abilito» gl' Indiani che dove- 
vano condurmi riel ioro villaggio  giunsero enlro quatlro 
catots avendo alla resta loto il luegotenente governalore. 
Erano ttltti vestiti de" loro abiti di g:lla e fi'egiafi de 
lol'o più belli ol'namenti. Inu'odotti riel luog« ove io star% 
mi bacia'on rispettosan»ente la mano, e dopo ana breve 
conversazione m' invitaronoa rasfefil'mi nella loto barca. 
Il giorno era bello allorchè noi pa'timmo alla -olta di 
tleasant-Point discost» da East.port per lo spazio di 6 
in 7 miglia : giunto presso la barca m'invitarono ad enlrat'e 
lu un bel cmot guidato da due rematori  uno de' quali 
era Socco-Basot» che stava sopra la s,ta parte antefiore. 
Il signor abate F. enirb in u alu'o cachot con due altri In- 
tliafi e le noslre robe el'ano slalecollocate entro due 
altri piccioli legni che ci seguivano. Lasciata appena la 
terra, ,1' lndiani accesero le loto pipp% e si posero a fu- 
ma'% essendo queslo tin costume, ,i cul non possono mai 
far senza. Essi medesimi nfi disseïo che costerebbe loïo 
minor pen: il restar pfivi per alcun tempo di cibo cite 
dell' tso di fimare. Quando fummo xicini al x'iilaggi% uno 
degl' Indiani che stavano a bordo de" nostri canots scaricb 
la sla carabina in contrassegno di salut% e gli fu risposto 
con una scarica di un pezzo da sel destinato a questa ce- 
remonia. S'inaizb altresi una bandiera su cui appariva 
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una croce rossa 8opra un fondo blanc% ed era questa 
l'arme della loto tribù. Le scariche delle carabine con- 
linuarono senza alcuna interruzione fino a tanlo che 
fummo a terva discei. Tosto che gli abitanti di quel paese 
ci videro giunti si ragunarono in folla presso il luogo ove 
dovevamo sbarcar% avendo alla loto testa il governato'e 
del villaggio vecchio venerando lndiano il quale veniva 
per farmi i suoi complimenti, lli indifizz) questi un dis- 
corso in buon frances% forselimparato dailui riel Canadà 
dove vanno talvoha gl' Indiani facendo le loto scorrerie 
dolla caccia. ]li espresse con parole la gioja vivissima da 
lui prorata nel rivedere un vescovo prinm di mo'ire. Quindi 
inginocchiatosi innanzi a nie mi chiese la benedizione, 
la quale io diedi non pure a lui ma eziandio agli 
aiwi lndiani inginocchiatisi per riceverla luugo la riv:} del 
fiUffle. 
Di là passammo nella chles% vale a dire in una povera 
capanna di legno» ov% dopo avere orato alcun empo 
manifestai ad essi il gran diletto che sperimentava in 
cuore nel trovarmi in mezzo di loro potendo procacciare 
ad essi que'conforli dolcissimi della nost['a santa Religione 
di cul eran rimasti privi da si hmgo tempo. Dissi loro che 
lo scopoprincipale della mia visita si era quello di esami- 
nare co' miel proprj occhi la pvesente loro condizione a 
fine di vantaggiarla per quanto fosse possibile dal canto 
mio. Feci quindi ragunare i fanciulli che avevauo ohre- 
passatoi serte anninè aveano per anco ricevuta la Cresima, 
a fine di trasceglier fra loro quelli che fossero sufficiente- 
mente istruiti e disposti a ricex'er questo dix'in sagamento. 
Sapea che il signor aba{e F. in quel tempo pastore di 
Èas{-Port aveu fatte loro parecchie x'isite ne'due mesi 
precedenti  dando regolari istruzioni ai fanciulli. Pregai 
per tanto lui medesimo a confessare tutti color% cul giu- 
dicasse egli!.]sufficientemente islruiti, e disporne quanti 
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più ne potesse a ricevere riel d seguente la santa Ere. 
situa. Partii poscia di chiesa, e mi trasferii riel mio al- 
bevgo che eva una casetta di legno poco distante dalla 
chiesa. Essa quantunque fosse costruita assai rozzamett% 
sorpassava perb di gran iunga riel pregio le altre case degli 
lndiani » essendo composta di due camere (una delle q«ali 
era la cucina) e situata nel pian terreno. Il villa,uio, è fab- 
bricato sopra una ling«a di terra» la quale si spot'ge nella 
baja. ed è composto tmto di capanne formate di grosse 
tavo[e di i)ino con un' apertura o-riel mezz% o dall'uno 
de' canti per dar esito al fumo. Eiascuna famiglia possiede 
una di quoste capanne» ove per altro non dim,ra quasi mai 
nell'inverno; atesochè ai primo sopraggiungere del 
f,'eddo gli abitanti s'internano riel pih folto de' boschi, 
tro':mdo ivi legna in al»b,ndanza e senza alcun dispndio. 
Qnesto altresi è il motivo, per cui le loto case sono più 
acconce alla sagione di estate» cite non a quella dïnverno. 
L'uhimo missionavio che abitato a,ea nella casa asse- 
guatami era stato il signor ai)aie Ilomagnè sacerdote fran- 
cese» i! quale per molti anni con esito assai felice avea 
esercitato il ministero della sua missione; ed era poscia 
tornato in Francia per trovare alleviamento aile moite sue 
infermit. Se non ebbi la consolazione di conoscere oer- 
sonalmente questo zelante sacet'dol% m'erano perb note le 
sue fatiche apostoliche a vantaggio di questi poveri In- 
diani» alla cul s:dute erasi consecrato intievamente ; e 
sapendo quai frmto copioso ne avesse egli trauo (di che 
appariscon( i segni anche oggidi), sentii vivo rincresci- 
mento per la sna partenza» e tanto vie maggiormente 
quamo che l'esperienza di un tant' uomo sariami stata di 
grandissimo vantaggio nel mio ufficio, pei lumi opportuni 
di cite avrebbe potuto fornirmi per ben governare questa 
porzione diletta del mio gregge. Era egli partito da questo 
luogo pochissimo tempo innanzi ch' io fossi posto aila resta 
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della diocesi di Boston, e ne aea seco condolta la slima 
ed il ramlnarico di nttti gli abitanti. 
Nella dolnenica seguente I3 lugli%alle 8 della mattina 
celebrai la Messa nella chiesa summentovata. Tutti i pas- 
samaquoddis i assistettero ed aile undici dello stesso 
giorno i si trasferi una solenne processione composta di 
tntta la tribù. Appena questa processione si pose in cam- 
mino preceduta dalla croc% gl' Indiani cite la seuivan% 
imnonarono nella prol)ria iingua un inno che fu canlato da 
tntta latribù con vivo entusiasmo. Giunti in chiesa il signor 
abae F. incomincib 1' aspe,'«s  quindi si cant/) la messa 
sulle note del sig. l)umont nella sua missa vegia con al 
precisione che avrebbe recato onore anche ad ilnO de' 
migliori cori europci. V'eran presenti molti protesanti 
non solo di East-Port » ma eziandio de' paesi ciconvicini 
trahi colà daila aghezza di vedere il vescovo. Vi assis- 
tettero essi con mo!la decenza : atteso che pub dirsi 
con verità che il contegno degl' lndiani nelle chiese è laie 
da ispirare ,;enerazione a chicchesia non olgendosi essi 
giammai a mirare nè a destra nè a sinistra ma standosi 
pet' tutto il te[npo della celebrazione de'divini Misteri 
raccolti  e direi quasi assorti nella contemplazione delle 
cose che si operano innanzi ai loro sguardi. Terminaa In 
P, lessa, tenni un ragionamento ai protestanti ivi l)t'esenti : 
esposi loro i. principali misteri di nostra Fede e parlai 
dell' eccellenza deiia cattolica Religione. Feci quindi in- 
terpretare i principali punti del mio discorso agi' lndiani 
che non comprende'ano la lingua inglese. Nella fine dol 
ragionamento indirizzai le mie parole ai giovani lndiani, 
ed agli adulti ch' eran prossin.i a ricevere il sagramento 
deila Cresima ingegnandolni per ogni nodo d' imprilnere 
ne'loto cuori le disposizioni assolutamente necessarie per. 
ricêvere degnamente un rai sagramento. Terminato il dis- 
corso amministrai la cresilna a tutti coloro che erano suf- 
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ficientemente isruiti e disposli a riceveda : fra quali vi 
eran di quei che aveano r;cevuta la sanla comunione nella 
prima Messa di quella mattiua. Data quindi la solenne be- 
nedizione a tutti gli aslanti, parfii di chiesa colla mede- 
situa comitiva, e con l' ordine medesimo col quale ri era- 
vamo venuti e tornammo al villa««io . Aile quattro dopo 
il mezzodi si cantarono i vesperi  riel quai tempo gl' In- 
diani prestarono ec['eilentemente il loro servigi% corne 
fano aveano nella mattina mercè le cure adopevae in- 
torno a loro dal buon missionario loto antico pasore. 
Finiti i vesperi » recitarono le solite preghiere della sera 
e quindi si vitirarono wanquillamente neile Ioro capanne. 
Il sig. M. F. rimase nella chiesa per ascoiarvi le confes- 
sioni di coloro i quali si preparavano per la santa comu- 
nione. 
Ai I6 di luglio celebrai di bel nuovo la Messa aile ott% 
dopo la quale amministrai la Cresima ad altri Indiani gio- 
vani e vecchi  i quali tntti diedero a divedere un' assai 
tenera divozione : di poi ci trasferimmo processionalmente 
nel cemeterio» ove purificai » secondo i riti della Chiesa i 
cadaveri di coloro che v' erano stati sepolti nel tempo dell' 
assenza del sacerdote, lel corso di quella giornata ebbi 
una visita di un ministro caivinista per nome Kellog il 
quale mi disse di essere stato inviato in quel villaggio dal 
governatore e dal consilio di stato di Main% per esero- 
tarvi 1' ufficio di maestro di scuola de' fanciulli indiani, 
per la quale incombenza riceveva una paga cosi da' disce- 
poli, corne dal governo degli Stati Uniti. Conobbi imman- 
tinente l'indole di quest' uomo» e l'oggetto ch' egli avea 
principalmene in mira ¢onducendosi in questo villaggio ; 
tuttavia null' altro gli dissi per allor:, se non che mi con- 
fidava ch' egli non si fosse ingerito punto nelle cose spet- 
tanti alla rehgione di quel popolo  al che ei mi rispose di 
nou aver mai cib fauo, nè mai essere per fare. Allora gli 
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dissi, che nel di seguen[e sa-ei andato a visitare la sua 
scuola per assicurarmi co' proprj occhi del profitto lratto 
dal fanciuili affidati aile ne cure. on cra a qucsta conf«- 
renza presenle il sig. M. F. il quale lornb di chiesa pochi 
istanti dopo che mi avea lasciato il signor Kellog. Egli 
avendo lutes% che quel ministro c:,lvinisla era enuto a 
visimrmi m'informb di quanto Sal»ea int«)rno la condotm 
da lui tcnum fl'a gl' Indiani  e SOl)'atutto mi parlb d'una 
sua relazione pubblicata in Cambride, indirizzata ad una 
socictà di mission:,rj calvinisti (di cul egli era membro) 
hella quai relazioneegli vanlavasi non par q«al maestro 
di scuola stipendiato dal governo, ma allresi quai missio- 
nario inviato fra i pttssam««quoddis a spese della sud- 
delta socielà. Bimasi allonito nel ,«edct'c corne pochi mo- 
menti innanzi quel calvinista osalo avesse di asseri'e a 
sangue frcddo ch' egli era un semplice maestro di cuola 
e che non erasi mai intromesso nclle cose appattenenti 
alla reliione. Deliberai permnto di prcndere nuove infor- 
mazioni sopra dt lui e-di non pcrderlo giamlnai di visla. 
Dopo la colazione, mi «ondussi nella sala del consilio 
degl'Indiani. Era questa lunga e costruita di g'osse ta- 
vole ed in essa si agunavano pe" deliberare inlorno agli 
affari di qualche inleresse per la loto n.,zione. Entrandovi 
trovai già ragunali i consiglieïi assisi in terra sopra alct:ni 
rami tencri» e sopra alcunc foglie del cosl detto pinol)ianco 
del Eanadà ([). Essi levaronsi tosto-in picdi pet" salerai'mi, 

(1) Abies caaadettsis et pittus cttndettsis x'ien deito da Linneo 
quest'albero, dal cul tronco cavasi il balsamo deno del Canadà ; le punte 
de' suoi rami servono a formare 1o sprttce-beer, ossia la birra [orIe, il 
che fè dargli il home di spruce : non è molto comune lu Francia, e dis- 
tinguesi dalle ahre specie di abeti per la quahtà de' suoi rami pin lunghi, 
e più folti, che gli danno un altro aspetto assai diverso dagli altri : le 
sue foglie sono più cotte, e meno regolarmente collocate da ciascheduna 
banda, strette, piccanti, ed il frutto è picciolo e di forma ovale. ( If! tra- 
duttorc. 



112 
e mi presentarcno una sedia sollevaa alquanto da terra, 
ricoperta anch' essa da' rami dell'albero summentovato, e 
collocata presso quella del governatore. 11' informai allora 
dello stato delle cose loto ; esaminai le care ed i trattati 
che aveano col loto governo» non che dclle ahre transa- 
zioni faite di unanime consentimcnto. Iili fecero caldissime 
istanze, perdf io loto inviassi un sacerdote il quale facesse 
riel loto paese stabile dinora ; al che risposi essermi cosa 
malagcvole il poter assecondare i loro desiderj a chgione 
della scarsezza de'sacerdoti» e della mancanza di un se- 
ninario per educarli e cite io era sprovvislo affatlo di 
mezzi per fondarlo : percib null' ahro poter io rare a pro 
loto in quel tempo, se non se ac«ogliere in casa mia due o 
tre giovani di buon' indol% e di bell' ingegno per ammaes- 
trarli in quelle or% che mi resterebbero libe,'e dall'eser- 
cizio del mio grave ministero; che già ten.a presso di me 
due giovani di lai fatta» uno de' quali sperava di Doter lovo 
spedire nell'anno vegnente in ufficio di pastore» dopo che 
st fosse ordinato sacerdote. Ilanifestai ad essi le varie 
specie di dove,'i» di cul Io avrei incaricato a vantaggio 
loro» massi,ne quella ch' è la più imDortante d' ognl ahra 
vogliodire l'educazione de'figli; dich[arai altresi ch 
scoppiavami il cuore riel vedere che il governatore ed il 
consiglio dello stato di laine avesser loro inviato un mi- 
nitro caivinista» uno stranier% ed anche un nemico della 
loto religione per aprir fl'a loto una scuola : la quai cosa 
certatnente tolle,'ata quei non avrebbero da un prete cat- 
tolico» che fosse di,norato fi'a loto, ed esercitato avesse un 
tal uffici% tanto più che nè la politica» nè l'intenzion del 
governo (il quale proteggeva egualmênte tutti i cuhi) 
esigeano ch'ei s'ingerisse nelle eose spettanti alla reli- 
gione. Parve che il mio discorso riuscisse di gran soddis- 
fazione agl'Indiani, i quali promisero dal canto loro 
volersi diportare pet" modo; che il sacerdot% cul avrei ad 
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contento de'suoi figli. Quindi data loto la mia benedi- 
zion% cul ricevettero genuflessi partii dalla sala dol 
consiglia. Feci poscia il giro di tutto il villaggio isitand« 
ad una ad una le capanne degl' lndiani, e prendendo esatte 
informazioni sullo stato di ciascheduna famiglia. Dopo il 
mezzodi fui da loto invitato ad assistere ad un certo loro 
divertimento chiamato Hurley, ch" è quanto dire 9iuoco 
del bastone ctrvo ov'ebbi occasione di ammirare la 
forza ed agilità loro veramente sn'aordinaria. Nulla di 
somigliante avea io x'eduto fino a quel tempo. Quest" eser- 
cizio durb per due ore in tutto il quai tempo sudavano 
essi copiosamente. Tutti coloro che avean parte arriva in 
questo divertimento erano uomini formati altri giovani 
celibi, ahri marimti ma divisi in due bande. Questi ultimi 
furono vittoriosi corne avea io prevedut% aueso che es- 
sendo più avanzati in età» erano anche più esperti dei 
primi in cosi fatto esercizio pel lungo abito in esso con- 
tratto, l)opo cib fui inviato ad intervenire aile loto danze, 
al quai invito acconsentii di buon grado per conoscere 
più dappresso i loto usi, e le loro costumanze. Queste 
danze ebber luogo nella sala del consiglio ch'era la 
ola camera alquanto spaziosa che vi fosse in tutto il vil- 
laggio. Al sopraggiungere della nott% uomini e donne si 
 ragunarono nel luogo destinato. Erano tuui vestiti de' 
loro abiti più pomposi, e la sala era assai bene illumi- 
nata. 
I)opo essere stati per alcun tempo assisi osservando il 
più profondo silenzio, si levarono ad un tratto e tecero 
aicuni girl attorno ad una specie di teatro, che era stat, 
costruito in mezzo della sala, dapprima gli uomini,  uindi 
le donne. Precedeva la marcia il capo de'cantori, tc- 
nendo in mano un corn% entro il quale contenevansl delle 
pietruzze cui percuotendo egli a quando a quaado sui 
Toto . 8 



bracci% ne tracva tre suoao similc a quello d' un campa- 
nello; il quai suono era da lui accompagnato in battula 
colla voee. Allorchè il suo eanto era più animat% facea de" 
salti e poeasi a gridar% imitandolo tostamente color,» 
che Io seguivano. Qtanto più inolu'avasi la danza, tanto 
,iù crcsceva il loto ardore  sudavano oltremodo pel con 
;inuo saltare e gridar che facevano. ])arante tutto il tempo 
,lella danza» vi regnb il i)ih bc]l' ordine e la maggior possi- 
i,ile decenza. I passi degli uomini otan% generalmene 
i»arlando lunghi e lcnli; quel delle donne corti  e ani- 
mati,ma sempre in batta/a. Essendovi molla uniformi, x, 
:e' lor movimenti" li ritirai dopo .,ma mezz'ora  tenendo 
»er fermo di aver veduto abbastanza per fnrmarmi una 
giusa idca della loto danza soddisfatto perb assaissim«» 
 ella deeenza osservata in ulto il tempo di quel dierli- 
nlen [o. 
A' 17 di luglio dissi !a 31essa aile 7 di Francia alla quae 
assisterono gl'Indiani. Amminist'rai di bel nuovo la tre- 
situa a quoi che non si erano potuti proparare per 
nanzi, e Ira questi al figlio di un indiano, il quai ehia- 
mavasi Stanislao. Il desiderio di q,msto buon padre pe," 
far eresimare suo figlio era si vivo, che quantunque il gio- 
varie giacessein letto infermo a cagione di una febbre 
denlissima, con tuuo cib a.imato da alcuni suoi amiei 1\. 
trasportare il letto di suo figlio in eà di anai! 6 riel mezz,, 
dol luogo della ceremonia. Rimasi edifiçaissimo pel su,» 
zelo, ma temetfi non forse recasse nocumen Io ail' inferm, 
t, na ta]e deliberazione. Quel giovanetto ricevuto avea il 
giorno innanzi gli ultimi sagramenti e vi si era bon pre- 
parato. |o il cresimai in un con gli altri con indicibile di- 
leuo di suo padre. Dopo la colazione (la qaale consistera 
nel solim nutrimento degl'Indiani) fe«i il novero 
ribh e trovai che la popolazime imera ascendeva a 3_ 
persone man«andovi in quel tempo soli 5 o .90 di Ioro. 
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Giunla l'ora prescrilla all'esa,ne de'fanciulll affidat, 
aile cure del signor Kellog » mi condussi nella sua scnola 
accompagnato dal signor ab. F... Vi ,royal il maestro con 
i/4 o 15 scolari di amendue i sessi. Gli dimandai qt, anto 
tempo fosse ch'egli esevcitava l'ufticio di maestro fra gli 
lndiani? mi ,'ispose che era presso a tre anni, se pur non 
erro. Mi confidava che i suoi «colari avessero fatto de" pro 
grossi in cosl lungo spazio di tempo.; ma quai fu il mio 
stupore quando esaminandoli Irovai che nepp,r uno fra 
loto sapea ben cgmputarc una parola di due siilabe e po- 
chissimi a mala pena conoscevano le lettere. Da ci6 chiaro 
appariva che il sig. Kellog era stato inviato colà solo a fine 
di ricevere il doppio stipendio di nissiotar'io dellct so- 
cietà cctlviaistica de'missiortar, e di maestro di 
scuola dol governo di Maine e degli S.ati Uuiti; echeera 
quello corne ,n h, ogo di ritiro accordatogli daila serra ; 
essendo egli stato licenziato dalla congrega ione di Port- 
land, ove eercitato avea 1' ufficio di ministro. Eonobbi 
pertanto che la presenza d" un ,al uomo sarebbe stala pe- 
ricolosissima a que'buoni e sempli,'i lndiani» ,auto pli, 
che avea scoperto esser lui s»lito distribuire a quando a 
quando alcuni piccioli doni a quoi della tribh che avean, 
mas"gior influenza sugli altri e specialmente a Socc« 
l;ason, di cui si fè menzione di sopra il quale sapea leg- 
geree scrivere» e parl:va comportcvohnen/e i'i,lese. 
Non avendo io verun saccrdote da spedire fra loto» no« 
sapea corne apporvi rimedio. 
Avendo esaminato i fanciulli alla presenza del R. S. F. 
conobbi ch'essi non sapeano affatto nuila» onde vol,oral 
al ministro calvinista Keliog» il richiesi se giuchcasse t>p- 
portuno 1' astenersi d' ora innanzi daii" «fficio di maestro. 
massime àopo veduti i progressi f:.tti d'saoi discepoli ? 
Poscia ,rassi di tasca la relazione da hti inviata alla socieà 
de" missiooa:i caivinisfi (ove parlavasi d41e fatiche da lui 



sostenute fl'a gl' lndiaui passamaquoddis ed in cuidavasi 
il titolo di missionario) e gli dimandai se fosse veto : che 
li avesse prestato assistenza agi' lndiani infermi in punto 
tli morte!: sccondo che dichiaravasi in queila relazione? 
se in altre occorrenze esercitato avesse f'a loto 1' ufficio 
d,i ministro ? in fine se quella sua relazione fosse concorde 
a quauto dctto aveami pochi giorni innanzi di non essersi 
,'Job giammai inlromesso nelle cose spetlanli la religione 
I'a 1' lndiani ? Rimase confuso alla vista di quello scritto 
eg@cndosi obbligato a confessare che avea mentito; onde 
non sapendo che 'ispondermi sui fatl% si tacque; ma 
dopo alcnn tempo nfi confessb esser veto ch" egli era della 
socieià calx-inistica tenuto in conlo dimissionario; e che 
in virth di raie ufficio era obbliato a fat-dclle relazionic 
ove dovea significar di avcr prestata 1' opera sua in uIficio 
di ministro  altrimenti non avrebbe potuto ricevere il sa- 
ario pronessogli ; che peraltro in effetto non aveva giam- 
mai esercitato un rai ministero tra gl' Indiani e che non 
s' ingerirebbe giammai fia loto nclle cose spettanti la reli- 
gione. Eotali uomini sono incaricati da'calvinislie dalle 
altre società protestanti de' missionarj  o de' biblici d' 
xiare a quando a quando rclazioni esatle sullo stato de' 
paesi  ove sono spediti ; e questi sct'itti poi dalle mede- 
situe ,ocietà si spargono con profusione in fuite le pat'ri 
del mondo : di tali relazioni v' ha un gran numero in Bos- 
ton, le quali si aggirano sulle isole Sandwick nell' oceano 
pacific% non cite su Malta., sull' isole della Grecia sull' 
Arcipelago, su Sinirne  sulle Indie orientali  e perfino su 
Roma scritte per 1o più a foggia di lettere e contenenti 
assai spesso le più stomachevoli e le più sfacciate tnen- 
zogne. Ei6 non ostante sono lette avidamente dal xolg,» 
inorant% e,,'amo attorno in tutti gli Stati Unit[. Grandi 
somme si raccolgono pel mantenimcnto di lali missiona.j 
i quali [n'iauo continuamenle in qaeste parti ragguag.li as- 
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sai tninuti sopra i'esito felicc delle stupende con'ershni 
«}perate da loto fi'a i Sclvaggi, ed eziandio fra cattolici 
quantunque siano quasi sempre smentiti da' capitani de" 
vascelli che ban visitati i differenti paesi lontani, di cul 
essi parlano. Dopo il mezzodi 'isitai di h«l m,ovo ;!' 
diani nelle loro capann% e co,versai un poco più a lungo 
co' vecchi e cogl' infermi. Visitai ahresi quel giovane 
malato ch'avea cresimato nella mattina e lo trovai 
uno stato pericolosissimo di salut% essendo crcsciuta 
febbre notabiimente : rimasi con lui per alcuu teml) 
vidi eccellenteme,ue disposto a ben morire; ma avend,» 
ogli gih ricevuti gli uhimi sacramenti della Chiesa null' 
ahro rimanevami a rare se non esorlarlo a conformarsi pie- 
namente alla volont del Signore. 
Ai 19 di giugno celebrai la llessa aile 6 in presonza di 
tntta la tribit ; riel qnal tempo coloro che componeano il 
coro cantarono alcuni inni neila loto propria lingua. 
Term[nata la Messa» feci loto un piccolo sermone pe,' 
mezzo dell' interprete esortandoli ad adempive esaua- 
mente i loto doveri verso Dio e verso loto med«simi  ma 
specialmentc a rimaner saldl nella fede abbracciam, e i- 
ver fra loto in pace ed in carità; significai ad essi ch'io 
avea deliberato di partire in quel giorno medesim per 
trasferirmi presso ahri loto fi'atelli 9 cloè presso 1' 
diani del fiume Penobscot la salvezza de'quali erami a 
cuore al pari della loro onde gli esortai ad offerire pe- 
ghiere pel buon esito di questo mio viaggio. Terminata la 
predica una donna la quale commesso avea un peccato di 
scandal% e che secondo l'uso di que' popoli era st:ua con- 
dannala a star tre mesi genuflessa sulla sogiia della chiesa, 
ri lu ammessa nuo'ament% sebbene spiralo non fosse il 
termine della sua punizione essendole staa accordata 
una rai grazia a cagione de' segni da lei dati di vivo .oenti- 
ment% ed anche pet" fesleggiare la mia venuta. Do»o 1:, 
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colazione raguai di bel uovo gl' lndiai per predere 
da loto commiato e partii per East-Port a quella stessa 
guisa con cul era di là venuto accompagnato dal R. S. F. 
Vi giunsi in poche or% e smomai in casa del sig. Kelly 
cioè di quel buon cattolico di cul facemmo di sopra men- 
zione, l)opo pranzo il ll. S. F. e l' ospie gentilissimo mi 
accompagnarono nella città per iscegliere il terreno con- 
venevole alla fabbrica di una chiesa. Quivi i canolici erano 
in piccolo numero e poveri : cib nulla di meno m'espres- 
sero il vivo loro desiderio di vedere fra loro eretta una 
chiesa si pel vantaggio proprio si per la speranza della 
conversione de' Ioro vicini si finalmente perchè potrebbe 
servir di stimolo ad altri cattolici a venire a dimorare 
nella loto città ; col quai mezzo avrebber potato mante- 
nere a loto spese un sacerdote. $celsi adunque un ter- 
reno convenevole a quell'oggetto ed invitai gli abitanti 
ad aprire una soscrizione per far questa compera. Tor- 
nato in casa del sig. Kelly» ricevetti la visita di tre de' pri- 
marj della città, ma protestanti i quali mi significarono 
che il popolo di Ëast-Port avrebbe gradito sommamente 
di ascoltare una mia predica di che mi pregavano con 
calore. Acconsentii di buon grado alla loro dimanda ed 
essi mi offerirono le loto chiese  dacchè i caltolici non 
ne aveano alcun% e si stabili di far la predica nel di se- 
guente aile 8 della sera. 
Ai 19 di luglio celebrai la llessa in casa del sig. Kelly 
in una camera preparata appostatamente a questo effetto. 
Vi assistettero molti lndiani di Pleasatt-Point, corne 
altresi tutti i cattolici della città : la camera ed i corridori 
erano pieni di gente; pochissimi protestanti ri poterono 
assistere ; molli noz ri poterono neppur penetrare quan- 
tunque il desiderassero vivamente, l)opo la .lessa feci 
una breve esortazione; poscia conferii il sagramento della 
Eresima a I8 o 20 persone in circa, tra le quali vi eran( 
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:dcni lel pa'se di S. :tdr«'a dalla pav'e ,lel,ume e 
ante a,,T lnlesi : finira la saca cercmonia olsi gli ulthui 
«ongedi dagl' Iadiani i quali ne pa'vero assai commosi. 
Promisi di tornare fi'a loro quanto pih presto il potessi 
,, dalle 8 della sera secondo che avea promess% mi cou- 
dussi in una delle chiese della cittfi, ove feci una predica, 
,'he dm'b circa un' ora : I' udienza era assai n«merosa, 
composta per la massima pa'e di protestami  i quali mi 
ascoharono con grandissima atlenzione. Fui soddis[altis- 
simodell' ordine che vi reffnb in tmo il tempo deldivino 
ervizio. Il R. S. F. ivi presente recitb una preghiera» e si 
can[arno alcune sacrë canzoni ('osi innanzi  ,'orne 
il discorso. 
Ai 20 di lu$1io partii da East-Por e m' imbarcai sovra 
un battello a vapore detto le patent alla volta di Belfast: 
giumo colà ri passai la notte non perb in compagnia del 
B. S. F. il quale da me pregato era rimaso in East-Port. 
Ai 23 di luglio lasciai Bclfast  c presi la diligenza per 
Bangor distante 32 miglia da quel luogo. Eolh giansi aile 
6 dopo il mezzodi : m' informai tosto dal sig. Eil agente 
degl'Indiani se fosse possibile di gimgere nella sera 
s[essa a Indie-Old-Totvt distan[e ci'ca 12 miglia ¢i 
e vicino alla tribù degl'Indiani detta dei Petobseot6-. 
Eli, mi diss% che non sariasi potuto trovarc si presto una 
vettura per condm'mivi  ma che se voluto avessi aspettare 
sino al d! seguept% mi avreb accompagnato e8'li stesso 
colla diligenza. Essendo io moho stanco acconsentii di 
]mon grado alla sua dimanda. 
1i 24 di luglio partii da Bangor in diligeuza per 
To'tt,t ove iunsi sui mezzodi. L'agente che non avea 
potuto trovarsi l)ronto nell'ora della partenza ri giunse 
:«]cttu tempo dopo di me. Traversb tosto il fiume per 
trasferirsi nell' isola  ove dimerano gl' [ndiani  affine di 
notificare ad essi la mia vcnula, ed apprcsl:tt'e cib ch' 
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necessario pei mio ricevimento. Essendo già ogni cosa al- 
lestit% tornb da me, e invitommi ad cntrare in una barca. 
Giunto presso 1' isol% gl' Indiani mi salutarono con una 
scarica di cannoni  e di ca'abine inalberando tosto una 
bandiera somigliante a qnella di Pleasat.Poitt. Smvano 
gli abitanti schierati in sulla rira del tïume e divisi in due 
bande dinanzi gli uomini » ed indietro le donne ed i fan- 
ciulli. S'inginocchiarono tutti al mio cospeno» e ricevet- 
lero la santa benedizione, l)opo aver conversato alcun 
tempo con alcuni di loro cui mi rammentava di aver 
duti in Boston, m' incamminai  seguito da turba nune- 
rosa verso la chies% ove fana la preghiera indirizzai al 
popolo un piccolo sermone sui nwtivi della mia venuta e 
quindi mi condussi nella casa che m' era stata preparata. 
Ai 2 di luglio apersi la missic, ne con una Messa cantata 
solenn% alla quale assisterono tutti gi'Indiani, nel quai 
tempo il coro de'cantori esegui» quanto meglio poteasi » 
le parli sue. Rimasi x'eramente stupefatto riel mirare tante 
person% le quali avevano conse'vato la melodia del canto 
ecciesiastico non ostante la hmghezza notabile di tempo 
in cui erano ri,nasi privi de' sacerdoti, lmperocchè negli 
ultimi 5 anni  assai di rado erano x-isitatl da un sacerdote. 
Nella sera medesima mi posi a confessare sino a notre ino!- 
trata e mi avvidi con mio gran diletto che i giovani sa- 
peano bene il loto catechismo e le loto prcghier% avendo 
i genitol'i od i parenti (corne già in Pleasant-Poinl) 
adempiuto egregiamente i loto doveri di religione verso 
i propri figli. 
Ai 6 di luglio celebrai di bel nuovo la Messa solenn% 
e poscia mi condussi nei cimiteri% accompag*nato da tutta 
la tribù per far le ceremonie della chiesa: e le preghere 
«onsuete sopra i cadaveri degl' Indiani morti in telnpO 
ddl' assenza del sacerdote, l)opo la refezion% mi posi di 
bel nu,»x'o ad ascoitare le confessioni  ma dovetti inter- 



rompcrle per alcun tempo, a cagione del signor (3ail ( l'a- 
genre degl' Indiani ) il qnale mi presentb due persone una 
delle quali era un ministro degli unitarj. Tornato in con- 
fessional% ri stetti sir, o ail' ora del pranz% poco tempo 
innanzi del quale memre stava nella mia carnet% fui 
sitato da aicuni lndiani venuti a beila posla per conversar 
meco. Io gli feci assider% ed enlrai in 'aionamet, to con 
essi ioro. All'udire il home di mo degl' lndiani ivi pre- 
senti mi risovvenni  che un mercante di Bangor erasi 
gnalo meco della sua mala fede ne'contratfi. Profittai 
adunque di questa bella occasione e gli parlai in «lUeSa 
guisa : « Giambatista un mercante di Bangor mi ha fatto 
« delle lagnanze su di voi dicendomi ch'avevate lasciata 
E molta carne unita aile pelli di castoro da vol vendmcgli 
« nello scorso inveïno a fine cle pesasser di piiL » E' veto 
o (mi rispose egli in'cattivoinglese), non posso negarlo, ma 
t finoatantochè i blanchi continueranno a venderci la carne 
« con le ossa gl' Indiani potranno ioro vendere le pel]i 
« di castoro con la carne. » Non potci fare a neno di 
non ridere in udire questo nuovo tratlo di giustizia indiana 
a cul parea che [utfi gl' Indiani ivi presenfi aderissero. 
Tosto che ebbi pranzato mi condussi nuovamente nel 
confessionale ove rimasi fino aile l0 della sera. 
Ai 27 luglio celebrai una Messa di requiem in suffragio 
delle anime degl'Indiani morti in tempo dell' assenza dei 
sacerdofi..Fu cantato il dies irte dal coro summcntovato 
in lingua indian% e c-on molta solennità. La ceremonia 
onde quea sacra fnnzione fa accompagnat% fu commo- 
vente ed augusa. Io mi era proposto di gire in quel 
giorno stesso in colnpagnia del sig. Eall a visitare i poderi 
degl' lndiani (avendo essi incominciato ad occuparsi intorno 
ail' agricoltura) situati sopra un' isola 12 miglia distante 
di l| risalendosi il fiume; ma non osai avventurarmi a 
questo vi ,«" 
aolO entro i loro fragili canots non essendo la 



qllalità del tempo molto fitvor«¢,le. P«.vl3n[o me rte tox't+:Jt 
:,1 confessional% ove rimasi sino aile 3. +uindi partitonc 
per gire a pranzo, ri tornai dopo qualche tempo c ri stetti 
sino aile lO della sera. 
Ai 28 di h, glio dissi una Mssa I)ass% alla qualc assis- 
tette tutta la tribù. Nel tempo ch'io celebvava, il coro 
«antb degl' inni  e delle ahre sacre canzoni. Ammisi alla 
«omunione una entina in circa d' [ndiani più mamri 
,,1 era si ardente la brama di confessarsi destatasi frai 
gioani ed i vecchi  che appena mi lasciavano il tempo di 
rcspirare. 
La domenica de'29 luglio incominciai per tempissimo 
ad ascoitare le confessioni e continuai sino aile 10 delia 
mattina. Il numero di coloro che si erano confessati dal 
punto del mio arrivo sino a quel giorno ascendeva a 120 
fl'a quali ri erano 80 che doveano cresimarsi. Mi preparai 
allor: per la Messa solean% e già un gran numero di 
blanchi traversato avea il fiume ne' canots ed attorniava 
la casa ov'io dimorava : altri di loto erano/ratti dalla 
vaghezza di vedere quelle sacre ceremonie  altri da mo: 
tivi riprox'evoli : imperocchè pretendevano nulla meno che 
di entrare nella mia camera; e già strappate le cortinei 
da me collocate innanzi le finestr% sporgeano le loto reste 
per queil' apertura ; la qnal cosa m cagionava moito fas 
tidi% ed incomodo. Eoteste persone erano dell' infimo 
ceto del popol% essendo 1' ordinaria loto occapazione at- 
terrare gli alberi delle forest% e recarle ai mulini per farli 
segare. I loto costuni sono grossolani  e le loto maniere 
brutali: imperocchè essendo educati =elle foreste (ove 
passano la maggior parte dell' anno) si possono riputare 
selvaggi quasi al pari dei Penobscots  meno perb di Ioro 
religiosi. Eostoro adunque profer[vano a qoando a quando 
parole di minacciadicendo: che se non si concedevaloro 
il permesso di entrare nella camera ov' io stava ri sareb- 



bero en[ravi a forza e mi avrebbero rovesciam addoss 
a casa prchè i oro compgni i volessero ]mare. |o cm 
in que pumo mto inteso a raccogliere i nomi di co|oro 
che doveano cresi,narsi e di quegli altri che doveao 
ricevere la santa comunione : ,,m iv. ldire quelle parole 
,ninaccevoli`, cite ho testè ,'iferite mi feci alla finestra`, e 
,'ampognai acremente quegli scosu,nati. Pa,'ve che si 
vergognassero della loro condoua ; laonde si ritirarono in 
silenzio. Ma pa,'tita appena la pri,na banda di costo,'% 
ecco sopraggiu,gerne una seconda; per 1o che incomincia- 
rono le scene di p,'ima. Io co,tinnai a scrivere i nomi in 
mezzo a q{,esto strepito`, e quando ebbi te,'minala questa 
faccenda feci avve,'ti,'e gl' lndiani`, cl,e si ragt, nassero 
dina«zi alla mia tenda (che talc appunto era la mia casa 
e feci vietare a chicchessia ' ing,'esso nella chicsa 
o1' lndiani giu,ti vi fosser« in processione. Im- 
prima che  
perocchè temeva che quegli uomini br«tali de'Je foreste 
,ion entrassero a viva fo,'za nella chiesa`, ed occupassero 
i luoghi tt, tti per modo che rimanesse,'o indi esclusi gl' In- 
diani. Credetti opportuno il cercar nn mezzo da f,'astor- 
nare la loro atenzione dalla chiesa, e ri riuscii felice- 
mente., facendo intimare una processione, durante la 
quale fèci chiudere le Fo,.te deila chiesa. Tutti gl' lndiaai 
si ragunarono innanzi la mia casa rivestiti de'loro pii, 
belfi o,'namenti`, e guerniti riccamente di varj oggetti 
preziosi d' argento. Allora si diè prmcipio alla processione 
la quale scorse le parti tutte del villaggio. I fanciulli pre- 
ceduti daila croce marciavano alla resta di tutti gli ahri, 
ed cran seguiti dalle donne ; dopo le quali venivano gii 
uomini a due a due`, cui tenea dietro il coro de' cantori, 
e dopo un piccolo intervallo seguiva io in rocchett% e 
inantelletta`, Fortando la mitr% ed il pastorale. Alla mia 
destra era collocato fl governatore indiano della t,'ibù 
rccando in,anzi d se la ca,'ta dclla Crcsima`, cd aila n,ia 



sJnislra slava il luogolenente governatore cite porlav:t 
un parasole. Erano allora le undici e mezzo della mat- 
tina» e faceva un caldo grandissimo. La processione pro- 
codera a lento passo montre cantavansi dal coro inni in 
lingua indiana. Io veggendo che la folla ingrossavasi at- 
torno di noi a visla d'occhi% e conoscendo assai bene 
1' indole di quel popolo, temetti non si ascondesse nella 
Ioro mente alcun pravo disegno. Ma sia che la solennità 
ed il bell' ordine della processione incutesse loro ris- 
i)etto» sia che qualche altro motivo li rattenesse dal 
malfare essi in lutto il tempo della processione stettero 
in un profondo silenzi% tenendosi ad una distanza con- 
venevole dalla procession% e dando a divedere di essere 
altamente compresi di maraviglia per la novità e bellezza 
di questo spettacolo. Giunti presso la chiesa la proces- 
sione si divise in due aie» una a destra» l' altra a sinistra, 
in mezzo delle quali passando io entrai riel Santuario per 
la porta lnaggiore. La chiesa fa bon tosto riempita di 
genre; e tre degl'lndiani si coilocarono sulla porta per 
impedire agli stranieri l'ingress% da che la chiesa nou 
potea tutti contenevli. Qnesto carico era assai difficile, 
atteso che tuni coloro che avevano Iraversato il fitmte 
per essere spenatori di queste ceremonie nuove affano 
per lot% pretendevano di entrare ad ogni costo; tunavia 
dopo un poco di strepit% ed alcune parole di malcon- 
tento proferite dall'una e dall" altra part% si ristabili 
l'ordine primier% senza che ne risuitasse alcun grave 
inconveniente. Tosto cite ebbi confevito il sacramento 
dol Battesimo a sene fanciulli iutuonai l'asperges per 
dar principio alla Messa cantata. Non mi ricordo d' aver 
mai sofferto un caldo più smanioso di quello, che sof- 
fersi in raie occasione. La stagione era assai cocent% e 
la chiesa piena zeppa di popolo in ogni sua parte. Gli 
lndiani avevano chiuse le porte e le fiestr% pet' timore 



15 
dt ricevere qualche insulto dalla parte de' blanchi erelici » 
e mezzo barbari » i quali stavano al dt fuori. Iel tempo 
della Messa amministrai la comunione a circa 80 indivi- 
dui» i quali tutti diedero gran segni dt pietà e dt divo- 
zione. Dopo la Messa feci una piccola esortazione a quel 
che doveano essere cresimali : qoindi amministrai la 
Cresima a 82 person% la maggior parle dclle quali era 
composta dt fanciulli sopra i dodici anni. Dopo la unzionc 
deila mauina mi ritirai nella mia camera» ove appena 
gianto vidi presenlarmisi una deputazione degli omiti 
delle forcste» i quali m' inviavano a fat' Ioro una predica. 
Promisi dt fargliela» con pato perb che si ritira.scro tos- 
amente nelle loto cas% nè tornassero da me prima dellc 
5 dopo il mezzodl. Udila la mia rispost% si rifirarono tu 
silenzio» essendo allora le tre pomeridiane. Dopo pranzo 
(in cul non potci prendere quasi nulla a cagione dei caldo 
e della slanchezza da cui era rifinito) mi coricai sopra un 
materazzo steso in lerra a fine dt i,,'endere un poco dt 
sonno; ma non mi renne fatto dt chiude«e un occhio. 
Levatomi adunque dt leuo presi il mio breviario, e mi 
coilocai ail' ombra deila tenda. Alcuni degli uomini delle 
ri»reste, cite cominuavano a far la rouda attorno aila 
mia casa» veggendomi fuor della tcnda si accostarono a 
me per contemplarmi dappress% corne se fossi stato una 
qualche bestia sconosciuta. Dopo avermi esaminato pet" 
alcun tempo se ne partiron% ed io continuai a recilare il 
mio vespero. Aile 5 dopo il mezzodi spedii un lndiano 
che mi servira in uffici: dt sagrestao ad annu.nciare a 
tutto il campo esser giunta i' ora dei vesperi. Egli esegui 
la sua c9mmissione ponendosi a gridare a gola aperla, 
dacchènella chiesa non v'era alcuna campana. Ordinai ai- 
tresi che si lasciassero entrare in chiesa gli uomiti «lelle 
foreste e tuti gli altri stranieri. Nell'ora stabilita esscn- 
dosi già la genre rag«nat% entrammo processionalmentc 



riel sacro I.empo cou queli'ordine medesimo con cul ri si 
era entralo la mattina» e si cntarono i vesperi. Tenni un 
ragionamento di circa mezz'ora riel quale essendo sto- 
macato de' modi sconci con chi i bianchi semibarbari si 
erano diporlati  rimproverai loto acremenle la condotla 
da essi tenuta poco tempo innanzi  e g.' intcrrogai per- 
chè mi rispondessero chi fra loto fossero pù selvaggi gli 
In4tiani Oplmr essi? Feci sopra/utto risahare agli occhi 
i'opposizione dclla loro condotta a queila degl'India»i 
tanto (la loto spregiati e profitlai di questa beila occa- 
sione per dire due parale sulla religione di questi l)uoni 
lndiani» il che fece -iva i.presione sugli animi loto. 
stavano essi ascohando con un religioso silenzio, e 
di loto si mosse fino a tanto che non ebbi terminato il mi,) 
ragionamento. Certo si è che uscirono di chiesa avendo 
deila nostra R¢iigione sensi otaimente diversi da quelli 
che avevav.o neil" entrarvi. GI' lnd iani » i quali nu ila a'ean o 
compreso di quanto ave,a io dett% rimasero attoniti per 
I' effetto prodotto dal mio discorso sui bianchi e non pote- 
vano rinvenirsi dailo stupore, lnfatti terminata appena la 
funzione sacra, si ritirarono quelli tutti vergognosi e con- 
fusi ne'loto canols: ripassarono loslamente il fiume, 
pih giron 'agando pel campo, corne fatto avevano per 
innanzi. Uno di quegl" Indiani ch' erano ivi presenti, mi 
disse in cattivo inglese : « Padre mio, che mai avete det,, 
« a cotesti bianchi veggendoli io partire si presto?  NulI' 
« oltr% gli risposi i% se non che il mezzo sicuro per cono- 
« scer% se aicuno aveva buon senn% e b,ona religione, era 
« quelio di vedere in quai modo si diportassc egli in chiesa. 
« e da cibappunto appariva aver gl'lndiani miglior senno: c 
« miglior religione de' bianchi. » Questo è ver% pad,'c mio, 
ripiglib i" h,diano solletic;to dalle mie parole vedendosi 
ripu;,to sui)erio,'e nel p,'egio ai bianchi. 
« Aile 7 comi,t'i:fi ad tdire le c¢,nfcssioni  o «amin,; i 
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,,.ino aile I0 della sera. Quando stava per ritirarmi  un 
fanciullo indiano di 12 anni mi si fe'innanzi tutto lacrimoso 
 movendo lagnanza contro suo zio il quale aveagli im- 
pedito di coliocarsi presso I" aitare a fine di comunicarsi, 
.luantunque io gliene avessi dato il permesso. I' infornlai 
lel fatto e riseppi che suo zi% ignorando il mio permesso, 
uon avea voluto acconsentire aile sue domande. Narrai la 
cosa a quel fanciullo ed ascohata di bel nuovo la sua 
,.cnfession% gli promisi di ammettet'lo aila comunione nei 
d seguente : per la quai cosa egli tutto racconsolato se 
ne purli. 
Ai 30 di luglio mi posi in confessionah, assai per lemp«, 
quindi celebrai la Messa» ed ammisi alla comnnione il 
gioinetto Indiano testh nominat% e con lui abri 31 res- 
tando edifiçatissimo deila loto divozione. Dopo la cola- 
zione» benedissi le nozze di due Ind[ani ; ma lu innanz; 
mesliei inghiottirsi la noja d" assistere al loto matt'imo- 
nio civile atteso che la legge delio stato dei Maine proi- 
bisce a qualsivoglia ministro della eligionc 1o strignere 
alcnn maritaggio fuori del suo distretto civile (i). Dopo il 
pranzo (il quale si fece nel mezzodl) invitai gl'lndiani a 
raguuarsi nella camera del consiglio, per prendere da ioro 
congedo. 'i si trasferirono tmti  avend unpressi ne" ioro 
semb]anti i contrassegni chiariss]mi dal dispiaccc assa- 
vivo che provavano per la mia partenza, indirizzai loto 
un piccioio discorso per mezzo doil' interprete, signifi«ando 
ad ess] esser giunto il tempo dei mio parlire, e che lascia- 
ali raccomandati aile cure del loto buon Padre ch'è ne 

(l)Non gà perclè sia vielalo ad u« sacedote I anmainisrl'are il sacra- 
menlo del mal'imouio fuori del suo dislrelt« ( la quai ce»sa sarehbec.ntraria 
alla liberlà dc'ctdli ) , ma solo pe;'chê u, lai matrimo:io no s,rehbc 
ripu'.ato valido civihneule. Le lersouc nmrilate da un sacerdote entro i 
Iimiti delsuo distretlo, non sou temttc a presenlarsiall'ufficiale :lello 
stalo civile. 
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eieli. Pvomisi di tomate a visitarli tostochè avessi poluto 
«. condurre meeo un sacerdo!e che dimorasse fi'a loro. 
I)ichiarai altres ad essi che mi sarei adoperato con ogni 
premura presso il governatove del Main% per indurlo ad 
usare tutta la sua influenza sui governo a fine di va,tag- 
giare la loto eondizione. Gli esortai a stare in guardia con- 
Iro gli assalti de' blanchi di mala vita, e disapprovai Ioro 
:dtamente !' uso de'liquori spivitosi. Gli supplicM a tener 
vivi nell memoria i sa-,,i avvertimenti da me loto dati nel 
breve spazio di tempo che aveva fi'a loro soggiornat% e 
di I?orli fedehnente in effetto. (iii assicurai che serbandosi 
fi'deli a 10io sarebbero stati benedetti e protetti in ogni 
tempo dzlla sua dvina Pvovidenza. Terrnini col ringra- 
ziarli di tutti qe' Iratti di amorevolezza e di cortes% di 
cui mi avevano colmato fino a quel punto ed Mlora il go- 
vevnatore indiano levaosi in piedi in poche parole mi es- 
presse la gratitudine sua e quella del suo popolo pel favore 
da me loro conferito visitandoli amministrando loto i 
sacramenti della £hies% e pvocaceiando ad essi i conforti 
della Religione. Mi promise a nome di tutta la tribù di 
osservare esattamente i miei consigli e soggiuns% che 
essi riputavansi sommamente felici per la promessa da me 
loto fatta di tomate a vederli quanto prima, e di condur 
meco un sacerdote il quale dimorasse fra loro. Dopo al- 
cuni momenti di silenzio dall' una part% e dall' altra veg- 
gendo spuntar le lagrime da ogni lat% mi levai da quel 
luogo avviandomi aila rira del fium% ove già erano state 
trasportate le mie robe. Prima di entrare nella barca m i 
rivolsi verso il popol% e spa['si sopra di lui la mia ben«- 
dizione. Appena fui emrato riel canot e dato ebbi ail' ln- 
diano mio sagrestano e rematore il signale della partenza, 
immantinente si fece una scarica di carabine e di cannoni, 
la quale continub tïno a tanto che non giunsi ail' opposta 
rira del fiume. Era questa utta coperta di UOlnini dr..fie 
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ï«)rcslc e (h altri operaj occupali ne'lavori di ,nul|u| a 
sega post.i su quelle ,'ire ; fra quai| ravvisai mohi di que' 
fit['inorosi, a off aveva falta acrc raml)ogna ne| di antcce- 
dente. Apl)ena essi mi videro, si schierarono tutti in due 
file; ed io passai in tnezz[) di ioro senza che veruno pro- 
ferisse una sola parola. Ailorquando g|' Indiani dell' isola 
mi videro smontar sulla riva 0 o 50 di loro tra uomini 
e donne gitlaronsi ne'h)ro canots e[unti ai luogo ove io 
era si posero a seguirmi. Tal cosa fit vethtta da quel l)uon 
Indiano ch'era meco il quale con gli occhi pieu| di la- 
grime : Padre» mi diss% iomi senlo maie» nè so perchè ; 
per ailro godo lu senlirmelo. Proferi queste parole con una 
espressit)ne vivissima di dolore. Tioni  gli dissi  olïeren- 
dogli mezzo dollaro, prend| questo, e ricupererai la sa- 
,)ità. Nb: replicb egli crllalo il cap% non sono amma- 
lato per questo e se acceltasi la vostra offerta il mio maie 
si accrescerebbe. Prend|h», ripi'liai io aliora ri servir', 
per ri,)eml)ranza della mia persona. Il povcro Indiano 
prese finalmetJtc queila monela : indi si pose a piangere 
ama,'a,nenle ed io mi avviai ali'all)ergo ove stava la dili- 
genza pet" Bangor. Entralovi appen% ecco uno stuolo 
meroso ,.1' Indiani riempire mtta la sala. Gli abitami dclla 
città non sapevano a quai cagione altril)uire quelle tante 
dimostrazioni di affetto e (ii si|ma cite mi si dax'an% e pieni 
di me'aviiia osservavano tutt) cib che avveniva innanzi ai 
I«)ro sguardi. Non eran essi sol|t| a voigere la loto aien.- 
zione sopra gl' [ndiani» cul per !o contrario rinairax-ano 
con disi»reg'io  e talvoha eziandio maitratlavano e batte- 
vano fieramente.5 ma in rai congiuntura usarono loto ogni 
sota di riguardi  e quando alcuno diloro appariva apri- 
x'ano losto il passo per concedergli libera facohit di con- 
durs| ov' eragli a grado. In somma mi avvidi che il)ianchi 
avevano formalo miglior concet.to del.' Indiani c della loto 
religioae. lezz' ora dopo il mezzodi la diligeoza fermossi 
Too v. 9 



130 
innanzi al mio albergo. Bïou reggendomi il cuore per as- 
sistcre ad uDa scena di dolore nel prender l' ultimo con- 
gedo feci con la mano un sal«to ai circosanti ed entrai 
in gran reua nella mia carrozza. Fmo a tanto che potei ve- 
derli da lun,,i  gli viddi rivolti colio sguardo verso quella 
parte della strada» per cul m" era incamminato» e tengo 
per fermo che essi eontinuarono a fissar gli oechi su di 
me fino a tanto che la vettm'a non isparve totalmenle da' 
loto sguavdi. Addio mio earo innocente e (livoto popolo 
degl' lndiani  addio [... La gvazia dq Signore i cr°t«"a 
coun'o le violenze de'blanchi semibarbari tuoi vicini[ 
quel Di% che lino al prescrite  slato la tua ditsa e eus- 
todia» continuia protegerti la tutlo il tempo avvenire [ » 
Eccol% Signor% il raggtas'lio minnto e particolare 
da me promessolc new u!lima letcra sn!lo stato del!a na- 
zione indiana degli abeakis i quali dimorano entro i 
termini della mia diocesi. Prima per6 di conchiudere 
questa mia relazione vo' darle eziandio qu:dche itlea del 
loto modo di virer% e de'mezzi da loto adoper:ti Fer 
procacciarsi il sostenlamento della rira. Forse la narrazione 
che or le far6 d alcune altre cose spettanli a questo popolo 
potrh riuscirle di qualche utilità, non che di gradimento. 
« Le due tribit» che Io compongon% si rassomigliano 
fra loto in ogni cosa : l'esteriore semlfianza, la liugua 
(salvo alcune piccole differenze)» le costu,nanze ed i modi 
sono affatto i medesimi in amendue. Sebbene siano dis- 
lanti 1' una dall' altra p;h di 100 miglia e separate da 
una fila foresta contuttoci6 si fan visite frequenti ; e th- 
miglie iutere dell' una si conducono da quelle dcll' altra 
senza lema di esserc rigetlate. Partono dal loto paese 
entro i cachots, e compiono la ma-gior parte del iaggio 
per acqua facen.lo mlti giçi toctnosi: quindi trasportano 
la barca per terra anche pel tralto d' aicune miglia fin- 
chè non giungano alla riva» presso cul abilano gli altri 



131 
I[ndiani loto amici. Le accoglienze di ospialità sono affel- 
tuose olive ogni credere : al giungere degli ospiti ucci- 
dono tosto le bcstie più pingui della loro cacci% oltrendo 
a' loro amici quanto hanno di megli% ed il tempo dei loto 
soggiorno è riputato tempe di testa e di allegria. Egli è 
vero che tin' accog, lienz:t si generosa fatta a' Ioro fi-atêili 
è sovcnte cagione che si privino del necessario alla vila 
per pih settimane : tna essi non ri pensano punt% sem- 
brando loto di utm poter mai rare abbastanza per a,nici e 
fi'atell  che partonsi da luoghi si lontani  e sottopongonsi 
a' disagj i più gravosi d" un lungo ¥iaggio per solo fine di 
lave una visita di amicizia. 
« Si :limêntano ge,leral,nentê parlando, de' cibi della 
caccia c d«qla pesca, seppur pesca pub chiamarsi il modo 
da lot tenuto riel prenderê i lO'ci marini. In certi 
tcmpi dell' anno si trasferiscono sui loro canots nelle rive 
ê baje adjacenti  ove questa sorte di pescê trovasi in ab- 
bondanza : dt, e persane per erdinario si collocano in cias- 
cm, o de' canots. Giunti prêsso il luogo ove giace quell' 
animale il più dêstro fra loto prepara la sua carabin% ê 
cogliêndo i{ momento opportuno in cui il porco marin% 
secondo il suo costume sollevasi alquanto sulla superficie 
dellê ond% fa fuoco su di lui ê non falliscê quasi mai il 
colpo. Allora corrono frêttolosamentê a quella parte, o'ê 
trovasi i' animale colpit% per non lasciargli il tempo di 
motif% ê calar giù a fondo. G;ungono a.lui  n, entrê si 
dibatte tuttavia per le agonie dêlla morte : Io afferran% 
ê ponendolo a bordo incominciano di bel n,o¥o la Ioro 
caccia. Se quêsta va prosperamente ne prendono sino a 
sêtte, ovvê,'o otto prima di ritornarê nelle loro case. Pre- 
sine a su fficiênza, si riconducono riel villaggi% ove le donne 
prêndono la porzionê che tocca a" loto mariti ê tagliano 
ogni peste in quattro parti êguali dcstinati ad esserê affu- 
micatê : poscia separando il grasso dal magr% tagliano la 
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parte del grasso in minutissime particelle, di circa un pol- 
liee quadrato 1' una, e la pongono :i bollire entro u,la 
grande caldaja. L' olio che se n' estrae, è chiaro e bt,ono, 
evendesi nel mercato 3 e £ franchi il gallone (I). Unodi 
questi animali nella buona stagione pub fornire 2 o 3 gal- 
loni d' olio e talvoha eziandio fino a 5 sccoadochè mi è 
stato riferito. Nel tempo della caccia, i giovani si dihm- 
gano notabihnente dalle case lot% tra'ersando boschi in 
varie direzioni e vanno in traccia della preda sino a dis- 
tanze di IO0 e talora anche di 00 migli:. . si dilettano 
ohremodo della caccia della vert'ha. Per far questa par- 
tono essi dal villaggio conducendo seco (allorche v' è gran 
copia di neve) i cani di oui hanno sempre buon numero; 
e coli'ajuto di cette sca,'pe la oui suola è larghissima 
per non affondare il piede, corrono dietro alla renna con 
velocità pari a qnella dell' animale il quale pesse volte è 
arrestato riel corso dall'altezza della ne'e. Esplorano 
Iora diligentemente il luogo ov'egli giace, o per mezzo 
de' loto cani, o per mezzo degl' indizj che ne dan le trace 
lasciate impresse dall'animale sulla neve; rinvenutolo 
i' uccidono. Questi animali che in ahri lempi erano si co- 
muni in tali paesi son div.nuti ora rarissimi; scemando 
la loto razza secoudo che si accresce il nnmero degli uo" 
mini nele foreste. Ahrettanto pub dirsi del castoro. La 
quantià prodigiosa di questi animali che forniscono si 
preziose peiliccie e che sono occisi sohantt) a fine di 
prenderne le pelli  ne ha fatto quasi sl»arir da' quei luo- 
ghi la specie; «osicchè gi' lndiani stentaao ora a trovarne 
salvo ad nna distan,,,a notabilissima. Nulla dimeno alcuni 
ira loto pih attivi  e più indnstriosi degli ahri  riescono 
a farne buona caccia, e tornano dopo alcuni mesi carichi 
delle loto pelli cul vendono tostamente a caro prezzo. 

(i) Un gallçne corrisponde alla misura di 4 boccali. 
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îuando han ricevuto il danar% !o portano ail' orefice ac- 
ciocchè ne formi ornamenti preziosi  de' quali poscia si 
servono a fl'eiar se nedesimi le loto mogli ed i loto 
figli. Dal nnmero di 1ail ornament (portati ne' di festivi ) 
si pub fare stima della ricchezza di ciasdeduna famiglia. 
Ho veduto degl'Indiani che ne avevano fino a duc doz- 
zine appesc ai ioro abiti, ed al loto farsetto. Ve ne sono 
di varie e;randezze per Io più di argento purissmo e ras 
solniglianti in tutto ad una patena di calice traforata in 
vari, parti ; naoltissimi perb fra gl' lndiani di queste due 
ribù sono poveri ; or, de o ne hanno poca quantit¢à o ne 
sono ali'atto sforniti. Fra le costumanze di questa nazione 
ve n' ha una degna d' osservazione. Essi non bevono mai 
liquori spiritosi prima del matrimonio; e pochissimi ri 
sono eziandio fra gli uomini ammogliati che siano dediti al 
vino; la quai cosa reca grande stupore a chi ben ri con- 
sidera; tanlo pih che un lai vizio è comunissimo ne' luoghi 
circonvicini e potrebber essi agevolmente procacciarsi 
talibevande atteso il gran numero di taverne, in cui si 
spaccia qaesto fimesto veleno. Einqte soli bevitori ho io 
scontrati fva i Passamaquoddis ed in minor numero presso 
i Penobscot% quantunque questa tribù sia più numerosa 
dell' altra e visitata piit frequentemente dai bianchi. Im- 
perëiocchè dall' altra banda del li«me (che in questo iuogo 
è strettissimo)v'è un gran villaggio tutto popolat, o di 
bianchi  la cui vicinanza è nocevolissima a questa tribù. 
« OItre questi mezzi  co' quali gl'Indiani sostentano la 
propria vita ricevono dal governo una certa annua ren- 
dita piccola si t ma pur sufficiente a recar loto qualcha 
sollievo. Questa rendita è sta loro accordata in 'irth di 
un tratlao : conciossiachè rintmciato abbiano a certi loto 
diritti sopra un.a parte vastissima delle loro terre. Pos- 
seggono tutavia de'terreni de' tlumi; e de!le isole in 
g.ê_ia numero le quali possessioni ov, e Ïossero bene am- 
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minisu'ate» produr p«trebbero una rendita assai cospicua 
sia pe' fl'utti dell" agricoltura sia per la vendita do le- 
gname delle selve : ma sventuratamente pe," loto e pe'lo'o 
figli la cosa procede ahrimenti : impevocchè gli agenti 
destinati dal governo all'amministrazione di tali beni 
adempiono assai maie il 1o1"o uffizio, e sia negli,enz% sia 
qualsivoglia ahra cagione dêl canto loto, la vendita del 
legname (la quale si fa anlualmente e che pOtl'ebbe cs- 
sere di gran riliew) fruua pochissimo a questi povevi ln- 
diani; cosicchè i vecchi e $l'infermi tra loto sono non 
rade volte esposti a tulti i disagj pih tormentosi della po- 
vertà t+ della faine. Ol + se a uttte queste calamilà si 
giunga quella della mancanza de' confurti deila Religion% 
a quai segno giungerà la mis+ria dellu statu del' Indiani 
di cui parliamo ? E pur la cosa è cosi ; ed lu ne son esti- 
monio con mi,+ indicibil rammarico. Basti dire che non 
ho potuto fin «lui inviare ad essi alcun sacerdote che po- 
fesse soggiornare fra loto per hmgo tempo voglio dit'e 
per alcune settimane o al pih per «lleutfi mesi ; e cib per- 
ch la presenza sua era necess:uia in alt'i luoghi deli:l mia 
diocesi. Veto è» che i penob+cots hanno avuto un sacer- 
dote dimorante h'a loto per due anni : ma essendo egli di 
un' ahra diocesi fu richiamato dal suo superiore. A! pre- 
sente qne+ti buoni » e poveri hdiani sono privi affauo 
d' ogni +occorso mpirituale» e ne sono stati privi p+,. la 
maggior parte di quest' anno. Or che pub farsi dal caato 
mio per apporvi rimedio? Qua:+to tempo dovran essi ri,na- 
nere in si daplorabile condizio++e ? Dio solo il sa. Quel ch'è 
certo si è che il solo rilnedio a si rau maie sarebbe il 
fondare un seminario nella mia diocesi  ove la gioventù 
nativa di questo pacse ricever potesse ur.a soda e cristiana 
educazione : senza questo mezzo nè i poveri lndiani, nè 
le altre parti di questa diocesi ( la cui l,opolazione va cre- 
scendo ogni di più) potranno essere giammai ful'nite 
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al mofivo la Religioe nosra san,issima» lugi dal dila- 
arsi ia qucste contrad% cotte rischio di perdere il ter- 
reo che ha gi' co,q«isao. In « t«mpo q«al'è il pre- 
sele in oui rega i libe,'tiaaggo e la miscredenza» la 
fodazione de'se,ninarj cauolici on pub esse,'e acco- 
mandam abbasanza : non v'è perb iuogo sulla e,'ra ove 
un seminavio eomposlo d' uomini p,'obi » ed illuminafi pro- 
durre potrebbe un bene più sieuro e più solleeito per la 
Religione quano quello oe io mi rovo. Qu; la Religione 
eomincia a gittar profonde le sue radiei (opcrandosi eon- 
versioni numerose nella Nuova-lnghilterra) qu i eri- 
gono ogni di nuove chiese; qu; visuona da osni pare un 
grido lanen(evole sollevato dalla pieà: saeerdoti, sa- 
eerdoti : iwiateci saeerdoti ! 
« Tut[o si pub spevare dall' erezione di un buon semi- 
nario mêreeehè in b,'eve e,npo egli ci fi)rnirebb% eome 
ho dett% un numero s«ffieien,.e di pli  do,ti e zelanfi sa- 
cerdoti i q,Jali dopo aver ricevuta ,,ha regolar educa- 
zion% non avendo altro scopo innanzi agli occhi  se non la 
gloria di Di% e la salure delle anime, po/rebbe,'o non pur 
ajutarci nel mantenere il bene già operato ma accrescerlo 
eziandio dilatando con l' assistenza del braccio onnipo- 
tente di Dio il regno del suo Figlinolo divino sulla ,erra. 
E a chi mi volgerb io per ol,enere i soccorsi necessarj per 
mettere in opera disegni cosi s:flutari  e dar principio a 
si bel[' impresa se non a cotesta caritatevole associaziono 
che ha già operato si gran bene per la Rcligione in queste 
vaste regioni dell' America ? Con la sua assistenza la Ehiesa 
di Gesù Cristo fiorirà altresi nella mia diocesi. Gli anfichi 
pregi,dizj contro la nostra sana Religione» i quali in altri 
tempi si allignavano in queste contrad% sonosi omai pres- 
sochè interamenle dileguati  o al pih sussistono neli'in- 
fima classe riel popolo a cagione delle prediche furibonde 
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,le' mïnistri fanatici ed ignot'anti de' prot:es/ami. Pet" al[ro 
la loto itIluenz-a sugli animi di questi abitanti va sce- 
mando di giorno in giorno, lli confido che V. S. si com- 
piacerà di sottoporre Mlo sguardo fcdele di cotesti illusu'i 
membri dell'associazionc i bisogni urgcntissimi della mia 
diocesi  affinchè essi concepis«auo sensi di particolar di- 
lezione verso la medesima, in grazia ahresi de" missionatj 
fincesi i quali hanno qm sparse utilmcme tante loto l'a- 
riche. Dico in grazia loto : perchè le due presen/i tribù 
indiane sono un con/rassegno evidentissimo delle fatiche 
apostollche de' misssk, narj ffeuiti i quali hanno insegnatc 
le dourinc: e le verità del Vangelo ai s¢'lvaggi di questo 
paes% e non hanno temuto in tem2o di pericolo (di che è 
testimonio 1" esimio P. lasles) di suggellare tln,» col pro- 
p'io angue la Fede. » 
P. S. Dissi di sopra che le dte iribh indiane di questa 
diocesi sono prive affatto di soccorsi spirituali : e cite io 
non ho al prescrite verun sacerdote da poer 1o'o inviare. 
Potrebbe V. S. rinvenir cosù alcun buon sacerdote il 
quale volesse incaricarsi della missione fra questi poveri 
Indiani? Non faria di mestieri sapere la ligua inglese, 
mercechè tma gran parte di_ costoro anzi pub dirsi la 
massima (oltre la propria lingua): parla cziandio il fran- 
cese. Dall' altro canto questo bnon popolo serba una s pe- 
cime predilezione verso i Francesi i quali sono sati i 
pi'irai e gli ultimi missionarj fra loto. Quanto aile cose ue- 
,'essarie al sosentamento della rira: i missionarj non ne 
sono mai sforniti dimorando in mezzo a quest,» POl)olo: 
tmto che sia egli assai povero ; ed in ogni caso ri suppli- 
'ei io medesimo inviandoEli da loston coll' ajuto del Si- 
gaot'e quanto farebbe a lui di mestieri! Che gran ricom- 
pensa non otterr,bbe egli dal (;ielo ! 



M|SSIONI DEL LEVANTE. 

Un' era novella per la Religione si è schinsa poc' anzi 
ueile contrade sottoposte al dominio del Gran Signore. 
Fino a quest' epoca gli Armeni cauolici non axevano mai 
avuto un capo in Et)st:mtinol»oli  per Io che vedeansi si)esse 
volte tbrzati a ,'icorrcre alla ë.iurisdizione dell' eretico pa- 
riarca. Ora pcr6 è eessato un talc abuso» avcndo il Gran 
Signore acconsentito di riconoscere un Arcivest:ovo 
meno cattolico. A questa dig:ità era stato dalprima no- 
ininato il sinor D. Antonio Nuridschan; poscia perb es- 
sendo e.3li stato rifiutato dal suhan% lu da questo rico- 
nosciuto come capo della nazione armcna cattolica il 
sig D. Giacomo Valle, e gli lu spedito il se$uene diploma. 
« I cattolici armeni che fanno parte de' sudditi tributal'j 
« della nostra sublima Porta non avendo fin qui un res- 
« covo loto special% ma trovati essendosi sotto la giuris- 
« dizione de'patriarchi greci ed armcni, e de'loro dele- 
« gati, esercitar non pote,,ano perfettamcnte il loto 
cuit% a caione della diffrenza che passa fl'a le cpi- 
nioni 1o1"o reli3iose e quelle delie nazioni gr«ch% ed 
armene scismatiche. Erant quindiastretti a frequentar 
le chiese de' Franchi » e ricorrere per le ceremonie 
matrimonio ed ahre cose somiglianti a' sacerdoti 
greci ed armeni scismatici ; il cite l)oneali necessaria- 
mente in uno stato di dipendenza e di sudditanza. 
O,'a avendo gii Armeni cattolici  al pari degli altri sud- 
diti cristiani della mia sublilne Porta (I) i medesimi 

(I) Qucsli son detti con vocabolo turcoraj«,s. ( Il Ir:,duttore ). 
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titoli alla mia grazia» e giustizia di Gran Signore» spelt: 
ad uno de' miel sov,'ani doveri» impostomi altresi dall' 
amore che porto a miei sudditi fedeli» il procacdar 
loro i mezzi da vivere felicemcnt% ed in uno stalo di 
contcntamento inaherabile, il che ora fo accot'dando 
loro la ficoltà di ese,'cifare in a'veni,'e gli «ffic.j dol 
1oto rito religioso nclle «hiesc dcstinatc appostatamente 
pet- lot% liberandoli pet" ,al mezzo dalla ne:essità di 
,isitat'e le chiese de' Franchi » e traendoli con cib da 
quell'oppression% sono il oui peso cran giaciuti si 
l,mgo t,'mpo. 
« Pertanto in virlh del mio ,'esc,'it/o imperiale emanalo 
a ,al fine con la data &.l 2I z'odoeb dell' anuo I246 
(5 gennajo I83I) x'ien conferita la carica di superiore 
episcopale sovra lutti g;i Armeni caltolici dimoranti 
nel luogo della mia residenza imperial% e nelle al,re 
proviucie del mio impe,'o» a Giacomo della Valle.. figlio 
di Manuello (possa egli te,'minar felicemente i suoi 
giorni!) il qualc oltre allo spiccare luminosamente 
fra coloro cite professano la dottrina cristiana: è sud- 
dito originario, ed effettivo della mia sublime Porta. 
Egli, dopo essere stato eletto dalla nazione medesima 
summemox'ata ha riceuto il presemc diploma impe- 
rial% col carico di pagare anticipatamente ,n pre- 
sente onorario di 50,000 asp'e (416 piastre) da ve,'- 
sarsi riel tesor% e di più 338»000 asl»re corne tributo 
riserbato al fisco. 
« Nel conl'erir che facciamo al suddetto Vescovo questo 
diploma» è nos,fo volere» che in aw'enire tu,la quanta 
la nazione armena cattolica riconosca il medesimo Ves- 
cox'o pe," suo capo spirituale  che ubbidisca a' s,toi or- 
diniin tutto «ib che concerne il Cul,o» e niuno ponga 
ostacolo all'esercizio della sta autorità su questo 
pumo. Che se alcun sacerdote sottomesso alla sna gin- 
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risdizione meri,.erà di essere privalo del suo impiego 
il vescovo avrà il diriuo di depornelo, conforme aile 
leggi ecclesiastiche del suo rito, c nomi,arvi un aliro 
in sua vcc% ed a niuno sarà lecito I' ingerit'si in tali 
aff;u'i; fino a lanto perb cite il vcscovo non abbi:t es- 
pressa la sua .volonli% niun sace,'dote polrà ess.r de- 
posto dal suo ufficio. 
« l sacerdoti subalte'ni non potranno cc,giungcl'e in 
malrimonio veruno qualora sianvi impedimenli eccle- 
siastici senza averne prima ouenuto il pe,'lnesso dal 
loto capo. Se una mo.lie cattolica arlnen:t si separa da 
suo marito o un Armeno cattolico prendere voglia una 
nogli% od anche ripudiare quclla che ha niuno ( tf:rune 
il solo vescovo) potrà intervenire in casi simili ; a lui 
solo spetterà Io stringere, ed il disciogliere i mal'imolj, 
e se nasca per avventura alcuna dissensione f,'a due 
'ajtts sottoposti alla sua giurisdizion% cgli ne sarà 
I' arbitrio di consentimento perb di ambedue le parti, 
e la loto riconciliazione fatta mediante il suo ministero, 
corne altres' i giuralnenti, cite si p'esteranno nella 
chiesa vicendevol,nent% non debbono incontrare alcun 
ostacolo pet" eseguirsi dal canto delle autorità. Morendo 
sacerdoti o religiose di questa nazione senza eredi  po- 
trà il vescovo appropriarsi la loto eredità, e ni,lna fl'a 
le persone addette al fisco, o altre atttorità x'i si potr:'i 
opporre. Tutti que' beni, i quali cotesli sa«erdoti t'e- 
ligiose., od altri Armeni ed Artnene lasciato avranno in 
legato, o col loto teslamento, e per alcun motivo di 
ligion% a'poveri della loto Ehiesa ed al predetto ves- 
covo, si p9tran raccoglier da lui purchè per altro i 
doni siano provati legalmente. I sacerdoti i.ncaricati dal 
vescovo a prelevare le contribuzioni stabilit% e le pro- 
prie sue rendit% non debbono provare alcun impedi- 
mento in que' luoghi ove dovranno tondre'si viaBgianlo. 
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« Il vescavo polrà far uso del suo pastorale» e fare la sua 
« comparsa a cavallo senza cite nè egli » nè la sua comi- 
« tiva sian molestati o a cagione de' Ioro abiti propri  o 
« per qualsiasi altro pretesto. 1 fl'utti de'suoi giardini e 
« delle sue lerr% corne aitresi «i6 che gli spetta per le 
ci decime in ,ino mel% I.)lilll'O} etc. vil potranno essere 
« recati senza che osi alcuno di porvi ostacolo. 1 lami- 
« gliari del vescovo in numero di dicci ch' egli invierà 
t alla sublime Por.'a ovvero impiegherà in altri affari o 
 in ahre commissioui  non pagh,,ranno nè la tassa per- 
« sonal% uè verun' altra intl)OSta. Le contese de' primarj 
a fra loro non polranno essere giudicale da vcrun'ahro 
« tribunale, da quello in fuori dol gran Visir (arz odarzi). 
« Le pie fondazioni in giardini destinate a'bisogni del 
« vescov% e de' poveri  saranno al pari degli aitri beni 
« ecclesiastici posseduti i,nmediatamente dal vescovo 
« senza cite veruno possa in essi intromet'.ersi. Ove si 
« trovassero sacerdoti cattolici armeni i quali senza 
« averne ottenuta licenza dal vescov% facessero visite 
. fi'equeni nelle .,'arie parti della città e si rendessero 
« colpeveli di mane.ëgi segreti verrà cib loto impedito» 
. e si punirAnno eziandio dopo averne fano consapevole 
« il vescovo. In fiue gli Armeni cattolici saranno del ltlllO 
(t indipendcnti si nelle cose appanenenli al loro cuho. si 
t[ in ogui altra cosa da'patriarchi greci ed .l.rmeni scis- 
« matici, ed è victato ogni intervento stranicro rispetto a 
tf loto. 
« Questa mia volontà sia dz utti conosciut% e si IH'eSli 
« fede alla segnatura del home imperiale. » 
« Cotesto favol*e conceduto testè dal owrno turco agli 
3.'meui cattolici ha per fine immediato il sottrarli dalla 
vessazione de$1i eretici. on è credibiiel' odio grandissimo 
cite porlanO costoro ai canolici e quanto penosa fosse cal 
umiliante la condizione di quelli innanzi alla promulga- 
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zione deii'editlo ; basti il dire che gli eretici ar,ueni h:,n 
pih volte sborsate somme vistosissime per oIIenere 
firmani di persecuzione contro i cat/olici. Daremo fra 
poco una lettera di un missionario f,'ancese, il qt, ale di- 
mora in £ostanlinopoli, da cul si fiu'h manifesto che 
alcune parti dell' impero ottomano sono scemali di mollo 
i pregiudizj contro i cristiani, e che il fanatismo de' disce- 
poli di Maometto non è pih al l;resente si ardente» cieco, 
e spielato» coma lu in altri tcmpi. Noi non vogliamo lusin- 
garci persuadendoci che sia in breve per risultarc alcm 
antagpio no/abilc aila causa dclla F, eligionc dal lieve ca,- 
giamento, che si scoïge nelle idee di alcmi mnsulmani 
nulla dimcno possiamo san/amentc rallegrarci che il loto 
odi% un d senza limiti e misura siasi ora in alcun modo 
rattemperato» e confidiamo cite, ,nigliorando a poco a 
1o spirito pubblico» si riformeranno i costu,ni e le leggi 
soslanziahnente contrarie al Cristianesimo. 
« Daremo altres la relazione del viaggio fatto in Ter,'a 
Santa dal signor Poussou» la qualc essentlo scritta con 
moha sc.»plicità dcterà»nc siamo certi: vivo interesse ne! 
cuore de'nosu'i leggitori. Il signoe Poussou descrive i 
Luoghi santi, corne ei gli ha veduti » e ,'appresenta gli og- 
geui, quali essi sono ia effett% nè si lascia: corne ahri 
fecer% trascinare dal|' imm:gi,azione colpita dalla rime,n- 
branza degli avve,,i,nenti prodigiosi, ch' ebbero un 
luogo in si felici contrade. 

Lettera I del Sil. B. Jlissionario apostolico al 
Redatto'e deli Annali. 

« Non ho potuto fin qui auenere la promessa da me 
fattale d' inviarlc documenti pe' suoi Annali  nè veggo 
anco,ïa modo di poterla adempirc fra poco. Non prima dei 



2I luglio polei gimgere a Cosantinopoli a cagione di 
inculte traversie inconlrate p,,r x'iaggio e della lentezza 
della nostra navigazione. Da poi, che qui giunsi sono stato 
quasi sempre alnmalato; onl'è che nulla ho potulo fin 
qui raccoglier% cie degno fisse di essere a lei spedito. 
Quanto al iaggio nu!la posso (lr|e di notabile essemlosi 
«iii) fatto da molti :llri scriltori prima di me se pur 
facessi per amor proprio. Dall'alro canto i paesi» per cul 
siamo passali» sono si conoscitti (la tui che proso- 
uosa cosa sarebbe il tenare di aggiunger novià ad un 
argomento cotano famigerato ; e poi quai vantaggio ne 
ridonderebbe alla Religione? Le dirb solt:mto che essen- 
doci noi fermafi  a cagi,ne della bon:scci% innanzi aTroade 
abbiamo powto scendere su quella terra. Uno de' compa- 
gni » ch'era meco non facea ch' esclamare : oh, che btoct 
fera'et! oh che buo«t ter'a ! Ed infatfi quantunque ix'i 
nascano al prcsente solo cardi e spin% ri pot-ebbero perb 
nas:ere messi abbondantissime: e sebbene altro non ,ci si 
v'---a ora se non alcuni pox'eri villaggi ed al)ituri sparse 
quà e là ; a gl'an distanza tuttavia vi si potrebbero edificar 
nuove città somiglianti ail" anfica Troja; e carat si po- 
rebbero da questo suolo si ricco e fecon8% fi'utti ab- 
bondamissimi. Ora perb niut' altra cosa ri si scorge che 
un poco di orzo» il quale è sufficiente a nudrire li uo- 
mini di quelle contrad% che sono assai sobrj. Quanto poi 
allo spiritual% ri regna una sterilità m:ggiore eziandio 
della temporal% ed assai più del)lorubilc. Noi ci ponemmo 
in ccrca delle traccie impresse non già (legli eroi celebrati 
da Omero o de' monumenti che ne richiamuno al pensiero 
le geste; ma bcnsl di quelle del grande Apostolo che 
sitb quesla lerra  ma sventuralamentc non potemmo tro- 
varne veruna. Ogni vestigio ne ft cancellato dal brutale 
Islamism% ovvcro dallo scisma più ancora lacrimevole di 
qucllo. Neppurc un cattolico ; neppure un ramo unito a 



quell'albero pegioso onde pub solo in |ui derivare la 
vita. O mio Dio[o mio Saivatore! g quando mi ri muo- 
erete « piet di questa ter iufe]ice ! mndo mai i vos- 
u'i sguardî pietosi dilegueranno ] fo]fa neLbi ond' è. ri- 
coperta ! 
et In (luesle contrade non si scontrano cattolici traune in 
sole quelle grandi cità ove gl'Europei hanno de' fond|, or- 
veto in (luell% ove alcuna famiglia indig(.nalm posta la sua 
dinora per farvi commercio. Peraltro il numero di essi è 
piccolissim% ove si eccettni Smirne, Eostantinopoli e 
qualch'alt:'a isola del|" Arcipelago. Qui non v'è oggetto 
che ne conso|i  se non la haire'aie bontà (le' Turchi » cul 
il dcmonio già sicm'o dt'lla sua preda non cerca punto di 
alterare. La grande ax-version% che quesli axevano tre di 
pe'Franchi si è ora cangiata in isima e questa è si grande 
che potria dits| una specic di misterio; da che fa ioro 
crcdere che no| siamo uomini di tntt' altra tempra della 
Ioro e che gli avanziamo non pur nella scienza ma in 
toue eose. Questa stima po| rispetto a'Francesi è ançhe 
,naggior% e Dio faccia che serra essa di prel)arativo aila 
loto conversion% la quale forse è più prossima di cib che 
altri credouo. Peraltro ad operarla è uecessario un mira- 
eolo dell' Altissimo. La ragion è perchè qu:;ntunque 
corne dissi la messe sia matura e paja nuil' altro atten- 
der% se non la faite del mietitor% con tutto cib fa di bi- 
sogno che Dio atterri quella folta siepe ond'è circondata. 
Altrettanto si dica degli scismatici  la mage|or parte de' 
quai| non ha pih quell'avversit)n% o per meglio dire 
queli' odio che infiammava un tempo i ioro an|mi : e solo 
chiede con istanza d' essere istrttita. Ove fosse possibile 
ricondurre al sentiero deila verità i loto sacerdoti igno- 
rant| e fanatici ( il che peraitro non è si agevole) il rima- 
nente verrebbe naturahnente da se. Si dice che il patriarca 
di Eosta)tinopoli al)bia dato a divedere qualche desi- 



derio (li sottomettersi .ai romano Pontefiçe e si spen'a 
trcsi che si: per condursi un giorno: a Roma. 
Sin,u'c che non sia quest:t una «,era ilh)sone 
« Per :(enareora ai nostri Tre'chi  se dal particolar 
guiv si potcssc l' universalcvorrH dal fatto» che orasont) 
I)el" 3erari  trarrc un brion aromento a sperare ci8 che 
dice-a di »opr:. il primo giol'nO che condussi ai passegio 
i nstri almmi » essi çompeearono alctme cose dolci 
lo venneeo :d offeriee : io le rîfiulai  nm ai lempo stesso 
gli esol'lai a 6u'ne p:rle : ll'e o qnallro ufeiali Iitl'çhi 
che sta'ano icito a noî, e p;u'ea preniesse'o gean diletto 
nei lliir:lre que' fanciaili. ueslo Iratto di genl]ezza 
cul essi si avvideeo esser io il principale molore fece sui 
loto animi un:t .iva impressione. Si npressaeono ioslo a 
me mosle:mdo ne' loto occhj un senlîmonto di i3 gîoja, 
c l'alittdine. Si voilero infoemare ch'io fossi» e mi 
pressero un vivo desiderio di polere con un lingllagio 
cotonne fea noi inanifeslarmi i loto pensieei ed i ioeo sen- 
limenli. Senlendt ch' io era sficet'dole çeancese ne instra- 
l'Ono otan diletto : anzi a'endo i anciuili, che avca mco. 
tldito il SltOno di alcuni steomenti musicali  e pregandolui 
a condurli ne] hlogo d' onde il StlOnO usciva» i quatlro 
lil:ei (di cui uno era eneea,e di di'isione un altrn colon- 
nello, c gli altei duc ufficiali) ci dissero cssee queilo un 
gioeno di fesla pe' suonatori; ed il geneeale diè ordine a 
lutti i suonalori di ragunarsi e di suonaec quella sinfonia 
che a noi piùgradisse. Si ragunaeono toslo in numero di 
130» e feceeo molte belle slntbnie, nè pi'la cessarono di 
suonave che noi medcsimi nm liene moslrassîmo dcsi- 
derio. Prima anche di questo» il genera]e avendo accesa la 
sua pîppa me l'avea offeela d:mdolni con cio il maggior 
conteassegno di slima che solia praticarsî peesso i 
Turchi. 
« Per diHc or: aleuna cosa sopra l'incendio che stop- 
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pib ai 9, di agosto in-Costantinopoli, e che distrusse il pih 
bel quartiere de' Francli in Pera sappia che non v' è fan- 
tasia d' uomo la q,lale possa rappresentarsi convenevol- 
mente 1o spettacolo che offeriva alla vista quel misero 
sobborgo in quel tempo» essendo rimasta consunta dalle 
flamme entro !o spazio di I0 ore una città grande al pa,'i 
di Lione. Le farb notare soltant% che un vento gagliardis- 
simo accresci,,to notabihnente dal caiore prodotto dall 
incendio spingeva le flamme da una casa all'altra con 
tanta rapidit'à che moite persone non poterono salvare 
neppur uno de' loro mobili ; che moite altre rimasero in- 
vestite dalle flamme, arse, od ischiacciate in mezzo ai ro- 
tami delle loto case, cadute per la violenza del fuoco. 
Cinque sesti de' cattolici, i quali abitavano in Eostanti- 
nopoli trovansi attualmente sprovvisti di asilo. La maggior 
parte di loto, quantunque forestieri e semplici possidemi 
di magazzini e botteghe, procacciandosi il sostentament, 
colla propria industria era agiata di beni di fortuna mohi 
eziandio fra loro assai ricchi. Ora perb si gli uni cl, e 
altri han perduto ogni avere, e sono ridotti ad uno statt 
compassionevole di mendicità. Lo sesso Gran Signore n' è 
stato commosso altamente» e ha dato ricovero nelle sue 
caserme a moite migliaja di questi cattolici » fornendo lor« 
molti ajuti di danaro quantunque tali ajuti non siano 
sufficienti a ristorare i danni di s grande calamità. Se la 
divina Provvidenzr, non procaccia ad essi altri sussidj 
temo che un gran numero di Ioro non sia per essere rifinito 
dalla miseria.  

Lettera del Sig. Poussou Superiore del[a »issiom" 
«le' Lazaristi in Da»tasco al Sig. Stefa.no proc(  
ratore gnerale della congregazione «le" La.zaristi. 
Damasco, 12 marzo 1851. 
« Sono due mcsi» da che ho ricevuo la vostra caris- 
Tolo vu. !0 
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sima del 93 novembre già scorso, a cui ho differito di 
giorno in giorno di dar risposta desirando di significarvi 
I' arrivo de' nostri cari confratelli Justet e. Testa» cul noi 
aspettavamo con impazienza. Grande è il bisogno che 
abbiamo del loro soccorso» a fine di raccogliere la messe 
abbondantissima» la quale ci è toccata in retaggio nel 
«ampo del padre di famiglia; ma la divina Prow'idenza ha 
x-oluto che essi fossero rattenuti da venti contrarj in Cipro 
per ben tO giorni. Appena si seppe ch' eran in quest' isola, 
il signor Leroy parti per Anthoura» ove noi cedevamo 
cl:e essi i" avrebbero preceduto» ma non si scontrarono se 
non a Beyrouth ai 13 del febbrajo passato nè per anco 
è quà giunto il signor Justet » il quale deve entrare a parte 
delle mie fatiche ; credo che le nevi gli abbiano chiuso il 
passaggi% e 1' attendo con grande ansietà. Benedico il 
Signore» che siasi des nato d'inviarmi misericordiosa- 
mente questo ajuto che ravviva il nostro coraggi% e c' in- 
-funde nuova fiducia nelle cure amabilissime di sua divina 
Provvidenza. Essa veglia incessantemente in difesa di 
questa povera e buona popolazion% in mezzo alla qualc 
noi esercitiamo il nostro santo Ministero. 
« l)a che sono nella Siria posso accertarvi che non i 
ho trovato altro che consolazioni dovendosi da tin mis- 
sionario contare per un mero nulla le fatiche e gli stenti: 
allorchè g[i venga fatto di guadagnare anime a I)i% ed 
opcrare alcun bene mediante la sua grazia. Peraltro non 
è guai ch'io souo stato messo ad una prova la quale 
mi è staa ben dolorosa ; massime perchè la cagione cite 
1' ha prodotta, potea avere funestissime conseguenze per 
la Religione. Vol sapete, ch'io già da quattr' anni andava 
facendo vive istanze presso il governo per ottenere il per- 
nesso di ristaurare la nostra chiesa e la nostra casa» che 
miracciavano rovina» ed erano divenute inabitabili. Vi è 
noto altresl esser cosa quasi impossit»ile 1' ottenere da 
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ê.sso un tai perlnesso atteso 1' odio grande che hanno 
Turchi contro la Religione cristiana. Per io che mi veniva 
ognora risposto, che hisognava aspettare. Finalmente 
dopo aver ricevuta la somma da voi speditami per tale 
oggett% mi arrischiai a fare qualche ristauro nell' interno 
della chiesa. Fortunatamente per me niuno se ne avvide 
onde incoraggiato da questo primo buon successo deliberai 
di continuare il lavoro e condurlo al suo termine. Iddio 
ha permesso che un malvagio cristiano andasse a denun- 
ciarmi ai governatore, ed ecco che il pascià, il quale coglie 
immantinente queste occasioni favorevoli per dar travaglio 
a'cattolici, e specialmente per cavarne danaro, minaccib 
di voler prendere alcuni provvedimenti» i quali avrebbevo 
posto in gran periglio la Religione nel suo regno : tratta- 
vasi nulla meno che di demolire la chiesE ed impiccart: 
tutti gli operaj  che "d aveano lavorato. Non potei in 
quel frangente appigliarmi ad altro partito se non a quello 
di entrare tosto in trattative col pascià; e tanto mi ado- 
perai presso lui colle parole e coi fatti, che alla fine uscii 
d' ogni pericolo mediante una somma di 3»000 franchi da 
ne a lui sborsata. Con tal sagrifizio la mia chiesa rimase 
iii piedi e la minaccia interamente sopita. Vi conf'esso 
ingenuamente che ho passato alcuni giorni in una grande 
inquietudine. La divina Prow'idenza non cess6 mai di pro- 
teggermi in questa occorrenza» ed io debbo allegrarmi 
felice effetto che n'è risultato» atteso che da una parte è 
,'erto» che non si sarebbe potuto giammai ottenere altri- 
menti il permesso di fare questo ristauro e per conse- 
guenza non si sarebbero potud celebrare i santi Misteri i, 
una chiesa che minacciava rovina; e dall'altra è put" 
certo eh' io posseggo una chiesa ing,'andita» ristaurata, 
ben salda ornata» in una parola in buono stato per mohi 
anni; peraltro non so che cosa io farei» se mi fosse 
tnestieri passare un' altra volta per le medesime traversie. 



L' avvenuto basteràa farvi conoscere la lrista condizione, 
in cui siamo» trox'andoci in mezzo ai Turchi » e quante 
difficoità incontriamo lavorando neila vigna del Signore. 
Se noi i quali godiamo della protezione del Console di 
Francia siamo esposti a tali vessazioni » che sarà degli altri 
i)overi cristiani sprovisti di raie ajuto» e posti sotto un 
governo si aspro e despotic% quale è queiio de'Turchi? 
qui ricevo da tutti congt'atulamenti per 1' esito felice» corne 
essi dicon% del mio affare  è avx'iso comun% che neppur 
con un firmano del Gran Signore ax'rei potuto eseguir 
quel che ho fatto senza che siami costato più di quel che 
ri ho detto i ed ognuno mi stima fortunatissimo per esser- 
mi tratto d' ogn'impaccio con una spesa si lier% massime 
in questo temp% in cul il paese» ove mi trovo: non è 
punto tranquillo» ed il governo del pascià è quasi sfornito 
di autorità sicchè ne fa temere ogni disastro dal canto 
d'un popolo d' indole maivagia ad un tempo» e fanatica 
ail' eccesso. » « Poçsso» »tiss. apost. » 

Letter'a del medesimo aiio stesso. 

1)amasco, 1 giugno 1851 
« 5Ii furono, non ha guari consegnate le vostre lettere 
del 6 febbrajo: e del 21) aprile scorso inviatemi di costà. 
Se in ogni tempo le nuove, che qua giungono, ci recano 
gran dilctto » in questo perb in cul ci troviamo in mezzo 
a tante calamità ci riescono al sommo gradite. Figuratevi: 
siamo lungi dalla patria » nè punto insensibili agli avveni- 
menti funesti che in essa avvengono: lungi aitresi,dai 
centro «'ella nostra congregazione, e per conseguente 
avidi sommamente di ricever da essa le sue notizie. Rin- 
graziamo di cuore la divina Provvidenza» che ci ha pro- 
tetto fin qui si amorevohnentê, e confidiamo ch' essa ve- 
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glierà ognora su di noi  e su di cotesla Chiesa di Francia 
oggetto ognor carissimo di sua predilezione. 
OE Vi mando la relazione del mio pellegrinaggio in Ge- 
rtisalemme » poichè ne mostraste si gran desiderio. Non 
posso esprimervi a parole la consolazione che ho pro- 
vata nei visitare quel santi luoghi. I giorni da me 
i)assati nella Palestina Il reputo i pih felici della mia 
vita. Dcgnisi il Signore di conservar nel mio cuore quel 
sentimenli, cite mi ha ispirato con la vista dei luoghi 
sauti » ove si operarono tanti e si augusti Mistcri di noslra 
santa Religione ! 
« La nostra missione non pub fin qui esercitarsi in altri 
luoghi se non nella parte interna dellacitl:à diDamasco. Vo' 
divisando meco il modo di eseguire un certo mio disegfo 
da lnngo tempo formato nell' ani,no  di andare a fare le 
missioni ne' villaggi, e sulle momagne del Libano, ove ad 
un gran numero (ii cristiani manca chi spezzi il pane della 
parola di Dio  e che per conseguenza vivono in una per- 
l'etta ignoranza deile cose a lui apparenenti. 1Mi o( -l)O 
fin da ora nel preparu'e i sermoni, e le ist,'uzioni neces- 
sarie a al fine. Quando tut;o sarà in ordine  tenterb ttaa 
pri,na missione  e ov' eila sortisca un i)uoll effetto  non 
incontrando ostacolo  si polrà dire essersi dischiusa una 
porta aila nostra predicazione del Vangelo  e vi accc,'to 
che ivi la messe sarà assai abbondante. Vado perb empo- 
reggiando fino a tanto che il sig. Justet abbia imparato 
l' arabo » affinchè egli possa far le mie veci in caso di 
necessità. Q.uesto mio buon conf,'allo è tl,tto imeso a 
superare le diïtlcollà di questa bella  ma dilficilissima 
lingua la quale spero sia egli pet' padat'e, bea toso ff'an- 
camente. Fral{anto una delic cose che mi stanno l)ih n 
cuore» e mi tengono pii occupato  si è il ristal)ilime,u« 
della scuola  per la cul mancanza si è iltrodouo nei nostri 
o'isliani un eerto rilassa,nenlo nei COSlUmi i1Oll ricevende 
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essi corne un tempo le istruzioni religiose. Per dur queste 
non v' è altro mezzo se non quello della scuola  nella 
quale dapprina i fanciulli, quindi i loto genitori si am- 
maestrano intorno aile verità di nostra saura Beligione  
essendo ris{ruzione dei secondi unita stre ttamente a quelli 
dei primi. I sacerdoti nativi del paese, privi anch' essi 
di chiesa ed assai ignoranti  si contentano di andare per 
le case a fine di ascohare le confessioni» benedire le nozze, 
ma non mai per istruire i cristiani ; cosi che queste 
povere creature non sentono mai pro-lute di Dio» se non 
quando si conducono nella nostra chiesa. Se ci verrà fatto 
di erigere una scuola, ri daremo le opportune istruzioni 
due volte la settitnana, ed una voila la domenica nella 
chiesa. 
« Un ahro'.mezzo efficace per operar del bene nella 
nostra missione parmi che sarebbe quello di spargere 
buoni libri ; mercechè la somma povertà in cul vivono i 
,ostri cristiani, non consente loto il procacciarseli ; ed ol- 
traccib è assai difficile il qui trovarli. Molli missionarj ne 
ban composti o tradotti in gran numero ; ma al presente 
tarte le edizioni souo esaurite per modo che qui non tro- 
vansi altri libri, da quelli in fuori, i quali sono sparsi da 
gran tempo nelle famiglie. Neila montagna de' maroniti 
havvi una stamperia i cul caratteri sono migliori di 
quel di Parigi ; e se la stampa fosse diretta da persone 
intelligenti di arabo, sarebbe correttissima, e forse men 
costosa che in Francia. Da alcun tempo in qua io vo' rac- 
cogliendo alcune coseB che stimo utilissime a questo 
paese per la conoscenza che ne ho. Se poteste procac- 
ciarmi i mezzi necessarj a si bel fine farei stampare molli 
libri  e tengo per fermo, che per lai modo dileguar si 
potrebbe in gran parte 1' ignoranza di questi nostri cris- 
tiani i quali danno a divedere assai eccelentidisposizioni. 
t Poussou  It[ss. a])OSt. » 
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Altra ferrera dello stesso al medesimo. 

Damasco, 15 luglio 1851. 
« Mi avete fatto riehiesta eh'io v'inviassi un ragg'uaglio, 
alquanto minuto e eireostanziato del pellegrinaggio che 
ho ratio testè con tanta mia eonsolazione in Gerusalemm% 
e negli ahriprincipali luoghi dellaPalestirm. Asseeonder6di 
buon grado le vostre brame» e tanto più volentieri quanto 
che mi confido » che un lai racconto servirà a risvegliare 
nel mio cuore aleune salutari impressioni che provai nel 
visitare quei luoghi santificati un iorno eoll' adempi- 
mento di si sacrosanti Misteri. Chieggo al Signore che la 
mia narrazione riuscir possa anche a vol di qualche edifi- 
cazione. 
« Il viaggio da Damasco a Gerusalemme sarebbe ripu- 
tato in Francia corne una ruera passeggiata. Queste due 
città distano l'una dall' ahra sole 50 leghe. Qui perb » at- 
teso il modo che si tiene riel viaggiare» la malagevolezza  
e talvoha eziandio il pericolo delle strade percui si passa, 
e quel ch'è pih la mancanza totale di provvisioni (le 
quali portar si debbono seco ), questo piccolo wagitto è 
(3OlIle uu " c¢ct" 
vtao lung% faticoso  e dirb anche nojosissimo 
a chiunque fosse obbligato a farlo spesso. In Francia un 
viaggiatore sale nella sua vettura fer,ha e salda sulle 
ruote » ben foderata al di dentro, raie in somma da starvi 
comodamente come nel proprio letto. Nella Siria per lo 
contrario un 'iaggiatore stassi inforcato sopra un mulo 
senza staffe senza briglieseduto sopra un cattivo basto, 
sui quale eziandio stanno ammassati i suoi arnesi» e le sue 
provvisioni da mangiare. Un viaggiatore francese trova 
ad ogni passo tavole ben allestite , e rinfreschi d' ogni 
sorta. Un viaggiatore della Siri% giunto al luogo di riposo 



mangia cib che ha recato seco; e se le provvisioni 
gli veagono meno è astretto a digiunare. Et ristora le sue 
forze comunemente o presso il margine dt una fonte  o 
nel mezzo dt un vasto campo » ovvero sotto l' ombra dt 
un alber% se put" ha la buona ventura dt scontrarlo. Ivi 
il suo primo pensiere si è quello dt ragunare legna per 
f.r la cucina ; quiudi cuoce il suo riso  fa bollire il suo 
caffè si pone a fumar% e poscia prende il suo pasto fru- 
galissimo, dopo il quale si corica presso il suo mulo 
adagiandosi sopra i suoi arnesi pet" timore de' ladri  tut- 
ochb una tal cautela non sempre lo guarentisca dalla des- 
Irezza de' ladri  i quali irovansi perfino tra le sue guide. 
« Parfiti di Damasco il di ! di maggio  giungemmo 
ai 6 in Nazaret  il qual tragit{o si compte comunemente 
n qual{ro giornae. La nostra piccola carovana composta 
dt i 5 persone  ri impiegb set giorni  alteso ¢le in quella 
stagione i mulattieri si fermano un poco più spcsso del 
solit% a tlne dt far pascolare le loro bestie. Nella seconda 
noire del viaggio fummo alquanto spaventati per la 
gione che or dirb. Ci eravamo posti a ripesare in un 
prato a piè della discesa meridionale dcll'Anti-Libano in 
un luogo assai pericol,'so  ove pochi di innanzi gli Arabi 
avt.vano svaligiala una carovana più numerosa ancor della 
nostra. In quella sera io aveva fatta la guardia intorno ai 
bagagli sino aile undici : ed essendo sottemrato un altro 
in mia vec% stava già per addormemarmi  quando fum- 
mo risvegliati dal grido dt un Chi è là? proferito h lin- 
aa araba  ma assai distinlamente. Si levaron tutti dt 
erra  c Ciascuno prese le sue armi la mia fu un om- 
brello. La cagioae dt questo spavento lu un Arabo  che 
era venuto a collocarsi vicino a noi  e che fè quel grido 
certo per conoscere in quale stato di forze ci trovassimo. 
çli fu domandato bruscamente che cosa volesse ? e sic- 
corne le sue l'ispose non en'ano al tutto soddisfacenti » gli 
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si ordinb di allontanarsi da quel luogo e cominuar la :un 
marcia  il che egli fece «:on ,noito bel garbo. Passamno 
il rimanente deila notre in timore di essere molestati da 
qualche aitra comitiva più nume,'osa di cotesti abitanti del 
deserto, la cul soin vista intonde terro«e in chi non vi è 
assuefatto. Nel vederli con la sciabla appesa ai fianco  col 
fucile a traverso della persona : con due o u'e pistole alla 
cintola con una gran pippa in bocca ed una picca in mano 
lunga dieci piedi, assisi sopra i caxaili leggieri ai pari 
del vento correr qua e là in quelle vaste pianure  sce,t- 
dendo e salendo per le colline le più scabrose con la ce- 
lerità e sveltezza de' cervi  provasi ad un tempo una sen- 
sazione mista di timore e di diletto. La loto faccia scarna 
e abbronzita dal sole, la Ioro barba nera e rabbuffata  i 
Ioro occhi scintiilanti» e che veggonsi a main pena di 
sotto ad una specie di cappuccio che ricade ioro suile 
spalle» la pelle di montone onde sono coperti, la fu,e di 
cul si cingono, tutto fa ravvisa,'e in essi la ruvida schiaua 
de' figli d' ls,naele nati da una serra. Ci partimmo assai 
per tempo da un iuogo ove aevamo passata una notte si 
angosciosa e +iungemmo di se,'a al fiume Giordan% cul 
valicammo per mezzo di tin ponte chiamato il ponte di 
Giacobbe; chiamasi cosi perchè si crede esser questo il 
luogo per cul passbquel santo Patria,'ca  quando fece il viag- 
gio di Mesopotamia e quando fè ritorno in Palestina. Ivi 
il fiume ha 30 passi di larghezza ed il ponte è composto 
di tre arcate cinque o sel leghe oltre il lago di Genesaret 
un poco al disotto di un altro laghett% presso cul stava 
Eesarea di Filippi. Passammo la notre sulle rive di questo 
fiume » le cul acque sono abbondanti  impetuose ed assai 
limpide. Nel di seEuente giungemmo pet" tempissimo sullc 
colline di l)othain, luogo fa,noso pel misfatto de'figli di 
Giacobbe cont,'o il loto fratello Giuseppe. Vedesi tuttavia 
.1 pozzo in ct,i quel patriarchi abbeveraano i !oro a,'menti, 



non che la cisterna asciutta» in cul calarono il loro fra 
tello. Il pozzo sta riel mezzo di un cortile nella parte ame- 
flore d' nn edifizio fatto a voltaç il quale par che sia stato 
un tempo una chiesa : la cisterna poi è posta alcune centi- 
,aja di passi lungi da quel luog% sopra la sommità di una 
piccola collinaç e la sua bocca è larga quattro o cinque 
piedi di diametro, va molto più larga nel fond% e quan- 
unque sia ricolma di terra per metà, conserva cib non 
(.,stante oltre a dieci piedi di profondità. 
tf Dothain è nno de'luoghi più pittoreschi ch' io n'abbia 
ma x'eduti al mondo. Credo di non aver prorata mai in 
vita mia tante e si diverse sensazioni quante in cotesta 
parte di mondo peraltro si selvaggia e deserta, tlo pas" 
s:to le ore intere trattenendomi a rimit'are dalla sommità 
di un monte ripidissimo mille oggetti diversiç da cul 
manea colpita la mia immaginativa. Verso la parte di 
mezzo giorno 1' occhio mira sotto di se quel bacino ch' è 
formato dal mare di T,beriadeç il quale scnopresi tutto 
intiero. Si van ricercando con avidità i luoghi di Cafarnao. 
di Corozain di Betsaida» ma mlll' altro si pub ,edere se 
non pochi e miseri avanzi delF antichità. Risalendo con Io 
sguardo il corso di questo fiume sino alla sna sorgente.. 
riel seno delle montagn% si vede esso nscire dal lag% e 
prender la via del mare Mort% a cul giunge il pensiero 
assai più presto delle acque qnantunque rapidissime : rigi- 
rando quindi 1o sguardo da una rira del mare ail' altra 
pare al cristiano vedere quella barchetta di Pietro che- 
tante volte l'ha attraversato con (;esit in gremb% e vola 
toso il pensiero alla £hies% di cui quella barca era un 
tempo tgura» e cul il divino piloto non cessb mai di re- 
golare anche in mezzo aile più crudeli tempeste. 
« Ail' oriente del lago di Genesaret 1' occhio contêm- 
pla con una specie di terrore le montagne selvaggie dell' 
Arabia, le quali vedute da lungi danno vista d'nu muro 
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perpendicolare; all'occidente dt essa l'occhio si forma 
con diletto sopra il monte Tabor il quale inalzasi in 
mezzo ad una rasta pianur% come un immenso edificio ; 
allargando il suo orizonte scuopre da lungi i monti dt Sa- 
maria, quiudi e riavvicinandosi alquanto si abbatte ad una 
montagna mono ¢le'ala sl, non per6 meno interessanle 
dol Tabor voglio dirê la montagna su cul nostro Signore 
fece quel mirabile sermone intorno aile Beatitudmi rife- 
rito in S. Matteo. Un poco più al disotto, avvicinandosi 
con 1o sguardo a Tibe riad% si vede quella valle ove (:risto 
nostro Signore fece la moltiplicazione prodigiosa de' pani 
ed al lato opposto vedesi la pianura, ove i discepoli dt 
Gesù cogliendo alcme poche spighe in gi«rno dt sabat% 
eccitarono le mormorazioni dei loto nemici. Inoltrandosi 
con la vista un altro poco xerso 1' occidente edesi ail" es- 
tremità dell'orizzonte la catena del monte Carmel% che 
sembra poggiare aile nuole, e volgendoposcia Io sguardo 
verso il settentrione si scorge la città dt Safath collocat% 
corne un nido dt uccelli  sulla sommità d' un alto monte : 
dessa è 1' antica Betulia il cui nome richiama alla mcmo- 
ria 1' azione memorabile dell' illustre e prode Giuditta. 
Finalmente dalla parte orientale le montagne dell'anti- 
Libano si presentano allo sguardo con imponente maestà 
e fan vedere le loto cire% che oltrepassano le nuvole tutte 
ricoperte dt neve. 
« Due giorni dopo la nostra partenza da Dothain giun- 
gemmo a Nazaret lasciato avendo da un lato il villaggio 
dt Eana e dall'altro il borgo dt Naim  cui sol vedemmo 
da lungi. Vol sapete che Nazaret è un semplice borgo non 
punto ragguardevole per gli edifizj  tranne il solo convento 
de'Francescani conosciuti sotto il home dt Religiosi dt 
Terra Santa : essendo io andato ad alloggiare in casa loro 
ne fui accolto con molta amorevolezza atteso che cono- 
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sceva intimamente il padre guardiano ed aicuni aitri suoi 
confratelli. Ivi incontrai Monsignor delegato al llonte Li- 
bano» in compagnia del quale feci il rimanente del mio 
pellegrinaggio. 
« I luoghi di divozione da noi visitati in Nazaret sono : 
I o una chiese/ta edificata secondo che dicesi, nel luogo me- 
desim% ov' era la bottega di S. Giuseppe; 9, ° la sinagoga 
ove N. S. fece publicamente la lettura del profeta Isaia ; 
3 ° una gran pietra rotonda chiamata ivi mensa Christi 
perchè secondo una loto tradizion% il divin Salvatore 
prese talvolta sovr' essa ristoro co' suoi Discepoli ; 6 ° una 
bella e copiosa sorgente d'acqua chiamata la Fonte di 
Maria, forse perchè da essa cotesta Vergine augusta ve- 
niva ad attigner acqua ; ed ad an terzo di lega al mezzo- 
giorno di Nazaret» scorgesi quel precipizio spaventevole, 
in cui gli ebrei gitar volcvano il divino Maestro. Poco 
hmgi da questo baratro si veggono alcuni pochi avanzi 
d' una cappella» che dicesi essere s/ara fabbricata ia quel 
luogo medesimo» ove Maria Santissima spossata di forze 
caddein terra, allorquando seguiva le orme del divin Figlio 
condotto da immensa turba di popolo al luogo del sup- 
plizio. 
« Lungi di li una lega, al sud-ovest di Nazaret, trovasi 
tin piccolo villaggio, ove si scorgono tuttavia gli avanzi 
d' una chiesa fabbricata nel luogo medesimo dêlla casa di 
Zebedeo, padre de' santi apostoli Giacomo e Giovanni. 
Mi sentii altamente commosso alla vista degli abitanti di 
quel villaggett% p_overi» nudi ed anneriti dal sole. Ecco 
(dicea fra me medesimo)» ecco quali erano Giacomo e 
Giovanni  quando firono chiamati dal Salvatore. Un gio- 
vane di lla,o simile a coloro» cui nfi ve-,o innanzi gli 
occhi sfornito di eognizioni, tranne quella che rieevette 
,lal['Alto., divenne ad un tratto il più sublime fi'a gli evan- 
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gelisti, ed il pïù profondo frai leologi : a questo solo tratlo 
io rilonosco la missione celeste, e la divinità di colui che 
gli clisse : Seguitemi. 
« Avrei volemieri visitato il monte Tabor ed il villag- 
gio di Can% mn Monsig. Lausana delegato apostolic% 
avendo gran fretla di partire, ed io volendomi giovare di 
quesla bella occasione per fare la strada di erusalemme 
passando Ier Samaria differii la mia gita al mio ritorno, 
avendo deliberato di passare per Nazaret, il che perb non 
avvenne. Partimmo adunque da quel luog% ed avendo 
fatto quattro oredi cammino nella bella pianura di Esdre- 
don (la quale sarebbe nna delle più ferlili del mondo se 
fosse coltix'ata), ci fermammo ail' ingresso delle montagne 
di Samaria in un borgoben grande chiamato Gessin, cui 
dicono essere stata la patria di Simon mago. lvi trovammo 
il governatore della provincia per cui avevamo alcune let- 
tere commendatizie, smontammo in casa sna e dopo axer 
preso il caffè e fumata la pipp% ci rimettemmo in viaggi{ 
nonostante le vivissime istanze che ei ne fece di passare 
in sua compagnia il rimanente della giornata. Ci assegn/ 
d guide a cavallo, e mandb ordine al capo ciel xillaggio. 
ove dovevamo passar la nott% di accoglierci officiosa- 
mente. Quegli fatto uccidere un agnell% ci preparb un 
gran pilau, cui mangiamm% secondo il costume, in com- 
pagnia delle nostre guide delle quali ammirai la destrezza 
nel servirsi del concavo della mano egualmente che noi del 
cucchiajo. 
« Il di seguente giungemmo sulmezzodi a Samaria 
detta ora Nablouse; ma in p,'ia deviammo alcun poco 
dalla strada per visitare gli ax'vanzi della città di Sebaste, 
capitale degli slati del re Erode. lvi tenea quel principe la 
sua cort% ed ix'i i'impudica Erodiade sfogb la sua vendet{a 
nel sarigue di S.] Giovanni Battista. Vi sono deile grandi 
aie di muro.costruite di grosse pierre; ed il Santuaric 



18 
una moschea» in cui I)erb non ci fa permesso di entrare. 
Volevamo altres't visitare gli avanzi del palazzo di Erode 
ma veggendoci atto,'niati da una folla di sgherri  che con- 
tavano per cos) d,'e i nostri passi  e tenendo del continuo 
la mano sui pugnal% ci avventavano a quando a quando 
delle occhiate fe,'oci  chiedendo 1' uno ail' alsro, che cosa 
eravamo venuli a fare tra loto, slimammo prudente con- 
siglio il po," termine aile nostre visit% e rimette,'ci con 
santa umiltà in cam,nino. 
« I popoli di Samaria sono generalmente parlando 
feroci  nemici de'cristiani, e segnatamente degli Europei, 
il cui solo home eccita in loto la bil% ed ispira la diffi- 
denza. Allorchè fannosi vicendevolmeme la guerra si veg- 
gano col petto scoperto gire incontro aile pall% ed ai pu- 
3ali con un coraggio che ha dell' eroico fra que' popoli 
circonicini. Le loto mogli entrano a parte de' lor pericoli 
e tvionfi. Il paese che abitano è bell% pittoresco e molto 
fertile ; le montagne sono coperte sino alla cim% di oli-i 
e di grossi alberi di fico ; e nelle valli fassi un' abbondante 
,'accolta di frumento per modo che ben si adatta a questo 
paese il home di Terra promessa. 
«La presente città di Samaria assai differente dall'antica 
contiene I2000 abitanti in cire% ed è situata all'estre- 
mità occidentale d'una profonda vallata chiusa fi'a due 
montagn% le quali allat'gandosi -e,'so oriente formano la 
cosi detta conoallis illtst'is mentovata nella Santa Scrit. 
tura. La montagna t h' è situata a mezzo giorn% corris- 
ponde alla celebre Garizin ove i Samaritani sac,'ificano 
anche oggidi le loto vittime. T,'aversammo un luogo di 
pul)blico mercato assai hmgo pieno zeppo di pe,'sone che 
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aveano la sembianza assai truc% e proferivano tratto tratto 
alcuna bestemmia contro la nostra santa Religione; an- 
dammo a smontare in un vecchio castello mezzo diroc- 
cato, ove per ordine del governatore dovevamo essere 
alloggiati. Quivi ricevemmo aicune visite di persone, per 
le quali avevamo alcune commendatizi% e fra .le altre del 
capo della setta de' Samaritani  tesoriere del governatore. 
Egliera accompagaato dai primarj della sua seua com- 
posta di quaranta individui forse, i soli Samaritani che 
v'abbiano al mondo, i quali credono tuttavia di essere i 
soli posseditori della verità. [ Turchi vedendoci usare e 
conversare con essi loto con tanta dimestichezza ne fa- 
cevano le plà alte meravigli% dacchè credeano che usa," 
non si potesse con perron% le quali, secondo che essi di- 
cono» non sono nè turch% nè ebre% nè cristiane. Ed a 
dit vero sono essi detestati da tutti generahnente; ed essi 
a vicenda detestano parimenle tutti gli aitri. Visitammo la 
loto sinagoga chiamata da loto Kenis. Ivi ci usarono la 
cortesla (dopo averneli pregati più di un' ora) di mostrarci 
n'esemplare del Pentateuco scritt% coin' essi dicono» di 
mano di Abicha figlio di Finees e pronipote di Aronne ; il 
quale manoscritto  una lunga pergamena piegata a forma 
di cilindr% invoha nella seta e chiusa in u»a cassetta di 
argent% la quale apresi solo in cette solennità; per la 
quai cagione si mostrarono da principio si renitenti in 
mostrarcelo. Oltre di che un solo fra Ioro ha 1' autorità di 
stender la mano su questa cassetta ; e questa persona non 
era ivi allora presente  ma fu mestiere cercarla per lungo 
temp% forse perchè noi perdessimola pazienza ed il co- 
raggio d aspettarla. Questo libro è il solo fra quei della 
Santa Scrittura ch' essi ammettono; ond' io gli richiesi, 
perchè mai non ammeuessero eziandio i salmi di David, 
scritto av3:do quel santo Profeta prima dello scisma di 
Geroboamo? Ma essi mi risposer% che David fu un gran 
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peccator% e che il peccato è incompossibile con Io spirito 
di profezia; non seppero per6 che rispondermi allor- 
quando objettai loro che anche Mosè aveva peccat% e 
per la sua poca fede eragli stato vietato l'ingresso nella 
Terra promessa. Mi moslraroao altresl alcune lettere 
scritte in fi'ncese, ed in arab% loto indirizzate dagi" In- 
glesi  i quali faceano loto la proposta di condurli tutti in 
Inghilterra ; quest' offerla avevano essi dapprima riguar- 
data corne una buona ventura ma poscia risaputo,che una 
si cortese esibizione dal canto de' biblici avea per solo 
scopo il cangiamento di religione rifiutarono quelle ollert% 
amando meglio di mantenersi quali erano stati fino allora 
tuttochè sotto il giogo de' Turchi e degli ebrei ; entrambi 
i qtali gli abborrono. Mi richiesero più volte se in Fran- 
cia e segnatamente in Parigi ri fossero uomini chepro- 
fessassero la loto stessa religione; ed io risposi loto che 
credeva ch' essi fossero i soli al mend% che la professas- 
sero e che per conseguenza starebbero assai agiatamente 
in Paradis% non potendovi, da essi in fuori  entrar ve- 
run ahro. 
« Nel di seguente partimmo assai per tempo da Sama- 
ria, desiderando di visitare il pozzo di Giacobb% ovvero 
della Samaritana ch' è posto ail' occidente a poca distanza 
della città non lungi dalla strada di Gerusalemme. Questo 
pozzo, sopra 1' orlo del quale il Salvator% ristorandosi 
dalle sue fatiche, si pose a conversare con la Samaritana  
è ora tutto ricolmo di terra. In distanza di .5 o 6 passi si 
vede tuttavia riel fondo di una grotta profonda l'an- 
tica sorgente da cui derivava no le sue acque assai 
eccellenti e copiose. Queste per mezzo di un condotto sot- 
terraneo» in cui scendon% vanno a scaricarsi non lungi 
da quel luogo in un gran ricettacolo, che serve ad abbe- 
verare gli armenti. Ad un quarto di lega da questo pozzo 
dalla parte meridional% in mezzo ad alcuni terreni ara- 
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bill, vedesi la lomnba di Giuseppe; essendo qulio Ii 
campo, oui Giacobbe comperb dai figii di Hemor» padre 
di Sichem » a fine di collocarvi la sua sepoltura. Quivi ri- 
posano le ossa dol patriarca Giuseppe ; la sua tomba nulla 
ha di ragguardevole, attesa che quanta in essa si scorge 
è di lavoro receme ; gli ebrei per¢, la onorano corne un 
luogo di pellêgrinaggio. 
« Eontinuando il noslro viaggio, nllll' altro incon- 
U'alnmo per via che degno fosse di osservazione ; e la sera 
verso le q«atl'o giungemmo sopra le sommià de' monfi  
onde si pub scorgere Gerusalemme. bon è possibile I' es- 
primervi con parole 1' effetto cite in me produsse la vista 
di quella famosa cità : per formarsene una giusta idea 
satin di mestiere averla sperimenlaa ; ed io non trovo es- 
pressioni at:e a significarvela (I). Vi dirb solo che noi po- 

(1) Il sole stava per tramontare quando daila cima di ua nontagna, 
nella quale incamminavami per una via petrosa  separata per mezzo di 
due mnraglie da campi coper/i anch' essi di pierre e di ¢ioltoli, scorsi 
da lungi de' baluardi delle torri , de' vasti edificj, attorniali per og,li 
parte da terre,il aridi, d rocche aspre ed aguzze, annerite e quasi 
arse dal fulmine. Era questa Gerusalemme, ove si vedeano qua e colà 
cappelle diroccale, il monte Sion, e più lungi ancora la catelia delle 
aride montagne dell' Arabia deserta. Commossi e colplti da il, voloutarlo 
lerrore, salutammo la città sanla» la cul prima vista fa sui sensi non minore 
impressione di quel che faccia sull' animo la durata, e la dispersione 
dol popolo ebraico ( viaggio dol signor De-Forbin ). 
Le case di Gerusalemme sono corne altrettanti pesanti massi quadrati, 
base assai, senzacamini e finesire, e vanuo a terminare in Ioggiali piatli, 
od iii cupole, e rassomigliansi a tante prigioni o sepoicri. Esse apparil-el» 
bero ail' occhio colloca/e alio :/esso livello , se i campanili delle chiese, 
1,  punie delle tnoschee , la ci,no di alcu,ii ciprossi, ed i cespugli d i 
uopals sparir non facessero l'unif,rmità di quel piano. Nel vedere 
case di pietra racchiuse eutro ,m paese di pierre, ognun dimanda, se 
sion quelli per avventnra i mont, meoti di qualche cimiterio posto 
mezzo di un dcserto ? Eutrando nella città si scorge Io stesso squailore 
che attristava la vista al d i fuori: si smarrisce la via ncllo scorrere 
quelle stradelline non laslricate, per cul or si sale  af si scende sopra 
T..tc :t I 1 
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nemmotosto il piè a terra» ed inginochiati sopra una rocia  
cul baciammo pih volte» salulammo quella santa città; e 
quantunque io spossato fossi per la fatica del viaggi% e 
pet" gli bollori cocenti del sole non'ebbi più il coraggio 
di risalir sui mio mulo ; ma feci a piedi più d' una lega e 
mezza ; dacchè non osava per cosi dire passare a ca,«allo 
per una via nella quale pareami di ravvisare in ogni parte 
le traccie di un Dio rivestito della nostra umanitl. En- 
trammo per la porta di Damasc% ed andammo a smontare 
riel convento de' Franccscani  ove ci lu fatta la stessa ac- 
coglienza che a Nazaret voglio dire cortesissima (1). I! 
di seguenle pria d' ogni altra cosa visilammo la chiesa 

un snolo ineguale, camminandosi del continuo entro nembi di polvere, 
o tra sassi che muovonsi sotto i piedi. L' oscurilà di questo labirinto 
è accresciuta dalle rende stese dail' una casa all'altra. Luoghi di 
mercato fatti a voila, ove respirasi un" aria infetta, tolgono la luce a 
quella cil/à desolata, e alcune povere botteghe non presen/ano aila 
 ista riel *iaggiatorc se non l'aspetto della miseria, e talvolta anche queste 
sono chiuse per timore che per ivi passi un cadi. _Non incontrasi persona 
alcuna per le ,le ,n6 alcuno si vede sulle portt della città ; il solo rumore 
che odesi tratto tratto n ella città deicida, si ë il galoppo della cavalla 
del deserto guidata dal giannizzaro, che reca la resta d'un beduino, o 
che va a saccheggiare il Fellah (Chateaub»iand), 
(1) Fra le ro,,-ine di Gerusalemme lrovansi due speeie di popoli indi- 
pendenti, i qua la "virth dci!a ede che professano, san sostenere la 
-ista ditanti orrori, e reggere al peso di tante miserie. Colà menano la 
lot vita alcuni religiosi cristiani, i quali nè per ferza di mali trattamenti o 
di rapine, nè per minaccie di morte albandonano giammai quel sacro 
deposito ch'è loto affidato. Il santo Sepolcro eheggia dt e noue dei loto 
cantici ; e se nella mattina spogliati vengono de' loto beni da un governa- 
tore tnrco, tornano neila sera a far le loto preghiere a plè dei Calvario, 
in quelluogo medesimo ove il tivin Redentore sofferse per la-alule 
riel mondo. La loto fronte apparisee ognor serena; il loto sembiante ognor 
rklente e giulivo. Essi accoigono con segni di gioja gli stranieri ; e len- 
chè sforniti di forze e di soldatesche, 'aigono a difendere villaggi inter i 
dagli assalti e dall' oppressione de' maivagi. Donne, fanciulli, armenti 
ri ricoverano ne'chiostridi questisolitarj, allorchè si vedono investiti da un 
nudo ferro, o da bastoni. Or chi è che vieta ad un ladron¢ armato d' in- 
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del Santo Sepolcro n sarebbe stato possibile il ratio pii 
tostamente. La. ragione si è perchè le porte di quel emDio 
stanno sempre chiuse» e le chia'i tro'ansi neile mani de' 
Turchi » i quali ,,'i tengono una guardia continua a[la porta 
pe« impedir'i l'ingresso. Quindi è che per cntrarvi fa 
d' uopo non solo shorsare una somma » ma darne a"Aso 
il di innanzi al capo di quella soldatesca. Quanto ail' edi- 
fizio esso racchiude entro il suo rccinto il Santo Sepolcro 
il £alvario il luogo ove fu ritrovaa la £roce ccc. per 1o 
che essendo composto di moite parti a uisa di allrettame 
chiese» non è mollo regolare riel suo discgno, lvi trovansi 
religiosi di quatro nazioni differenfi  i quali secondo i 
particolari loto usi ri adempiono i sacri Ifficj e di giorno 
e di notre ne' luoghi loto assegna|i  Iranne il Sauto Sepol» 
cro che oggidi è a tutti comune. I primi f*a quesli reli- 
giosi sono i Lafini  i quali iro'ansi in pegior condizione 
degli abri  at',ese le usurpazioni  che sono state lot faite 
con 1' andare del iempo. È presso a due anni  che il loto 
speriore si condusse in Costantinopoli per rivendicare 
que' privilegj  di coi furono spogliali recenemente dagli 
Armeni; ma nuila fin qul ha potulo ottenere. Cotesti buoni 
religiosi abitano in una casa presso il Santo Sepolcro la 
quale pub paragonarsi ad una prigione o'c possono a mala 
pena respirar l'aria ¥itale e durante l'inverno sono 
spesso inondati dalle acque che i colan di sopra atteso 
che sopra il loto capo e'vi una scuderia di caYalli appar- 

seguir la sua preda, ed atterrare si deboli ripari coutro la loro vio|euza ? 
sola la carità de' religiosi, i quali san prvarsi perfiuo delle cose più ne- 
eessarie alla ,-ira affine di riscaltare quella di chi implora il loto soeeorso. 
Quindi è che i rfurchi, gli Arabi, i Greci, ieristiaui scismatici, tmti in 
una parola vengono a porsi sotto la protezione di eotesti poveri religiosi, 
che non sono abili a di[eudere se medesimi. Oh ! qui si che fa d' uopo 
esclamare con Bossuet: le maui levate al Cielo atterrano più battaglioni di 
soldati, elle non le maui armate di giavellotti ( Itinerario del ignor di 
Chateaubriand ). 



tenenli ai Turchi  i quali si sono impadroniti della casa 
cite un tempo speltava la retigiosi e fan dt tutlo per ca- 
gionare ad essi dispiaceri ed incomodi. Se il govc'no ri'an" 
cese non prenderà vivamelc la defesa dellaloro casa m 
d,» : credere» cite a fatica potr:,n conservare quel poco 
che rimane tuttavia loto ne' Luoghi sani. 
« I secondi sono i Gt'eci scismatici, che han latte ri- 
fabbricat'e a spese love la chiesa la quale era slata distrulm 
dalle fiatnme nei 1811). Essi si sono :tppropt'ialo quanto 
ri era dt più pvegiato nel Temple ; e cancellandovi lutle le 
ist't'izioni latin% xi banne s,»stitttite le greche a molo Iot'o 
il che ha recale gran confusione in que' sacri monumen6. 
t I terzi sono gli .t_vmeni o-elici che ri si introdussero 
è già gran tempo, con ri'ode. Finset-o essi dt fat'si catlolici 
itnplo'a'ono da Roma la grazia che i Latini cedessero 
le,re una parle dt cib che possedevano ; ollenutala si tol- 
sero dal volte la maschera nè più cessarono dope quel 
tempo dt usurpar i diritti altrni  segnatamente quel de' 
Ltini  alla quai cosa conl'ibui sommamente il danat.o 
sparso da love con pvofitsion% ceci a i)amasco ce,ne a 
Eostantinopoki. 
t La chiesa dt Ge'usalemme.. qtantnnque la piit au- 
gusla fi-a quante ai monde ve n' abbia  non percib è la 
piit al.la ad eccilar la pieà ed il raccoglimento new anime 
de' Fedeli. La ragione si è perchè giorno e nolle sono ivi 
le orecchie assordale da une st'epilo cite distrae indicil»il- 
mente ; questo st'epito b prodotto dal ca»ri discordi, dal 
oncerto o per meglio dire, dalla confltsione dt cerG suoni 
e voci  che desterebbon le risa se la santità dt quel hmgo 
ed il lume della Fede chevi risplende non t'ichiamasse alla 
memoria i più augusti e venerandi lliste'i dt nostra santa 
Religione. I Latini ri fanno udir riel continue 1o strepito dt 
una grossa e pesante campana, ed il mugito dell'organo (che 
non potria denofiinarsi altrimenti): i Greci addoppiano i loto 
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colpi sop'a una tavola sospesa» che risuona al par di un 
tamburro : gli .lrmeni agitano incessantemente un ber'etto 
cinese ed i Cofti 'i suonano il corno : il canlo grave de' 
l.atini ç il nasale de' Greci » con le k«'o centinaja di kyrie 
proferiti con rai celerit' che non pub certmenteeccitare 
la divozione ; il sordo ed ingrato ronzio degli Armeni, e 
la stridula ,cote de' Cofti sono i eoneerti e le cantilene con- 
tinue di cul echegqiano le volte di quel sacro tempio. 
Ci6 ha luogo in lutto il corso dell' anno : tdl' approssim:rsi 
per6 del tempo della Pasqua e segnatamente negli ultimi 
tre giorni della Setimana Sanla la scena di quel sacro 
Tempio cangiasi totulmênte da quella di prima; inpevoc- 
chè i pellegrini che in folla ri accorrono da tmte le p:rti 
dell' impero turco» ri commettono in quei giot'ni disordini 
si gravi » che gli stessi lnfedeli ne rinangono scanda- 
lezzati, e con un: specie d' insnito -an dimandando se 
ci6 ve'amente consista 1: Religione c'isfiana ? Colesti di- 
sordini sono eagionati in gran parte dal preteso miracolo 
dei fuoco; cul i ç, reci dicono uscire ogni anno nel Sabbao 
Santo dal ftndo del Santo Sepolcro. Il solo patriarc ent'a 
in quel sacro mouumento ed ispegnendovi » corne dicono 
essi le lampadi utte che ri arde'ano lof ha dopo un is- 
lanle Wcomparire con un: face accesa nclla m:mo. Aliora 
il popoio ponsi a gritre «liracolo, corne se difficile fosse 
il cavar fioco da ulcuna materia senza che abbiasi a 
cort'ere ad un prodigio : tanto più che i f, reci sessi ne 
conoscono la falsità la quale perahro giova assai, loto per 
mantener new errore gli animi di moite persone semplici 
e fi'utta non piccola somma di danaro agli operatori di tali 
pt'odigj. 
« £onvien per6 dire a giustificazione de'callolici» 
che essi non hanno verun parle in siffati disordini che 
anzi coloro, i quali dalle noslre prti colà si conducon% 
soglion munitsi di un c«rtificato della loto professione cal 



tolica e la presentano ai religiosi di rito lafino; e quin& 
si accostano ai Sacramenti, ed intervengono aile ahre 
sacre ceremonie con molta edificazione. Ne| rimanente 
di tulti quesli scandali  de' ]uali ho fatto menzione e di 
cul non pu5 affalto dnbitarsi» non son io girl teslimonio 
di veduta ma d' udit% non aendo mai 'o|ulo tro)'armi 
pvesenle a tali scene scandalose ond  è che a bella posm 
feci il mio viaggio finilo il tempo della Pasqua. Ma Ye- 
niamo a cose pih consolanti. 
« Il primo sacro monumcm% cite s' incomri emrando 
nel|a chiesa del Sanm Sepolcr% si è una lunga tavola di 
marre% cite rien chiam.ata la pietra dell' unio'ne cre- 
dendosi piament% che sopra di essa fosse imbalsamato il 
corpo del Bedentore prima che fosse collocato nella tomba. 
Poco indi lungi si entra in un vasto cdificio rotond% in 
mezzo del qnalc è sitna/o il Santo Sepolcro. Qnesto sa- 
cro monnmento è composto di due parti  e ri si entra per 
raezzo di due porticine assai basse : nella prima che sporgc 
innanzi si x'ede il luog% ox'e si posb l'Angelo quando an- 
nunzib il Mistero della Risnrrezione : la seconda è formata 
dal sepolcro medesimo: e non pub contenere pin di quat- 
fro o cinque persone. Il luogo della tomba è coperto da 
una gran pietra di marmo sopra cul si celebra la Messa, 
ed io ebbi la fortuna di celebrarvela. Quivi ardono inces- 
santemente moite lampadi, per !o che ri si Soffre gran 
caldo in qualsiasi stagione dell'anno (I). Uscendo da 

(1) Eimpossibi[e di non seutirsi commt, overe altamente, e non 
essere pene/rato da un sentimento di re[igione ne! mirare quest'umile 
e devota tomba, la cuiconquista fu contrastata assai più che quella di 
tutti i troni più sfolgoranti de[la terra ; questa è la tomba, la cul pteuza 
sopravvisse agi' imperi, e fu tante volte baguata dalle lagrime del peuti- 
meuto, e della speranza, e da cul ogni di si sollevano al Cielo gli acceuti 
della più iufuocata preghiera. Questo è quel l'abernacolo misterioso, e 
quell' altar de' profumi, di cul sentiamo l:arlar fin dall' infanzia. Questa 
è la ferra promessa dal profeti, e custodita dagli Angeli, innanzi alla 
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questo grande edifizio rotond% ed avviandosi a mono 
destra, si trova la chiesa dol Calvario a cul si sale per 
mezzo di I5 e più gradini. Questa seconda chiesa è com- 
posta di due parti : la primo è il htogo stesso della Go- 
cijïssione (I); la seconda il luogo ove fa piantata la 
£roce : la !primo appartiene ai Latini, la seconda ai 
Greci; e frai marmi di cul son rivestite le pareil si è 
lasciato un vuoto, per cul si vede la fenditura di una rupe 
avvenuta nel punto stesso in che spirb il Salvatore (2). 
quale Costantitto il Grande pieg6 la sua fronte coronata, e il valoroso 
Tancredi depose 1' elmo suo rilucente. Par cite 1o sguardo dell' Onnipo- 
renie stia speciahnente fisso e rivolto su queslo prezioso monumento 
pegno dolcissimo dol I,erdono, e della redenzione degli uoraini (viaggio 
dol signor de Forbin). 
(!) Da questo luogo Gesù Cristo confitto in croce sorre col divino suo 
sguardo le profezie luire , per mirar se rimangavi alcuna cosa a com- 
pire ; olgesi al divin Padre, e il richiede se la sua collera non è ancor 
placata ? Yeggendo finalmente giunta al suo colmo la misura, nè allro 
rinanervi a disarmar Iolalmente la sua giustizia, se non la sua Inorte 
vaccomanda il suo spirlto a Dio : indi alzando la voce con un grido che 
infuse il terrore in tuui gli astanti, e»claina ad alta voce : Tutto 
nato ( lossuet ). 
(o) Narra il celebre Addisson, che un viaggiatore inglese deista, 'isi- 
tando Gerusalemme  volgeva in beffe tutte le pie spiegazion., cle danno 
i cattolici di que' sacri Inonumenti; ma che veggendo la fenditura di 
quella ruæe rimase assai sconcertato; quindi dopo averla esaminata lungo 
teinpo e con Inolta cura, disco ad un amico che l'accompagnava : Ora 
¢mincio ad essere crisliatto: io ho fatto lunghi studj sulla fisica 
e sulla matematica, e tengo per fermo, che le fenditure d' una rnpa 
non possono essere prodotte se non da un tremuoto ordtlflro e latllrtll 
una scossa di tal fatta avrebb% a dit vero separati i diversi strati onde la 
raassa si compone, e seguito avrebbe il corso delle verte che in essa trovansi 
rorapendo i loro lcgami nelle parti più deboli. Cosi ho osservato essero 
avvenuto h quelle rupl, che sollevate fnrono da tremuoti; e la ragion« 
non ci mostra alcuna cosa che non sia a cio conforme. Ia qui è tutto 
opposto ; la rupe è fessa trasversalmente, e la rottura taglia le vene in una 
maniera insolita del tutto, e soprannaturale. Qui adunque io veggo chia. 
rameute e papabilmente 1' effetto d' un miraeoloehe non potea produri 
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io ebbi la consolazitme d' immolare su questa rupe tinta 
di san$ue la vittima incruenta. Questa chiesa è sowapposta 
ad una grotta ove dicoLt% secondo una tvadizione tttollo 
iucerta, tro,,'arsi la tomba di Adamo. Scendendosi dal Cal- 
vari% e contimmndo il cammino entro un corridojo 
torno alla navata della chiesa del Santo Sepolcro si trova 
la cappella detta della divisio+te delle vesti ; quindi 
quella detta degt'imÏwope j. Sotto l'altare si vede la 
sommità della colonna» sulla quale si fece ascendere il 
divin Salvator% allorqaa,do fit. coronato di spine. Sieg,e 
poscia la chiesa dell' itvenziot della Croc% in oui si 
scende per mezzo di quaranta gradini; nel centro di quello 
spazio è situata la cappella di S. Elena : pretendesi che 
quella pia imperatric« stesse collocata su quel luogo ele- 
vato, mentre gli operaj sgombravano il terreno dalle ma- 
cerie ammassate che ricuoprivano l'istrumento prezioso 
della nostra ledenzione. Poco più olu'e si tro'a una cap- 
pella ch'è 1' uhima e rien detta la prigiote di Gesù. 
Quivi si clic% ch'ei fosse tenuto aiquanto in disparte 
mentre si deponean le croci; finahnente nell' estremità 
orientale di tmto l'edifizio trovasi la chiesicciuola dei 
Padri latini la quale è posta secondo che dicesi ne[ 
luogo della casa del giardiniere. NeW ingresso evvi un al- 
tare dedicato a S. Maria Maddalena ia quel luogo stesso 
doe Gesù le apparve dopo la sua Pdsurrezione : i reli- 
iosi posseggono ahresi nella lor «biesa un monumento 
assai pvezios% cioè la metà della colonna ove fu legato il 
Signore nel tempo della sua flagellazione. 
« [o ho voluto viferirvi continaatamente cib che ris 

uè dall" art.e, nè dalla natura : perci6, continu6 e.li a dire, rendo viv 
grazie a lï)io che mi ha condotto per contemplarc questo monumento delle 
sna maraigliosa possanza, e che pone in si chiara luce la divinità di Gesù 
Criso. (Della Bêligione cristiana, traduzione dall' hglese, 2 edlz., l. 1I. 
V. t 28.) 
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guarda qnesto vasto ed auguslo Santuario per isftggire 
le ripetizioni giacchè in que' pochi giorni che dimorai in 
Gerusalemme io sono stato a visitarle quattro 'olte cal 
ognora con nuo'o diletto e consolazione  passai due notti 
in compagnia di que' buoni religiosi  i quali non ostante 
la fatica ed i disagj che ivi astrelti a sostenere, ri fanno a 
vieenda la loto dimora tre mesi interi dell' anno con uno 
zelo e fervore che mai non rallentasi. 
« Dopo la nostra prima visita del Santo Sepolcro fummo 
a visitare gli altri Luoghi santi di Gerusalemme eos den- 
tro corne fuori della città. Questi sono in gran numeroç 
ed io gli descriverb brevement% e corne suol dirsi di 
passaggio. Il primo in cui entrammo è uua chiesa deua 
delle tt'e Jlarie che ora è abbandonata uè ha cosa al- 
cuna di raggttardevole. Dessa è situata sui monte Sion vi- 
cino al palazzo detto di Daide. Di questo palazzo noi 
vedemmo soltanto la parte esteriore : cl'edono alcuni di 
ravvisarvi tuttavia quella Ioggia d' onde quel re scorse 
Bersabea anzi perfino il luogo ove colei si stava allora 
lavorando. Poco più oltre troa,.,i un 'asto e magnifico 
convento di Armeni (ch' è assai bello) si osserva il luogo 
del martirio di S. Giacomo apostolo : fatto quindi tin een- 
tinajo di passi si scontra la casa di Anna suocero di Caifa 
ove fu imprigionato : questa casa si è c:mgiata al presente 
in un monastero di religiose armene, riel co-tile delle 
quali vedesi un veechio troteo di olivo ove dieoto che 
legato fosse il divin Salvatore. Da questa casa uscendo 
per la porta di Sion noi ci avviammo a quella di Caifa 
posta a piceola distanza dalla prima e fuori delle mura : 
anch' essa appartiene ora agli A,'meui. Vedesi nella Ior,» 
chiesa la gran pietra che cuopriva il Sepo!cro ; essa  col- 
loeata sotto I' altar% ne pareggia la lu%hezza, e se 
veggono scoperti i quattro angoli. Poco lungi da qucst,» 
.luogo (contint«mdo il cuumilo verso la sommità dt, I 
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monte Sion) ' incontra il 8anto Cenaeolo. È questo un 
vasto edificio, di cul i Padri latini aveano un tempo for- 
mato un convento ma oggidl è cangiato in una moschea 
in cul per6 non ci fu permesso di entrare. In essa vedesi 
la sala, ove t;esh Cristo istitui la S. Eucaristia, e dove 1o 
Spirito Santo scese sugli Apostoli il di della Pentecoste. 
Questo edificio chiude entvo i suoi recinti la to..ba di 
Davide e nella sua parte meridiona[e si veggono le 
tombe de' cristiani  ed il luogo ove credesi che la S. Ver- 
gine cessasse di vivere. Di li uscendo e prendendo la via 
fuori delle muta s' incontra la strada per cul incamminossi 
Gesù co' suoi Apostoli  aliorquando si condusse al giardin 
degli olivi e nella quale fece loto quell' ammirabile dis- 
corso che ci rien riferito da S. Giovanni : seguendo le 
traccie di quesa via scendemmo per ua declivio molto 
scosceso al tre'rente di Ced'on, lasciando a mano destra 
la grott% ove ritirossi S. Pietro a piangere il suo peccato 
dopo il suo pentimento; passammo il torrente e di bel 
nuovo 1o travesammo sino al giardino degli oli i  volgendo 
a quando a quando gli occhi al montelIoria ed al tempio 
di Sa!omon% che avevamo a sinistra al di sopra del nostro 
3apo. 
« Il 9ia'dino de91i olivi è un campicello chiuso da 
ogni part% posto aile radici di quel monte che porta 1o 
tesso nome. ¥i si scorgono lullavia otto alberi di oliv% i 
cui tronchi han quattro piedi di diametro : par che Gesù, 
il quale veniva fi'equentemente ad o'are sotto la !oro om- 
bra abbia ad essi comunicato alcun che della sua immorta- 
lith. E' vietato a chicchesia il reciderne una sola particell% 
ed i religiosi di Terra Santa ne raccolgono con gran dili 
genza le oliv% e dopo averne estratto Folio 1o distribuis- 
cono per divozione : formano altresi delle corone co' suot 
nocciuoli e col legn% che si stacca quando si rimondano 
anno delle crocette. Il luogo» ove stavan dormendo gli 
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Apostoli mentre orava Gesù, ed il luogo ove Gesù mede- 
simo fu da Giuda consegnato agit sgherri  si conosce per 
ruera tradizione. Dt li alla grotta di Getsemani non v' è 
corne osserva 1Exangehsta» se non la distanza di un tiro di 
iaietra. Cotesta grotta è molto rasta» ed io non mi dimen- 
ticher6 giammai della bella sorte» che ho avuta dt cele- 
brare la Messa in quelle stesso luog% ove il mio Salvatore 
sudb sangu% e si ridusse ad una mortale agonia per me. 
L' apertut'a dt questa grotta guarda verso la città e di 
rimpetto a let ve ne ha un'altra assai grande» la quale 
forma la maggior parte di una bella chiesa fabbricat% 
corne dicesi  sulla tomba dt Maria Vergine. Vi si scende 
per mezzo dt una scala molto larga, la quale a un dilresso 
ha cinquanta gradini. La iomba dcllaVergine è posta sulla 
parte orientale della crociata della chiesa. ¥crso il mezzo 
della gradinata trovasi la tomba dt S. Ciuseppe da tre lato 
e quella dt S. Gioacchinoe S. Anna dall' altro : questo bello 
monumento è ora posseduto dagli scismatici elle lo tolsero 
o per meglio (lire usurparono ai Latini. Compiuta la vista 
de' sacri Luoghi » ripassammo il torrente e ci ponemmo a 
salir la montagna de! Moria per una via che mette capo alla 
chiesa dt S. Stefano ; prima dt gîungere alla quale ve- 
demmo il luogo ove quell' insigne protomartire fu lapi- 
dato. 
« La via» che dalla porta dt S. Stefano conduce fino al 
convento dt S. Salvadore (il quale è sitttato nell' estrema 
parue della citt'à) pub dirsi in un certo senso un contimlo 
monumento della Fede cristiana. Varcata appena la soglia 
dt quella porta» trovasi alla sinistra la probatica pisciza 
intorno alla quale giaceva uu tempo una turba d' infermi 
d' ogni speci% sebbeae oggidi sia asciutta e finoal mezzo 
ricolma dt macerie. Poco pih oltre un'altra vinzza che 
trovasi alla destr% guida alla casa dt S. Gioacchino ove 
la più santa fra le creature lu conceputa senza peccato. 
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l,a rotta delta della Coneeione lu coperla da un con- 
venlo ora diroccalo, e da una bella chiesa che conservasi 
luttavia intera. Dalla stessa banda della strada» ma più ]n- 
nanzi è situato il palazzo di Erod% corne ahresl la casa di 
Shnone il leproso ove Irovavasi il di'in Redenlore allor- 
quando la Maddalena and6 a spargere un vaso di unguenti 
preziosi sopra i suoi santissimi piedi. Su quella pieIra» 
or' era in quel empo collocato Gosù, si vede anche oggid 
Fimpronta delle sue piante : è dessa un gran pavimmo 
che si conserva religiosamenle nella casa appanenente ad 
un Turco» la quale è falb.'icam nel luogo ove lu quella di 
Simone. Prima di gi,mgere :dl' allezza della mdesitna» ve- 
[lesi a dcstra I" ing,'ess» del recinto esteriore del tempi% 
a cui i cristiani osano appena dare nn' occhiata alla sfug- 
gita» essendo Ioro intimalo, solto oena di morte» di non 
avvicinarselÇ, se non ad una certa distanza. Segue poscia 
dal lato medesimo la grande scalinata dalla sommità della 
quale Pilato parlava al popolo, e quindi 1' ingresso a quel 
famoso p'etovio, che dal n,me in fuori» mfll' altro serba 
dell' antica maest' romana, lvi è l' al:itazione del governa- 
tore, in casa del quale prendemmo il caffè, dop,aver ri- 
conoscitua in mezzo aile rovine la sala del consiglio deua 
propriamente il p'etorio» e quella corte, ove Gesù abban- 
donato fra le mani del popolaccio fn coronalo di spine e 
rivestito d'ch vil ce,cio di porpora; dall'altro lato della 
strada evvi una chiesa, ed in quel luogo ove fu flagellato 
crudelmeme il divin Salvaor% è stata ora fabbricata una 
scuderia, poco lungi dalla quale u'ovasi 1' arco dell' ecce 
homo ch'è assai ben conservalo. 
« Da una Ioggia annessa agli appanamenti del gover- 
natore» e da oui godesi un'assai bella vista, contemplam- 
mo a nostro bell' agio la grande spianata ove era l'ar, tico 
tempio ; : q,esta un q,adralo It, ugo » chiuso all' orient(: 
dal bastioni della città, e nclle ahre parti chiuso dalle 
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case » e dal palazzo di Pilato » il quale è posto a setten- 
u'ione. Ail' estremità ineridionale di questo quad,'ato ve- 
desi il tempio de,fo della Pvesettaione  into,'no al 
qnale odesi del continuo il gemito di molle tortorelle. 
mezzo del quadrato è posta la famosa moschea chiamata 
in avabo hct»'»t ( corne il lempio della 31ccca )cioè sacrunt 
p'ohibitum. D,ssa è un ouagono regola,'c deco'ato da 
una smisuraa cupt,la ; la parte esteHore della moschea è 
ricoperta di majolica a varj colori. 
« Dal luogo d' ingresso ncl palazzo di Pilat% ove Gesù 
fi caricao della croc% incomin«ia la cosidetta Iïa dolo- 
rosa la quale va a tevminare al Calvario : ad ogni I,aSSO 
che si fa per la medesima t,'ovasi una qualche memovia 
dei patimenti di un Dio morto per la salure dell' uman 
gene,'e, lvi è il luogo delle tre cadute fate dal divin Sal- 
vatore aggravato dal peso della croce : ivi il luogo ove 
egli scontrossi colla sua santisima Madr% la quale tutto- 
chè in preda agli affanni seguendo le orme del suo divin 
Figl;o, salir voile sino al Elvario : ivi il Cireneo fu fato 
partecipe dell' onore ad un tempo » e delF ignominia di 
portar la croce del suo Signore : ivi la casa della Veto- 
nica la quale rompendo la calca del popolo forsennato» si 
fè innanzi coraggiosa per asciugare il sudor% che gih gron- 
dava dalla fronte del Bedentore :ivi finalmente il luogo 
ove Gesù si scontrb colle figlie di Gerosolima  le quali 
piangevano sui misfatto onde rendeasi colpevole 1' ingrata 
loro nazione : tutti cotesti luoghi si ragguardevoli si co- 
noscono con precision¢ , e vengono additati da qualche 
tronco di colonna » innanzi a cui si prostrano i pellegrini 
per farvi le loto preghiere se»za che i Turchi assuefatti. 
da gran tcmpo a questo sptacolo vengano a nrbare la 
loto divozione con alcuna di quelle orrende bestemmio 
si per ah'o a lot famigliari. 
« Parlando de' Loglfi santi non debbo lasciare di fa,' 



17h 
menzione del carcere ove stavasi S. Pietro dormendo in 
mezzo Mie guardie allorquando l'Angelo del Signore fe' 
cadergli dai piedi e dalle man/le catene, ond'era avvinto; 
nè della porta dt ferro per cui passb alvo ed illeso sotto la 
scorta del celeste messagger% nè dcllo spedale dt S. Elena 
ove serbansi tuttax'ia alcune grandi caldaje fatte lavorare 
da quell'illustre principessa, nè dal convento cofto, ove 
mostrasi il luogo delsagrifizio dt Abram% nè del convento 
de'Siri giacobiti»che lu la casa dt S. Marco, ove gli Apos- 
toit tennero il concilio dt Gerusalemme. Et fu mostrato 
altresi in una chiesa un quadro rappresentante la Vergine 
che riceveva il Battesim% pretendendosi ivi sulla fede dt 
non so quai documc,to cl,'ella fosse stata battezzata in 
questo luogo; la quai cosa pêrb merita poca credênza. 
« I)opo aver visitato minutameme qt, anto v' era dt rag- 
guardevole entro il recinto dt Gerusalemmê» passammo a 
visitare la s,a parte esteriore : onde essendo usciti per la 
porta dt Betlêmme fnmmo a visitare, pria d' ogni altra 
cos% le tombe dei giudici d' lsraele distanti circa una lega 
e poste al nord-ovest della città : quindi le tombe dei re che 
sono più 'icine fra loto. Eosi le une corne le altre meri- 
tano ceriamente dt essere vedute ma essendo quesie un 
oggetto dt ruera curiosità non mi fernerb a parlarne più 
a lungo. Siegue poscia al nord della città» e non lungi dai 
l)astioni» una rasta e profonda grott% ove dicono che si 
ritirasse il profeta Geremia per piangere sulle future ro- 
vine dt Gerusalemme e comporvi le sue eloqnenti lamen- 
tazioni : questa grotta toise il suo home da quello del pro- 
fera. 5ella parte anteriore evvi una capanna» ed un piccolo 
giardin% nel quale un sattone turco coltiva alcuni lê- 
gumi e delle belle rose gialle. Partiti da questo luogo 
pittoresc% che infonde nell' animo una parte dt quella 
profonda tristezza che fit sperimentata dal profeta c' in- 
caminammo per un sentiero assai ripid% scavato ne' fianchi 
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della monagn% che domina la valle 
nimmo ad uscire riel giardin degli olivi : qniudi ritessendo 
la via da noi già percorsa il di innanzi » ma in opposta di. 
rezione scendemmo flno a quel pass% ove Gesit traversb 
il tort'ente di Cedron, aliorquando venia dal Cenacolo coi 
suoi Discepoli. Dicesi» che in questo luogo medesimo i 
soldali che conducevano il Saivatore fatto prigione nel 
giardin degli olivi trascinandolo violentemente con quelle 
funi» onde aveanlo avvinlo il facesser cadet% ed egli 
s' insanguinasse la faccia. Poco al di sopra di questo iuogo 
sulla parte opposta e più elevala della valle di Giosafatte, 
veggonsi tre inonumenti uo[abili per la loto strmtura: 
uno è la tomba di non so quai Zaccaria ; 1' aitro la tomba 
dol re Giosafatte che ha datto il nome alla vaile ; il terz% 
e pih ragguardevol% è la tomba di Assalonne. Questo 
principe ambizioso erasi fatto fabbricare con grande spesa 
un si magnifico sepolcro per farvi riposare onorevohnente 
il suo corpo dopo la morte, lIisero! che non sapera che 
sarebbe stato $ttato in una fossa, e coperto da un muc- 
chio di pierre. Queslo monument% formato da una pira- 
roide tagliato riel vivo dellt rupe è d'un sol pezzo ed in- 
carat% benchè ora quasi ripieno di sassi gittativi da 
quella unica apertura, che vi si era costruita. Tutti coloro 
che ri passano dappresso stimano lot dovere il gittarvi 
entro una pietra dicendo esser quegli stato tin figlio mal- 
vagio. In poca distanza da questo luog% nel fianco della 
montagn% è situato il villaggio di Silo% le cui case tutte 
sono altretlante grolte tagliate almeno la maggior parte 
per mano d' aomo riel vivo del sasso. Questo è il viltaggio 
che diè il nome alla piscina o per m%iio dit% aile pi- 
scine rammentate nel santo Evangelio. L' acqua delle me- 
desime nasce da una bella sorgent% che sta riel fondo 
della valle di Giosafatte dall' altro lato d' una montagn% 
sotto cui passa pet" via d' un condotto costruito a bella 
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chiamala la fotta di Mtvia  la sola che vggasi in 
Grusalmm. Gli abil,nli bvono l'acflua piovana ch 
,'accogliesi in lempo d' in'erno emro vaste e profonde cis- 
terne. Menlre noi ci stavamo rinfrescando p,'esso il mar- 
ine di qu,..sta fonte la nastra g,ida ci narrb un anedotlo 
assai grazios% della cui verità peraln'o io non mi fo malle- 
vada,'e. 'oi per xenlura avretc occasione di certificarvi di 
questo fatto. '" " 
.onv,en sape-e che la sorgente di questa 
f,,nte di trat.» in tratto si fe,'m:l ma non regolarmenle 
avvenendo in lei una specie di flusso e di rifluss% il che fa 
si che passano talwlta molle or% ed anche inteJ'c giornate. 
senza che 1' acqua scaturisca : la genre di quelle conirade 
non se ne st,pisce essendovi assuefatta da gran tempo. Or 
accadde alc,,ni anni fa che d,rato essendo il riflusso più 
lungo tempo del soli,% gli abitanti di Siloc i quali non 
hanno altr' acqua per bere ed inaffiare i loto giardini en- 
l,'arono in qualche limore che la sm'gente nonavesse preso 
a]tro corso Molli di loto si ragnna,'ono intorno alla plscina 
pe,' ragionare su ques,' avvenimento; quando ecco inas- 
pettatatnente il sig. al). Desmazure% il quale non ha 
]asciat% per dit cosi  un solo buco in Gerusalemme e nei 
suoi dintorni, ove non siasi cacciato dentro, e che dall' 
altro czpo del condolt, si era introdotto per osservarne la 
forma, dopo corsi molti pericoli uscir fuori ail' estremità 
opposta del medesimo. I Turchi spaventati alla x'ista d' un 
uomo bagnato da capo a piedi, e tu,fo coperto di ragnateli 
e di fango credetterodapprima ch' egli fosse un genio)na- 
lefico che inaridia avesse la sorgente. 5la riavutisi dalla 
loto sorpresa afferrarono il povero abate Desmazures, e 
stavano già per ca,'icarlo di sassate e di bastonat% quandt 
per s«a buona ventura lornb l'acqua a comparire, e ,'i- 
pigliare 1' ordinario suo corso. AIIora sotent,'ando alla 
collera la riconosccnza non più ,'avvisarono in lui un geni) 
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malefico, ma bensi un gran santo, onde si posero a bacar- 
gli le mani e le vestimenta. 
» Noi continualnmo a scendere per la valle di Giosafat 
fino ai Iooi di Teemia  nel fondo de'quali era 
stato ascoso il fuoco sacro per tutto il tempo della cat- 
tività babiionica : indi ripigliando il cammino verso occi- 
dente nella valle di Gehennon (che in quella parte sbocca 
nella valle di Giosafat) vedemmo a destra il luogo ove 
profeta Isaia fu segato per mezzo, e a sinistra il campo 
del vasajo comperato col prezzo di 30 denari gettato riel 
tempio dal perfido Giuda : poscia risalendo con fatica la 
costa della montagna di Sion  ci ritrovammo alla line da- 
vanti alla portu per oui eravamo uscii avendo in tal guisa 
fatto 1' inlero giro della città di Gerusalemme. 
« Altro non rinmneaci a visitare se non il monte degli 
olivi. Pertanto  essendo quel di la igilia dell'Ascensione, 
e conducendosi a quel luogo i religiosi  giusta la costu- 
manz% per celebrarvi l'Ufficio della nott% noi ci accom- 
pagnammo con loro e dormimmo sotto le rende. Termi- 
nate le Landi nella mezza notte in punto incominciaonsi 
a celebrare le llesse, le quali continuarono in tre altari 
ad un tempo  fino ail" ora della l[essa cantata  la quah . 
fin verso le oto della mattina. Il luogo ove si celebra è 
piccolo  ma di forma rotonda e nei mezzo di esso è si- 
tnata la pietra ove si veggono impresse le orme dei piedi 
di Gesù Eristo ailorchè sali al cielo. Questa pietra è staa 
rotta ed uno dei piedi portato via non si sa da chi : di- 
cesi perb che i Turchi la conservino religiosamente nella 
grande loto moschea  la picciola fabbrica rotonda ov' è 
racchiuso s' prezioso monumenlo  è anch' essa una mos- 
che% nella quale i Turchi permettono ai religiosi latini di 
celebrarvi i loto ufficj nel giorno soltanto deli' Ascen- 
sione, mediante 1o sborso di uua somma stabilita. I Greci 
pe' quali una rai festa ricorre 13 giorni dopo la nostra 
Too v. 
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non possono enlrare se non in quel recinto esteriore che 
chiude nel suo mezzo la cappella. Qnesto recin[o era un 
tempo quello della vasta e snped)a chiesa faila fabbricare 
da S. Elena sopra il monte Oliveto. Dalla sommità di 
questa monagna vedesi la città di Gerusalemme in tuua la 
sua ampiezza, e nulla sfugge ail' occhio d'un viaggiatore 
che cerca di scoprîre i monumenti  che sono in lei conte- 
nuti. Quivi è il uogo pii acconcio per formare un pano- 
rama. Verso il mezzo della montagna evvi una piccola 
spianata, ove Gesh si pose a piangere sulle sciagure di 
quell'ingrata città, e profetizzb che sarebbe stata fra 
breve tempo da capo a fondo disrutta. Poco pih oltre v'è 
il luogo, ove egli compose l'orazione del Pater oster 
e l'alwo, ove gi Apostoli composero il Simbolo. Il monte 
O',iveto è separa[o, per mezzo d'una picciola collina dal 
mote del[o Scam[alo cite gli sta a mezzogiorno. Sopra 
la sua sommità Salomone edif, car fece un [empio in onor 
della dea dei Sidonj quasi per far oltraggio al possente 
Iddio d' Israele, il cui tempio augus[o a lei stava dirim 
petto, hella parte opposta al montre dello scamlalo si 
mostra il luogo, ove Giuda appiccossi per disperazione, 
e dall'al[ra sua banda ail' oriente si mostra quello ove 
Gesù maledisse la ficaja sterile non lungi dal villaggio di 
Be[fage. uesto villaggio è situato sulla strada che dal 
monle Oliveto condnce a Betani% ove noi non trascu- 
rammo di visitare la tomba di Lazzaro : è questa una 
grotta angust% ma profonda nella quale scendesi pet" 
mezzo di "30 gradini, al termine de' quali evvi u,m specie 
di scalinata, ove fermossi il Redentore quando comandb al 
defunto di uscire (lai sepolcro. Questo è situato in luogo 
più basso, e ri si entra per una porta strettissima. Quanto 
alla casa di Lazzaro, che riceub si fi'equentemente il Sal- 
vatore del mondo, non se ne vede più alcun avanzo, e solo 
mostrasi una piccola cminenza di terra che dicesi formata 
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dal roltami, che appartenevano un tempo a quella forln- 
nata magione. Essa era distante circa un miglio dal se- 
polcro, e la visla dt questi sanli Luoghi serve a confer- 
mare mirabilmente la narrazione evangelica. 
« Terminalo avendo dt visitare tutti i luoghi più rag- 
guardevoli dt Gerusalemm% ci avviammo a Betlemme, la 
quale è distante da let solo ire legh% e le sta a mezzo- 
glorno. Fatto un ierzo del viaggio, ci fermammo presso 
una fonte, la quale dicesi posta in quel luog% ove la Stella 
prodigiosa iornb ad apparire ai Magi per condurli alla culla 
riel nato Re de' giudei. Poco più oltre, nel Iraversar che 
facenimo le rovine della citlà dt Ram:l udimrrlo col pro- 
fera la vote lamentevole dt Rachele inconsolabile per la 
morte de' suoi figli. Quivi è la tomba dt questa prediletta 
sposa dt Giacobbe : il monumemo è assai ragguardevole, 
e moho heu conservato. Ad un quarto dt lega dal borgo 
dt Betlemme, ci riposammo alquanto presso la cisterna dt 
David delle cul acque quel monarca religioso non os/» 
gustar% quanlunque da lui desiderate ardentemente al- 
teso che gli erano state recrue da suoi prodi col pericolo 
della lot rira. Eatramma in Betlemme a no/e avanzaa, 
ma prima di entrarvi flmmo a!quanto spaventati per la 
cagione cite ora dirb. Gii abitanti di Betlemme eransi ri- 
bellati al governatore di Gerasalemme il qnale aveva fatto 
appiccare tre o quattro de' loto conciuadini : al«mi soldati 
spediti il giorno innanzi per reprimere il tumuh% si erano 
a mala pena salvati colla fuga : tuui i cittadini erano in 
arme ; essi nel vedere il nostro picciolo drappello com- 
posto di 15 persone che aveano già scorte da lungi  cte. 
dettero che fossimo uomini nviati dal governatore, onde 
gridarono tosto aile armi, ed in un barrer d'occhio appar- 
veto sopra un' altura che dominava la strada, per cui con- 
veniva passare più di 200 uomini, e già s' incominciavano 
a scagliar de'sassi» alcuni de'quali passarono sopra i 
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nostri capi ed ahri ci caddero innanzi ai piedi. oi non 
sapevamo che immuginare per una si sttana accoglcnza : 
ci fu forza fermarci sulla via sino a tamo che una delle 
nostre guide spedite innanzi dileguato non asesse ogni 
sosFetto negli abitanti, e liberati non ci avesse dal timore. 
Ailora tutti quegli uomini armati, per la maggior parte 
cristiani» col petto nudo» coi pugnale in mano» col fitcile 
sulle spail% vennero a bacciar la mano a 31onsig. delegato 
apostolico, e l'accompagnarono con grand' onore sino ai 
convento dei religiosi di Terra Santa, oe noi andammo 
a smonlare. 
« I Luoghi sami di Betlemme, corne quei di Gertisa- 
lemme, sono divisi fra i cattolici latini i Greci, e gli Ar- 
meni scismatici ed eretici ; quesfi uhimi ne posseggono la 
miglior parte cul hanno:toha ai primi iegittimi proprie- 
tar]. La magnifica chiesa edificata da S. Elena si conserva 
tuttavia intera, benchè spogliata d" ogni ornamemo. Il pa- 
riment% ch" era di marmo assai bell% fu portato via. dal 
Turchi ; le pittire a fl'esco» che abbeilivano le muta del 
tempi% sono state cance!late dal tempo ; la chiesa non ha 
voha, ma in quella vece ha un bel soffitto di legni di cedro; 
le parti laterali sono sostenute da 8 colonne di granit% 
clascuna delle quali è di nn sol pezzo : il coro separato 
dalla navata per via d'm tramezzo forma al presente la 
chiesa de'Greci ; nno dei lati della Croce è posseduto 
dagli Armeni ; i Latini hanno una chiesa a parte venerata 
sotto il home di S. Caterina. La grotta d¢lla Natività è si- 
tuata sotto il coro della chiesa g'ande, e ri si scende per 
mezzodi due scalinatc di marmo costruite ne' due lati del 
Santuario. 1 Latini  a cul è stato vietato un rai passa«,,ioe  
ri i conducono per mezzo di un luogo sotterraneo ch'è 
annesso alla lot chiesa. 
La grotta della atività ove i religiosi di tre diversi 
riti fanno ogni di i loto ufficj gli uni dopo gli altri» è coin.- 
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mondo e dol Ioogo dol presepio ove egli lu posto a gia- 
cote. Questi due santi luoghi sono posti !' uno rimpetto 
ail' altro e separati da un picciolo spazio dt pochi piedi. 
Il primo dt essi è posseduto da'Greci e dagli Arment ; il 
second% da' Latini. Io ebbi la consolazione dt celebrarvi 
quattro voile la saura Messa, ed assislervi alla proces- 
sion% cle ivi si fa ogni giorno dopo il tnezzod' corne suo| 
praticarsi in Nazaret» ed in Ger,salemme» cantandosi in 
ciasched,na stazione alct, ne preghiere relative al Mistero. 
In Betlcmm% dopo aver adorato il Santissimo, si va a 
visitare il lt, ogo della Naivilà quindi quel dol Presepio, 
poscia succcssivame,ue la c,ppeila dt S. Git, seppe e q«ella 
degl' lnnocenti  la tomba e 1' oratc«'io ,Il S..ç.irolamo» la 
tomba dt S. Et,sebio, e quelle dt S. Paola e della verginê 
Eustochia sua figlia i q,ali sanli Luoghi stanno ne' sotte- 
ranei contigui alla grotta della Nativilà. 
« Nella cappella de' religiosi F,'ancescani vidi una re- 
liquia assai ra,'a e preziosa» oglio dire t, na manina dis- 
seccata col suo antib,'acçio dt uno de'bambini inncenti 
immolati dalla c,'udeltà dt Eode. Nel giardino dol con- 
vcno vedesi alresi una reliquia dt g,'an valore» cioè 
g,'and'albe,'o dt arancio piantalo corne dicesi » dalle mani 
stesse dt S. Girolamo. I fr,tti di quell" albero si tengono 
in gran divozitme. Presso alla gro:ta oxo r, acqt, e il divin 
Salvator% ri sono varj oggetti degni dt vonerazion% se 
non alt,'o per la loto sacra antichità : ali sono un bello e 
grand' edifizio a fo«ia dt chiesa che rien chiamato la 
Sc«ola dt S. Givol««mo. lvi dicon% che qttel santo dot- 
toïe spiegasse pubblicamonte le divine Sc,'itture  la casa 
dt S. Paola ed un'alt,'a delta dt S. Giuseppe ove è tra- 
dizione che quel ct, stode dol divin Figlio si ritirasse colla 
santa Famiglia pcco dopo la ,msci:a dt ç.esl, Eristo. edesi 
altresi fuori dol villaggi% ma in p«ca distanza da ess% 
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Famiglia prima di porsi in viaggio per 1' Eitlo. Su di che 
gli abilanti di quel paese narrano una storia la quale per 
non meria molta fede : dicono che menlre la beaa Ver- 
gine allattava il d],in ]ilio alcune stille del uo latte 
prodigioso cadesse'o sul terren% e che cib desse origine 
al home di quella groua chiamata la G'otta del latte. 
Prendesi quella tet'ra per divozione, e dicesi che abbia 
virtù di fornire il latte aile nutrici cite ne sono spvoviste. 
Se ne manda pêrfino in Spagna ed in Portogallo; ma la 
fede si è certamente quella cite opera lali prodigj. 
« A mezzogiorno di Betlemme, a piè della montagna 
su cui è fabbricata la città, scorgesi quel meschino villag- 
gio ove aveano la lot dimora i santi Pastori, a cui dall' 
Angelo fu annunziata la nascita del divin Figlio ; un poco 
più al di sotto si vede la pianur% ove stavano cnstodendo 
i loro armenti. Il luogo dell' AI)parizione è cbiuso entro il 
recinto d' un piccol muro ; fa altre volte un convento di 
cui rimane tuttavia una chiesa sotterranea abbandonata, 
ma ben salda. Da Betlemme facemmo due gite ne' suoi 
dintorni. La prim% nella suaparte meridionaie sulla strada 
di Ebron distante 5 o 6 leglte da lei. Lo scopo della nostra 
gita si era la curiosità di vedere la celebre fonte srggel- 
lata di Salomone con quelle magnifiche conserx.e d'acqua 
fattevi costruire da quel r% opera in vero meravigliosa, 
la quale dopo tre mila anni in circa conserx'asi peranco 
in ottimo stato, benchè dall' autor suo annox'erata fosse al 
pari di tante altre fra le vanità di questo mondo. La fonte 
suggellata non ha al presente alcuna cosa di riguardexol% 
ma i suoi ricettacoli sono degni veramente di ammira- 
zione. Essi sono in numero di tre, e vanno a scaricarsi 
1' uno neli' aitro, essendo il primo pih elcvato dêl sêcondo 
cal il secondo più del terz% dappoichè furono costrtiti sui 
pendio della collina. )uell% ch'io misurai» avea circa 
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250 tese di lunghezza 150 di larghezz% ed una gl"andissima 
profondità. Essi sonoscavati quasi interamente nel sasso e 
in un terreno assai pietroso. Pare che il disegno di Salo- 
mon% faeendo seavare con tanta spesa questi vasti ricet- 
tacoli  fosse quello di tenere in serbo una gran quantità 
d'acqua» e lasciarla sgorgare ailor quando sui finir deil' 
estate» od in tempo di siccità, quella della sorgente bas- 
tante, non fosse agli usi ed ai bisogni dei tempio. Quesli 
serbatoj sono situati verso l'estremità di una coilina la 
quale allargandosi a poco a poco forma una picciola pia- 
nura assai fertile, rieoperta ai presente di mohi aiberi di 
fico» i quali essendo bellissimi fanno un bel contrasto colle 
montagne nude ed isterili onde sono attorniati. Ivi era un 
di il gia'dino chiuso, di cui Saiomone fece un si beil' elo- 
gio nel suo libro della Cantica. Noi ri prendemmo una 
picciola refezion% nè nai convito alcuno ci parve di quella 
piit dolce e saporito. 
« L'altra gita da noi fatta si lu :11 convento di S. Saba 
quattro leghe distante da Betlemme dal lato orientale 
prendendosi la 'ia 'erso il mat [lorto. Questo convento è 
fabbrieato sulla parte occidentale, ed opposta della -alle 
di Giosafat in un deserto il più spavcntevole ch'io m'abbia 
al mondo veduto. E'desso a guisa d' una fortezza fabbri- 
cata sopra un precipizio, in chi non pub fissarsi 1' o«:chio 
senza sentirsi orrore e raccapriccio : le sue muta sono di 
grossezza straordina'ia e le sue porte di ferro : dalla 
parte della montagna esso è attta'niato d: fosse empiute di 
macerie per metà e dal lato della valle scendesi di roccia 
in roccia per mezzo di scale, che si le,'an 'ia in tempo di 
nolte.Quivi stannosi quasi direi imprigionati 15 pot-cri 
religiosi greci scismatici ; e tuttochè si tristo sia quel sog- 
giorno 'i sono assai spesso molcstati da'ladroni arabi, i 
quali aggirandosi attorno ad esso scagliano soïa i suoi 
abitatori or pierre, ed ora colpi di fitcile : ('osi che a ces- 
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sare que'grandi insulli obbligati sono que' miseri a dividere 
con essi il pane nero di cui solo si alimemano. « In nitre 
« tempi (diceami uno di quei religios 0 avevamo pih fre- 
« quentemenle si fane visit% essendo noi pih ricchi che 
« al presene; ma ora non possedendo più uuila ci la- 
« sciaao pih hmgamene in pace, e se talo'a si abbattono a 
« passare ler questo luogo (il che perb accade di rado) 
« noi apriamo loto la potin senza farci pregare; e da 
« liberarci di cotesti ospifi quanto più preso è possibile 
« offeriam loto quel che abbiamo  ed essi ne tolgono cib 
« che loto aggrada. » In questo couveno si «onservano 
moite migliaja di cranj, che sono quelli di altreuanti so- 
liarj uccisi dai Sa«ace»i. Le Ioro celle erano collocae nei 
due lafi della vaile di Giosafat, cominciando da Gerusa- 
lemme fino al mat [Ioro sowa uno spazio di dieci leghe. 
Dalla sommità deila collina  che domina il convento di 
S. Saba si vede di rimpeto uaa l«nga catena di montagne 
arid% ter% e affatto nude per modo che si direbbe essere 
state colpile dal fuoco celesle ne! mezzo di loto si vede 
il ricettacolo del mat morto» la cul soin vison richiamando 
alla memoria i gravi delitti degli al}itami di quella valle 
un empo si ferile richiama alres al pensiero il gastigo 
tremendo  onde furono da Dio puaiti. Ci eravamo lWO - 
posli di scende'e sino aile rive di quel lago trovandoci in 
distanza da lui sole tre o quattr'ore di cammino  ma non 
essendo la guida nosra mollo pratica della via non iudi- 
cammo opportuno I' esporci al pericolo di essere derubati 
dagli Arabi per solo dileuo di vedere alcune sponde rico- 
perte di sal% di arene cenerose, ed un terreno che esala 
incessantemenle solfo e bitume : per la quai cosa ritor- 
nammo la sera stessa a Beflemm% deviando un poco dalla 
strada nostra per andare a vedere la Grotta d' E'9addi  
ove Davide taglib un lembo del manto di Saul suo ne-- 
talc% che tentava di ucciderlo. Questa gvotta è situata 
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sulla sommità di una montagna moho elevata, e 1' aper- 
tura della medesima è ri'olta verso il mat Morto. Le -¢iti 
d' Engaddi erano un tempo assai famose, dacchè ne parla 
Salomone : al presente perb non se ne ve«le -¢esligio al- 
cuno, quantunque la parle opposta della moutagna sia 
ancor cohivata. 
« Tornati in Gerusalemme dopo cinque o sel giorni da 
che ne eravamo assenti prendemmo congedo da' nostri 
buoni religiosi, e con gran fi'elta ci avviammo alla voha 
di que' forttmafi moni della Giudea, ove un dl lu la casa 
di Elisabetta. Il illaggio, che la racchiuse chiamasi in 
lingua araba .linnarem dismnm due leghe da ç, erusa- 
lemm% situato in guisa che a format venga con lei e con 
Betlemme un triangolo, di cul esso rappresenta 1' angolo 
posto ail' occidene. Questo villaggetto è situato in un 
luogo dilettevolissimo nel mezzo di montagne bos'ose 
che van poi a terminare in vallale assai gaie e rideni. La 
g'otla» in cul venue alla luce il santo Precm'so'e di G. C., 
è grande ma po« profonda : essa facea parte del[a casa 
di Zaccaria. I relgiosi di Terra Santa ri hanno costruilo 
Ch bellissimo convemo, e la chiesa che ri è annessa è cer- 
tamente la pih regola'e e la pii bella fl'a quante posseg- 
gono essi in Oriente. Hanno perb la sventura di abitare in 
mezzo ad un popolo al sommo malvagio, il quale usa 
continue violenze contro di lo'o ; il numero delle famiglie 
cristiane» che ivi trovansi, è assai picciolo. Verso l' occi- 
dente di questo villaggio in distanza di un qua'to di lega, 
in mezzo ad una solitudine assai dilette'ole, veggonsi le 
rovine di un ahro convcnto, che dicesi essere stato fabbri- 
cato sopra il luogo, ov' era posta un altra casa di S. Eli- 
sabetm quella cioè, in cul si terme racchiusa ne' primi 3 
mesi della sua portentosa gravidanza. 5on molto lungi da 
essa, continuandosi il cammino verso occideutc, trovasi 
una sorgente di acqua chiara, che esce di sotto ad uu 
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grande scoglio, al quale si giunge per mezzo di un sen- 
tiero sospeso, per dit cosl, sopra uno spaventevole preci- 
pizio ; quivi dimorb per tanti anni S. Gio. Battista, e celato 
si terme sino a tanto, che non giunse il tempo di mostrarsi 
al popolo : quivi pasceasi di poco mele silvestre e di lo-- 
custe; quivi la parola di Dio si fece intendere da h»i ; e da 
questo luogo 1o Spirito del Signore trasferillo sulle rive 
del Giordano per predicarvi il Battesimo di penitenza, l)i 
là parimente vedesi sottoposta una vallata profonda» la 
quale si va allargando in pianura verso il settentrione, ed 
è appunto la valle di Terebinto, celebre per la vittoria ivi 
riportata dal giovinetto Davide contro il superbo Golia. 
Dal lato opposto di questa valle verso occidente, sopra la 
sommità d' una montagna ahissima» vedesi la città di 
lIodin, forezza un tempo de' prodi Macabei, e luogo al- 
tresi di loto sepohura. 
« Essendo terminata la visita de' Luoghi santi, volendo 
noi condurci in Jaffa riel giorno di Pentecoste, partimmo 
dal convento di S. Giuseppe dopo il mezzodi : riel traver- 
sare la valle di Terebint% raccogliemmo alcuni sassi in 
memoria della pietra con la quale Davide atterrb il suo 
nemico, e c'involamlno Mie ricerche di Aboukoch pic- 
ciolo tiranno il quale insignoritosi di alcuni villaggj di quei 
dintorni» ha posto una contribuzione sopra tutti i viaggia- 
tori, e dopo aver contrastato più di mezz' ora coi capi di 
u popolo arabo che sta a guardia de' paesi stretti » giun- 
gemmo verso mezzanoue a Ramble, patria di Giuseppe 
d' Arimatea, ove i religiosi di Terra Santa hanno un con- 
vento. I)i li pa['timmo sui far del giorno, ed arrivammo in 
Jaffa prima del tempo del caldo che in queste vaste pianure 
è veramente eccessivo. 
« L' ospizio de'religiosi di Terra Santa in Jaffa dicesi 
csser quello ove fu un tempo la casa di Simone il conciatore 
di pelli  nêlla cui casa lu alloggiato 1' apostolo S. Pietro. 
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Desso era assai picciol% oscuro  mal fabbricat% e tutto 
di legno  e la sua chiesa rassomigliavasi pih ad una can- 
tina che ad un luogo destinato aile sacre cerimonie del 
culto religioso. Non ha guari perb che i religiosi  col 
permesso del pascià d' Acri  hanno demolito tutti quoi 
vecchi edifizj, e ri stanno ora fabbricando un vasto e ma- 
gnifico convento tutto di piet'a, e di più una chiesa assai 
bella  ove con tutta la possibil decenza celebrar si po- 
tranno d' ora in»anzi gli ufficj di nostra santa Religione. 
Noi avevamo deliberato di partire da questo luogo la terza 
festa di Pentecoste  desiderosi corne eravamo di visitare 
il monte Carm«lo ; ma siccome in questa gita si doveano 
impiegare alcuni giorni e soffrire doveasi tin caldo ec- 
cessivo  stimammo cosa migliore anticipare la partenza di 
un giorno, e scemare la fatica del viaggio prendendo la 
via del mare. Pertanto facemmo partire le nost,'e caval- 
cature riel hlnedi per lavia di terra verso Caifa  sperando 
noi di precederle imbarcandoci riel dl seguente ; ma le 
nostre speranze furon delus% esscndo stati rattenuti dalla 
violenza de' venti sino al giovedi susseguente. Frauanto 
ebbi occasione di vedere  e far conoscenza con una si- 
gnora fi-ancese chiamata madama Melk la quale el"asi 
pochi di innanzi maritata con un giovane Arabo di Jaffa ; 
ma quantunque fosse andata a cercare uno sposo in parti 
si rimote  non era percib divenuta più felice riel nuow» 
suo stato. Eotesta giovane nativa di Beauvais el"a partira 
da Parigi in compagnia della sposa del signor Vidal dva- 
gomanno del console di Aleppo il quale trasfei'ivasi in 
quella città. Giunti che ft, rono in Tunisi, la signora ri 
cadde ammalata, e mori. La sua colnpagna voleva tornare 
tostamente in F,'ancia  ma il signorVidal la indusse a fa" 
pria seco la visita de' Luoghi santi, mettendole in visa 
che nella Siria o in Gerusalemme  trove'ebbe più age- 
vohnentq un' occasione favor«volc di tornarc al proprio 
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paese. Essa adevendo a' suoi consigli giunse con lui 
in Jaffa, ove veduta da un giovane Arabo (che da lungo 
tempo diceva a suo padre di voler per moglie una Fran- 
cese  quantunque questo suo desiderio stimato fosse nna 
ruera follia)  egli ne rimase invaghito per modo che 
la le' chicdere in matrimonio al signor Vidal. La dimanda 
fi dappvima accoha con riso» e la risposta fu differia sino 
al loto ritorno da Gerusalemme. Tornati i viaggiatori in 
PLamble » si fece nuovamente e con più viva istanza la 
richieta ; e alla fine per consigli¢di un Europeo dimo- 
tante in Jaflh. che fa«ea gra.ndissimi eloggi del giovane: e 
vantava questo partito corne assai vantaggioso la giovane 
diè il suo assenso ed il matrimonio fu conclus% e cele- 
bvato entro lo spazio di tre giovni con la dispensa dalle 
const, ete pubblicazioni. Prima di stringere q,esto nodo 
essa avea espresse alc,ni condizioni : cioè che continue- 
rebbe a vestiçsi alla fogia eurolea  a mangiare in tavola 
e con forchetta corne usasi prcsso n9i e di pih che suo 
marito appvenderebbe il fl'ancese. Questi promise di ef- 
feuuare più ancora di quanto da lui richiedevasi  delibe- 
rato perahro in cuor suo di non voler mantenere la pro- 
raessa. In fatti partito aipena il sig. Vidal» la sig. Melek 
fu obbliata a lasciare 1' antica sua foggia di vestir% ed 
indossare gli abiti del paese ove trovvasi ; pranzare in 
terr% e trinciare la carne con le dira. Poco tempo dopo si 
vide astretta ad appresare il caffè ed accendev la pippa 
a coloro che venivano a »isitarla. Pians% grid6 querelossi " 
della mala fede, ma indarno. Le co»venne tacere ubbidire 
e ricevere perllno alcune ammonizioni più gravi ancor 
della voce. In tale tato ell ritrovavasi quando ebbi occa- 
sione di favne la conoscenza. La svcnturata donna raccon- 
tommi per minuto tutta la sua storia romanzesca, e le 
triste conseguenze che n' erano derivate. Io I' esortai aila 
rassegnazione ed alla pazienz% sopratutto le inculcai di 
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rare ogni suo sforzo per acomodarsi alla meglio agli usi dei 
paese. Feci per6 nello stesso tempo una iunga predica a 
suo marito ed a sua suocera a fine d'indurli a trattare 
con più umanità quella povera sventurata ed usm'le dei 
riguardi essendo cosa ingiusta il pretendere che si tosto 
si dimenticasse degli usi di Francia per appigliarsi ad 
altri cotanto diversi da quelli » e perfino ridicoli ira noi. 
La sventura di quella povera giovane, che peraltro mi 
parve religiosissi,na ed assai bene educata m' inteneri e 
mi commosse. Essa profittb dell' occasione favorevole ch« 
le si era presentata per appressarsi ai Sacramenti ; mi 
richiese alcuni libri di pietà che io le spedii pt, ntual- 
mente dopo il mio ritorno in Damasco. Mettelnmo alla 
vela il giovedi seguent% ma la nostra navigazione non fu 
punto felice essendo stati astl'etti dalla violenza de' venti a 
prender porto in Acri  ove regnava la peste. Mi condussi 
quindi a Eaifa per la via di tel'l'a» desiderando ardente- 
mente di ripassare per Nazaret a fine di terminare le ri- 
sit% che non avea avuto tempo di fare la prima volta 
siccome perb temeva di non essere ricettato dai religiasi 
atteso che usciva da un luogo infetto dalla peste, mi deter- 
ninai a continuare il nio viaggio per la pianura sino a 
Beyrouth, e salito con la mia guida sopra un asino mi 
posi modestamente in cammino. La prima sera dopo aver 
trottato per dodici ore sulla posta di cui poc' anzi ho 
parlat% ci fermammo per riposarci presso i pozzi di 
S. Simone dirimpetto a Sour (Tiro) da cui eravamo dis- 
tanti due leghe riel fondo di un semicerchi% ove parea 
ch" ei fosse, per dit cosi sepolto in mezzo aile arene. 
Questi pozzi o vogliam dire ricettacoli grandissinn 
d'acqu% sono tf% fabbricati di pierre da taglio couesse 
fra loto si strettamente che par che formino nite insieme 
un solo pezzo : sollevansi sopra il suolo più di venti piedi 
e 1' acqua che in lot deriva dalla montagn% n'esce fuori 
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con tal impeto che fa girare parecchie mole ivi dappresso 
collocate; quindi si sparge per la pianura a fecondarla : 
una parte di essa va direttamente al mare; l' altra entra 
in alcuni canali per cui rien trasportala fino a Sour. Cre- 
desi che di questi pozzi faveilasse Salomon% allorchè 
dise : puteus aquarum viven tiunt qua" fluunt irnpetu 
«le Libano. Ucimmo verso mezzanotte da questa pia- 
nura dilettcvollssima ed il di seguente giungemmo su[ 
mezzodi a Seide (Sidone). Ci trattenemmo poche ore in 
questa città» ed andammo a passar la notre in un certo 
luogo chiamato Jourra» due leghe più lontano da Seide. 
Dicesi che su questa i)i«ggia coperta tutta di arene fosse 
dcposto il profeta C, iona dalla baIena ; finahnente nel terzo 
di (clic era la vigilia del Corpus Domini) giunsi a Beyrouth 
ove durai moha fatica a trovare un alioggio sfuggendomi 
ognuno siccome un appestato. Senza questo impedimento 
mi sarei condotto direttamente al consolato ove il sig. En- 
rico Guy console d'Acri, mi avrebbe accolto con la sua 
solita cordialità e con quell' amorevolezza di cul ci ha 
dato continui contrasscgni da che ponemmo il piede in 
questo paese. Colgo ben volentieri quest' occasione per 
farvi conoscere un si eccellente personaggio, con cul avete 
avuto qualche corrispondenza per via di lctter% e cul 
spero che avrete in breve occasione di vedere in Parigi, 
avendo egli ottcnuto il permesso di assentarsi per alcun 
tempo da questi luoghi, e rare si gradito viaggio. Eg|i è un 
uomo che adempie esattamente !' officio che gli è stato af- 
fidato che gode una grandissima stima» e presta ai 
Francesi  i quali vengono in queste contrade o per cagion 
di commercio o per ahro qualunque motivo, tutti i mi- 
gliori servigj ch' ei pub. Vol sapete quanto egli siasi ado- 
perato in favor nostro, e quanto abbia contribuito al risar- 
cimento della nostra chiesa di Damasco disposto ognora a 
fare non pur a noi  na a tutti gli altri ordini religiosi  che 
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trovansi in queste parti, tutto quel bene che da lui pub 
dipendere. Egli è stato recentemente nominato console 
genera|e di tutta la Siria e noi ci allegriamo ben di cuore 
per questa sua promozione atteso che se questa gli con- 
ferisce un grado di autorità maggiore di quello cite pria 
godera» gli fornirà anche maggiori mezzi di poter gio- 
rare altrui. 
« Dopo la festa del Corpus Domini mi posi nuova- 
mente in via,,"io, e ripassando le montagne entrai nuova- 
mente in Damasco» d' onde era partito  giorni innanzi. 
in questo frattcmpo i nostri poveri cristiani avevano avuto 
un grande spavento. Uno di Ioro» avendo celebrati 
sponsali d'una sua figlia» avea commesso l'imprudenza 
d' in'itare in casa sua 5 o (; Turchi, i quali si spacciavano 
benchè falsamente per suoi amici. V' ha fra i Turchi una 
razza di gent% che a guisa de' parasiti, ha il talento di 
farsi bene accogliere dal crisfiani » c vivere a loto spese, 
tuttochè ne sia nemica capitale» nè siegue al«un principio 
religioso somigliante in tutto a nostri giovinastri europei 
detti spiritileorti, che non prefessano veruna sorta di 
religione. Costoro adunque riscaldatisi alquanto per l'ac- 
quavite in tempo del convito si avvisarono di voler alle- 
grar la brigata a spese della loto religione. Collocato per- 
tanto un drappo da letto sulla cima di una pertica» fecero 
una specie di processione ad imitazione di queli% cite qui 
veggonsi di tempo in tempo nellê strade, nelle quali por. 
tasi una gran bandiera, mentre un monaco turco in mezzo 
alla folla del popolaccio con istrane contorsioni di volto va 
commettendo mille indecenze e facendo spuma dalla 
boccaa guisa d' un cae rabbioso gittandola talvolta ezian- 
dio addosso ai circostanti. Siccome perb in Damasco non 
è permesso il porte impunemente in dileggio la Religione, 
corne forse toilererebbe oggidi il buon gusto in Francia, 
avvennê che appêna si riseppe cib che era accaduto nella 
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casa del cristian%fuvvi una sommossa di popolo,e più d i tre 
mila persone armate corsero furiosamente al quartiere de" 
cristiani col disegno tli consegnare aile flamme il colpevole 
con tutta la sua famiglia n,»n che scannar% corne diceano 
tutti gli altri loto confratelli. I cristiani avvertiti a tempo di 
questo pericolo si chiusero e fertificarono nelle loto case, e 
un sol di loro trovato nella via fu ucciso a colpi di pugnale. 
Ben presto i' autorità pubblica calmb il furore del popolo 
ponendo prigione il colpevole d' onde perb usci ben presto 
mediame lo sborso di una grossa somma di danaro ; questo 
è il mezzo con cul si termina qualunque processo in Tut. 
chia essendo quivi il danaro corne un" espiazione che lava 
ogni delitto ed io medesimo ne ho fatto esperimento sa 
di me corne ho di sopr-'. narrato. Il mio delitto era assai 
grave rispeuo al paes% in cul l'avea commesso. Ristau- 
rare una chiesa d' infedeli (corne essi chiamano i cristiani) 
è lo stesso che insuitare la religione del profeta : per es- 
plate un rai delitto facea di mestieri demclire la chiesa 
stessa esiliare i missionarj  e punire gli operaj che aveano 
lavorato in questo ristauro. Eib nonostant% appena si pose 
mano al danaro tutto quello zelo di religioue fu spento ad 
un tratto e mediante lo sborso di otto mila piastre in con- 
tanti io fui dichiarato innocent% sicuro di aver lasciato 
nell'animo de' giudici un vivo desiderio di trovarmi 
altra volta colpevole dello stesso tallo. Tutto il gastigosi 
scaricb sulla mia borsa» che ne fa tlanneggiata notabil- 
mente. 
« lla egli è omai tempo di por termine a questa lunga 
lettera nella quale mi avviso di non aver omesso nulla di 
clb che potea essere di qualche interessamento per vol, 
non avendo avuto riguardo alla fatica che mi sarebbe cos- 
rata. Perahro io ho scritto, corne suol dirsi, a penna cor- 
rente, e percib roi troverete in questa lettera molti difetti 
di stil% non avendoci posta gran cnra : credo cle neppur 
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fatti più minutie particolari dt questa iettera se non ho 
potuto renderveli diletlevoli con 1o atil% posso almeno 
assicurarvi che essi son veridici ed esatti. 
« Il viaggio ai Luoghi santi dt Gerusalemme offre allo 
sguardo de'fedeli molti rilevanfi ob.jetfi dt edificazion% 
eccit% o fa nascere in Ioro cuore sentimenti dt generosità,, 
fa formare risoluzioni sincerissim% ed attrae dal Eielo 
grazie assai copiose ed elette. Qumdi è che io risguarderb 
mai sempre corne un beneficio singolare del Signore !' a- 
ver awlto un' occasione favorevole d'improndere q,eslo 
santo pellcgrinaggio, ed una lai rimemhranza mi fornivà 
motivi possentissimi per sostener le faliche dei mio minis- 
tero. Non posso per altro nascondervi che la gioj% la quale 
si prova'nel visiare questi luohi sanfificati dal sangue 
del Redentore, non sia in gran parte alterata e 
sparsa dt amarezza; anzi ri dirb che nello scorrere la 
Giudea provasi una cerlaiulerna trisezza della quale altri 
non potrebbe si facilmente rendere ragione a se medesimo. 
Quando riflettesi al misero ed infelice stato in eut la Reli- 
gione nostra, ed i suoi pii 'enerandi monumenti rovansi 
in quelle contrad% il cuore di un fedele sentesi corne 
stringere ed opprimere da un gran peso. La vista della de- 
solazion% che regna da lungo tempo in quest; santi Luo- 
ghi, sparg% per dit cos desolazione nell'animo d',n 
cristiano : egli sente in quel puuto infiammarsi il suo zelo 
ed eccitarsi la sua indignazion% e qualunque sia il giudizio 
che format si debba delle crociate, pare che un cristiano 
non possa fare a meno di non applandire in c,or suo a 
quei popoli  ed a quel re che impugnaron le armi pe," 
vendicare si gravi oltraggi. Son,». etc. 
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.lltra dol medesimo al Si 9. Ste['ano proeu'atove 
gener«le della eoq'egazione dei Lazaristi. 

Damaseo, I setlembre 1851, 
« Noi siamo qui in preda a d«e flagelli» alla peste ed al 
choiera morbus. Quest'ultimo è un regalo inviatoci da 
Maomelto fin dalla Mecca per mezzo della carovana dei 
pellegrini. Questa terribile malattia ha fatto tra loto stragi 
spaventevoli » ed ha popolato il paradiso del profeta di un 
gt'an numero di martiri. Tali inf:tti son chiamati fra i 
Turchi» tutti celer% cite muojono durante il tempo di 
questo sato pellegvia99io. Il rimedio adoperato fin 
qni corne il più efficace si è il salass% il quale perb dexe 
essere praticato riel primo accesso della malattia. Son gi' 
quindici giorni che noi facciamo delle preghiere pt, bbliche 
nella nostra chiesa e quantunque il maie non sia per anco 
cessato del tntto» contuttocib per misericordia del Signore 
è scemato in gran parte, o ahneno è diventlto meno peri- 
coloso. Noi ntm abbiamo perduto fin q«i » se non un pic- 
col numero di cattolici, ed abbiamo avuto la consolazionc 
di vedere, che ch rai flagelle ha prodotto un gran frutto 
vispetto ad una gran parte di fedeli. Noi ci siamo giovafi 
di questa bell' occasione per annnnziare con pii calore la 
par«la di Oie» ed esorture i peccatori a penitenza. "llolti 
axvertimemi di gran rilievo, che non si eran fin qvi posti 
in pratica sono stati ascoltati con docilità e tenerezza. Vi 
è stato gran numêro di confessioni generali e molti abusi, 
i quali o erausi già introdotti  o s'incominciavano a intro- 
durre sono stati tolti via : tante è veto che Dio non gas- 
tiga i suoi figli » se no pet" farli ravveder% e se li colpisce 
ne'beni temporali il fa per procacciar loto maggior 
abbondanza di beni spirituali! S. Agostino dice a questo 
proposit% che in maggior parte de'peccatori convertiti 
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e| io ho veduto co' miei occhj confermata la verità di 
questo detto. Il popoo era vcraceu,,ente commoso e com- 
punto alla vista di qneso flagello. La novità di rai malat- 
tia, di oui non conosceasi neppnn'e il nome ha faltO si che 
tutti la risguardassero corne un astigo di Dio e su questo 
particolarei Tun'chi ed i cristiani tengono Io sesso lin- 
guaggio. La peste che  qui si frequente non cagiona 
nanto spaveno riel popolo alteso che ognuno ri è assue- 
fauo in qualche modo e si sa esser'i de'rimedj oppor- 
tuni per guaremirsene; dà tempo almeno di ricevere i 
san'amenti » e di i)reparari alla morte ; la(Idove il choiera 
o'bus colpsce gli uomini a guisa di un hdmine e pro- 
duce si grave sconcerto ne" loto corpi, che l' animo rhnane 
corne stupidito» ed inetto a rare alcuna seria riflessione. 
« Una cosa cie ha non p)o coutl'd)aiio ad in[ondere 
neli animi un timor saluare» e farli rientrare in se me- 
desimi, siè un f«nomenoassai straordinario riel clima» in 
cul noi abiiiamo. Qui dal tempo in oui cessan le pioggie 
sin a quoll in cul incovnincian) di hel nvo, raie : dire 
dal pl'ilcipio di maggio sino al torse di ottobrc non si 
vede giammai una nuvola nel cielo : esso è limpido, 
I' a'ia sgombra di x'apori » ed il sole nasce e tramonta in 
mezz-, a hlce vivissima. Quest' anno perb tullo all'op- 
posto sono in circa due mesi » da chè !' a{mosfera è carica 
di vapori  e la lute del sole assai pallida. Nella mattina 
più di un'ora innanzi al suo levar% il cielo nella parte 
orientale è come infiammato e di un color rosso sangui- 
gno mentre la terra e le montagne sono vischiarate, o 
per meglio dire coperte d' una lute fos{*a lugub'e e spa- 
venlevole simile a quella che un grand'incentlio gi{tar 
suole in tempo di note sopra $li o-«e__l.i poco da lui dis- 
tanti. A mano a mano che il sole si va inalzando verso 
,orient% quel color rubicondo a scemando e dopo che 
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egli si è levato resta per un quarlo d' ora lul|avia carico 
di vapori, a travcrso de' quali apparisce corne se fosserico- 
perto da un velo. Nella sera offresi allo sguardo !o stesso 
spettacolo ail' occidente. Appena il sole si è involato alla 
vista, il cielo ad un' aitêz=a notabilê sopra !' oriente co- 
presi d' un eolor rossastro, che va crescendo ognora piit 
per 1o spazio di una mezz'ora. Scema quindi sensibil- 
mente, ma non isparisce del tutto se non un'ora e un quarto 
dopo il tramontare del sole. Tutta la città rimane spaven- 
rata da un fenomeno, che a memoria d' u,,mini non era 
slato {lUi mai vedttto. A cagione di questa luce riflessa del 
sole i crepnscoli della manina e della sera sono di mag- 
gior durata, e più vivi del solito; il che fa direal popolo 
grossolan% che il sole levasi prima di levarsi ed anche 
dopo ch'è lramontato. 
« Questi varj avvenimenti hanno riacceso il fervorê in 
moite anime tepide, moite altre deboli incot'aggite, e 
quel che è più bau convertito gran numero di peccatori. 
Faccia lddio che tutti ne traggano motivo di adoperarsi 
efqcacemente per la loto salvezza! Allora si che i mali 
pubblici diverranno pel nostro ministero una sorgente di 
consolazione. 
 Povsso[: tiss. apost. » 

l'iN DEL XXViil FA$C|COLO. 
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ANNAIJ 

DilLLA 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

FASCICOLO XXIX. 

Lettera dei Siywri Direttori del ser_inario delle 
lissimti straffere ai lembri dei due Consigl, 
centrali della pia Opera. 

Parigi, Il 4_0 maggio 185. o. 
« In una lettera, che avemmo l' onore di serivere due 
anni or sono al degnissimo e venerando prelat% presidente 
il Eonsiglio superiore della pia Opera della Propagazione 
della Fed% ed a tunii Membri del Consiglio medesimo, 
manifestavamo di quanta gratitudine siano penetrati i nos- 
tri cuori corne pur quelli di tuui i vescovi missionarj della 
nostra Eongregazione verso quelle anime pie e caritate- 
voli che non potendo andare in persona a predicare il 
Yangelo di Gesù Eristo ai lontani popoli immersi tuttora 
nelle tenebre dell' infedehà, colle elemosine e colle ardenti 
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loto preghicre alla sal,ez di quoi miseri ciechi gi sfor- 
zano di cneorrere. 
« i pr«spe,'i successi e gli accrescimenti  che aveva 
ottenuti fin d' ailora cotesla pia Associazione davano chia- 
ramen/c « tlivede,'e quanto un opera cosi santa sia accet{a 
a Di% ed auesutvano, che se pur fanno I' incred,lità e 
I' indiffereza verso il Signore in questa infelice patria 
nostra stragi crudeli, vi esiste ancora t,n gran numero di 
veri cristiani  i ,laali non paghi di serbare la Fede che col 
Bauesi,no riceve{tero, anei:mo di fare q,,anlo sta in Iort 
onde procurare la cognigime di queil:» Fede medesi,na 
aile nazioni su cul non risph.nde ancora il di lei lume 
divino. 
« 1Ma quanto non dobbiamo ammirare, benedire e rin- 
graziare la Provvidnza di'ina pe," le copiose benedizioni, 
che si è degnata di dilt'ondre su cotesta pia Opera nei due 
anni ul{imi scorsi, giacchè ad onta delle varie cagioni 
onde si sarebb potu{o {emere che risentir si dovesse 
della calamità de' {empi  le sue riscossiani oltre passarono 
ogni speranza talchè potè essa continuare i suoi soccorsi 
a tnt{e le principali cattoliche missioni dell'nno e dell' 
altro emisfer« ! Ne si: benedetto mille e mille volte il Si- 
gnore! Ce potente moivo per noi di sperare che se af. 
fligge lddio con tremen,_ii flagelli questa patria nostra 
mandat perb non le voglia il peggiore di tutti i castighi 
quello cioè della perdita dcla Fcde ; nè permrttere che si 
estingua af[atto il di h'i Lume divino in un paese dove sono 
ancora tante :mime zela,;ti, che uniscono i loto sforzi e 
fanno generosi sacrifizj on,le p,'opagare T,el lume fino 
agli ultimi c¢nfini del nondo e farlo splendere fra i po- 
poli meno inciviliti ! 
« Tante divine benedizioni suila pia Opera diffuse fu- 
rono di rai vantaggio aile ,nissioni affidate aile nostre cure, 
che mediante i sussidj che vennero loto assegnati, pote- 
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rono esse ricevere un ragg«ardevole rinïorzo di evange. 
lici operaj, i)ecianove missionarj partirono da Parigi nei 
decorso dei due anni 1830 e 183I» e fra le varie missioni 
vennero compr.rtifi : parecchi sono già pervenuli ai loto 
destino gli aItri asl)el.cmo in ]lacao un' oc«asione pro- 
pizia di penerare in quelle erre cul sono chiamali a col- 
tivare  nè arderanno ad andare a por mano aile aposto- 
liche loto I':iche. ;iuni che siano mfi ai rispetivo ioro 
I)OStO, asceaderà il nmero dei missionalj si antichi corne 
novelli, in,envi a p,'edicare il Vangeio nelle nostre cinque 
missioni, ai cinquana sel, se pur la morte non ,e abbi: 
mietulo alcmo da poco in quà e sarà quiudi ildoppio di 
quello che «,ra riel 1825 in cui si trovavano sohanlo elh: 
acceanal.e missioni venficinq,e evangelizzaori e,ropei. 
t)uesl.' aano già s' imbarc:roo quauro saceràmi  e 
,'i:mo (li fare parire an:ora parecchi altri prima del 
lertlinP. ({i esso. 
« |lueslo accrescimento nel numero dei missionarj ha 
già prodotlo» e produrrà certamente riel seguito felicis- 
simi fi'nti; ehè poerono essi visiare crisianià da lungo 
tempo :bbandouale  e re«ar Ioro i soccorsi e le conso- 
lazioni della Religioae :, istruire uomini idolalri  e con- 
drli nell'ovile diGesh Cristo, per non parlare di lcuni 
che già a»darono e di ala'i che si dispongono ad andare 
a portar la Croce in luoghi in off no, era mai saa inal- 
berata. Epl)ercib nella missione di Siam i Cinesi sabilifi, 
aitri new isolE di Pinaag e nelle isole circonvicine  altri 
riel comiuenle  si converlono in mmero assai grande al 
erstianesimo, l)ue missionarj giumi in l|aagk(k nei I830 
s' inoltrano nelle lerre a(| anaunziare ai pagaai il Vangelo, 
ed incontrano popoli  che a ricevere la |)arola d.lla verità 
pajono disposfi :, anzi  r uao di questi evalgelizzatori si 
propone di andare fi,o ai Laos paese involoanco tutto 
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quanto nei[e tenebre de|I" idolatria ed i cul abilatori si 
mostrano pure inehinevoli ad abbraeeiare la vera Fede. 
Per giungere in quelle eomrade conviene esporsi a 
gravi periefi, a mofivo dei pestiferi vapori che si ergono 
dalle selw e dalle paludi che è neeessario di attrversare; 
il che aveva reso finora inutifi uuii temativ che da pa- 
recehi missiona si evano faui in varj temlfi  tanto dila 
pave del Tonchino e della oeincina » qnanto da quela 
di Siam e del Camboge per andarvi ad annunziare il 
çangelo  la morte e i inlçrmià eagionate dall' insiu- 
brià dell' aria e delle aeque, vevano porati via g[i uni  
e eostrei gli alri a tovnavsene indiewo. uindi noi rae- 
,:mandimo in modo spe:iale a[e preghiere degli Asso- 
eiati quei zelanti missionarj » che espongono a eosi mani- 
si perieli la propria via onde pvom uovere  »alvezza 
di tuto un popo[o da ano empo abbandonao. 
« Il missionario che reearsi dovew aleuni anni or sono 
new iso]a di ias a mezzodi di Samawa nde prediearvi 
la Fde» non avendo potuto mandarad effetto il suodisegno 
 eaione dell' affra]ita sa salut% un aln'o sacerdoce che 
giunse in Pinang nel mese d' np'ile del 1831 » è dovuto 
andare sui fiue del meesimo anno a dissodave quell" in- 
coito terreno. 
« Nell altre missioni» dove il numero dei cristiani è 
più ragguardevole che inquella diSiam, il reggimento dei 
collegi e dei seminarj» la vigilanza da eseeitarsi sui preti 
indigent . e le cure che richiedono gli antiehi cristiani  
non iasciano ai missionavj il tempo di attendere con tanta 
assiduità aIla conversione degl'infedeli ; con tutto ci6 
questa parte cosi interessame dell' apostolico ministero 
non viene trascurata ; ed ogni anno si ha la dolce conso- 
laione di vedere rigenerati colle acque battesimali pa- 
recehi adulti : quando per6 i missionarj siano in maggior 
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uumel'o, I)oh'anno atlendev Did el|icacemente o da se 
stessi, o col mezzo dei Io-o c:techisti alla salvezza degli 
idolatri. 
« In una nostva letteva dl 1830, facemmo conosccre 
al Consiglio super'love in Tmi modo fosscu'o stae impiegate 
le somune assegnaue aile nostve missioni negli anni 1827 
e 1828 ; ora passiamo pa-imente a specificarvi I' iml)iego 
di quelleche negli anni 1829 e 1830 ci vennero destinam. 
Ricevemmo .i)e[' l' anno 1829 ri'. 68880 e pel 1830 
fr. 83550  le (lmli somme  che fou'mano un mmle di 
fn.. 1.52,480, furonr) si)esc negli anni 1830 e 1831 corne 
segue" franchi 45900 huvono COml)al.tii nel 1830 tva le 
cinque nosre mîssioni ed il collegio di Pinag una somma 
eguale ha dovuto essere l'oggetto di siunile sl)a'tizione 
nel I831 ( i conti di quest' ultimo anno non se»no ancor 
iunti da Macao ). Il rinmnente  che ascende a fr.62 1.3O, 
fu impiegato in pagare non in uuto  «hè sono costale 
molto di l)ii » ma una p:un'ue dellc spese dî viaggio (lei de- 
cianove missioumu.j pavtili nei predeli due :mni. uesti 
sacevdoti non pouerono per m:ncanza ci'occasion% vecavsi 
divelmmente a Macao ma dovetten'o passa'% ahvi per Cal- 
ctta ahri per Mmiglia; ed il passaggio a Macac) d:li'mm 
o ddl'altva di queste doue cità u'icsce ordinariamenue molto 
costoso. Una gu'an paf'te di essi fun'ono inolre obbligati 
a rare in Macao un soggiorno assai lungo, per non trovau'si 
quivi bastimeni in cti potessevo trasportarsi aile Ioro ris- 
pettive missioni  e questo è stato cagione d' un accresci- 
mento di spesa per la casa di P'ocura in quella città dove 
tutto si vende a carissimo prezzo. Ci vogliono ancora ahre 
«pese perchè i missiona, i possano u'ecarsi da Macao al 
loto desino  ed è quindi facile il coumhiudere quanto 
siano costosi i viaggi degli evangelizzatou'i, dalla loto par- 
tenza da Parigi finanto che siano entrati in missione. 
« Siegue ora Io stato delle missioni riel I831. Cina» 
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due vescovi erano riel Su-Tchuen, cioè il vicario apos/o- 
lico ed il suo co:djutore » con tre missionarj europei ; un 
atro missionario riel Fokien. Quet' ultimo è sottoposto 
alla giurisdizione del Vicario ap,stolico del Fokien  che 
Wspagnuoio, deii'ordine di S. Domeni«o..çbbiamo sempre 
serb:to un distreto in questa provincia, per essere una 
terra coltivata dai nostri antichi missionarj e perch6 uno 
dei prmi vescovi della nostra congregazione ¥i ha termi- 
nato sauamente i suoi giorni riel 16a. 
« Nel Tonchino si trovavano due Yescovi e cinque mis- 
sion:çj, lu Ec, cincina, un vescovo vicario apostoli«o e serte 
missionarj. In Siam, due vescovi e sel missionarj. In 
cao oltre il procurato'e che ri ha consueta residenza, 
si contavano sele missiona noveili che non si erano an- 
cor potuti recare neige loto missioni. Due erano destinati 
pel Su-Tchnen ; I' uno di essi si era posto in via nello 
scorso novembre  e !" aitro stava ancora aspeltando quai- 
che favorevole occasionne : chè stante la dif/icoltà di pene- 
trare inEina, i missionarj non ri si possono introdurre se 
non uno aila volta. Tre erano destinai pel Tonchino, e 
due per la Cocincina. La missione di Pondicheri aveva un 
Yescovo ed mdici missionarj. 
« Specificato ora succimamente 1' impiego delle somm{: 
assegmte aile nostre missionie io stato attuale di queste, 
aitro pih non ci rimane  o Signori  che a rinnovarvi i 
»stl'i ringt'aziamenti pet" la premurosa voslra benevolenza 
a loto riguardo ed a pregare il Signore accib continui a 
diffondere sugli sforzi dei voslro zeio la copia delle sue 
benedizioni  e pt'emi in quesa e neil" aitra vita quella 
cat'ità che tuti anima .,1; A««re:tti di cotesla pia Asso- 
ciaione. 
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Stato delle Missioni ,traniere de'Lazza'isti diretto 
dal Si 9. Etienne, proeu'atore ¢jenerale della 
Cotgrega=ione, ai due Consoli eentrali della 
pia Ope'a. 
« ïna. Oltre due missionar i Lazzzarisli, che riel de- 
corso del 1831 penetrarono in questo impero  serte altri 
missionarj della medesima Congregazione salparono alla 
volta d! Maeao. 
« Leante. Nel mese di maggio 1831, re m]ssionarj 
s' imbarçarono p(w Costantinopoli  ove giunsero nel mese 
di luglio del medesimo anno. 
« Tutta la popolazione eauoliea di Coslantinopoli  ed 
anche li evefiei ed i musulmani bramavanoda gran empo 
di veder scorgeve in quella eiu'5 un eollegio ed aleune 
seuole elementari ; e 1o stesso ambasciaore di F'aneia 
solêeitava da molfi anni i Lazzarisfi d'inraprendere un 
opera e»si Orofitevole all'influenza del governo franeese 
nella Turelfia; epperei6 i Lazzaristi  seorgendovi un mezzo 
potente di edueare nei buoni prineipj la giovemù eattoliea, 
e di ricondurre l'evetiea ail' unità della Chiesa; si risolsero 
a fondare eos utile sabilimento. Neli ulfimi mesi del 
1830 e nei .primi de11831 si feee-o le eostruzioni neces- 
sarie a rai uop% e nel mese di giugno di quest' ultimo 
anno si apersero gli studj del eollegio con una eeremoma 
solenne che si fece nella ehiesa de' Lazzaristi ed alla 
quale insieme ail' ambaseiatore di Franeia assisterono ulti 
i membri dell' ambaseera ed una mohiudine di eatoliei. 
« La casa pu6 eontenere otanta pensiona.j. Tulti i 
posti erano rienu6 prima che si aprisse Io stabilimento 
e sarebbero slati tulti o:eupati se on fosse insorto 1' in- 
eendio di Pera il quale col ridurre i genitor ad una es- 
trema miseria rese loto impossibi[e il pagare la tenue 
somma lïssaa per la pensione dei loto figliuoli. 
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« vi si contano in qtJesto punto 99 alunni pensionarj 
due dei quali sono eretici. Le ultime lettere di Eostanti- 
nopoli annunziano che furono dianzi presentati al supe- 
flore due scolari turchi. 
« S' insegnano nel detto stabilimento la iingna turc% 
I' armena, la g'ec% 1' italiana la francese e la latina, le 
matemalid% la eografia la storia e la fisica oltre le 
regole mercantili e la scienz: del comfmtista per coloro 
che si destinano al commercio ; nei quali diversi insegna- 
menti sono impiegali cinque Lazzarisfi. 
« L'imporanza di ale stabilimento viene principal- 
meme apprezzala in un paes% dove non essendovi alcun 
mezzo d'istuzione gli eretici ed i musulmani saranno co- 
stretti ad andarvi ad attingere quelle cognizioni che bra- 
n, ano tli ottenere; e per essere 1' ignoranza l'ostacolo mag- 
giore alla conversione degli uni e degli altri si pub pre- 
vedere che i h'utti di quel collegio siano per ridondare a 
sommo antajo della Religione. 
« In questo medesimo anno i Lazzaristi hanno aperto 
una scuola elementare nella città di l)amasco in Siria, 
giudicando essere questo un mezzo molto idoneo a dira- 
dare le enebre dell' ignoranza» che in quella parte della 
Turchia sono più titre che altrov% ed a condurre gli ere- 
tici riel grembo dell' unité. 
,t Si sta rialzando in questo momento la missione di 
Tripoli in Siria nella quale verrà pure stabilita una scuola 
elemenlare. 
« Tutte le altre missioni, si della Siria si dell' Arci- 
pelago sono in piena attività. 
« i Lazzaristi raccomandano le loto missioni della Eina 
e del Levante alla benevolenza dei Eonsigli della pia 
Opera dal quali aspenano i mezzi onde continuare ed 
estendere quel bene che in esse si va presenlemente 
opcrando. 
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MISSIONE DEL MISSURI. 

« La diocesi di S. Luigi  della quale è formata questa 
mission% è la più rasta di quante siano non solo negli Stati 
Uniti ma probabilmente ancora nel mondo tutto  poichè 
rin'hiud endo enn'o i suoi limiti 1o stato dell' Arkausa corne 
pure 1o stato ed il territorio del Missul't  si prolunga da 
un lato fin verso i confini dello stato della Luigiana, a 
distanza di 80 leghe dalla Nuova Orleano  e dall'altro fino 
all' Oceano pa¢ific% formando cosi un' estensione di c[rca 
900 leghe. Oltraccib il vescovo di S. Lu[gi fa provvedere 
di spirituali scccorsi quella parte dello stato dell' lllines% 
cui irrigano le acque del Mississipi, e cite d[pende dalla 
diocesi di Bardstown. Si contano in questa missione trema 
sei sacerdoti venti chiese, tre delle quali non sono ancora 
terminate » sei conventi di monache, ed una casa di PP. 
della compagnia di Gesù. Il senfinario l[reuo da[ Lazza- 
risti dà grandi speranze per la formazione di un clero 
indigeno e per la perpetuità del sacerdozio in quel vasto 
paese: cinque preti ri furono ordinati nell' anno scorso. 
Ma questo stabilimento ha d' uopo di sussidj per soste- 
nersi ; non avendo altri mezzi di sussistere fuorchè il 
prodotto del cellegio che x'i è congiunto. 
« La diocesi di S. Luigi è quella in cui la popolazione 
selvaggia è più numerosa  noi la giudichiamo almeno di 
16,000 anime appartenenti a più di cinquanta nazioni 
diverse. Il nostro computo è fatto d.ielro ad esatti docu- 



menti ; pu6 eSSel' al dissot;o del i(l'O  ma non è cerla- 
mente esageratt.: abbiamo anzi/ras:tudale alcute piccole 
/ribù, della cul popolazione non ci siamo po/mi cerziorare. 
Nè il degnissilno vescovo monsignor Rosa{i» Irascura una 
parte cosi ragguardevole della sua greggia; i signori L«iz 
e Paillasson debbono essel'e ora alla Pra/eria del Cane, 
in/enti a cer«al'e i inezzi di convertir« alla Fede cristiana 
i Selvaggi che abilano in quel contorni , e due al/ri mis- 
sionar i sono pcobabilmel;tC in via per recarsi fra le Test« 
pklle oltre i inonti chiamati Roche«x, dove scaturis«e 
il iissul'i raie a dire in distanza di 500 leghe da S. Luigi 
inism'ando in linea re/ta  e di 800 e pii segtendo la 
c(»l'l'enle del titane. 
« Ci s faccia lecio 1 manifesal" qui la sommn mlnira- 
zone a oui ci tlesn la conlotta di qnegli uomini veramente 
apostolid  Naurnlisshna cos è il coraggio dei mnistri 
proteslan  i quali vmmo a predicare il Vnngelo nell'uno 
e nell' lro elnisfer% ovunque non si affaccia alcuno ben- 
,'hè min;ino peri«oi., ovunque on s hnnno da pafil'e 
persecuzioni, e mediante un annuo sfipendio di einque 
o sei miln fi'anchi oltre un risnrdmenlo delle spese di 
viaggh, ed mu pensioue per la moglie ed i figli ; i qu,Il 
in somma olgono impiego n una socles5 di inission COlne 
allr n una cusa d c,,mmereio  disll'ibuiscono le loto 
bibbe eOlne si smMfirebbero mereanzie » e cercano non 
di sMm' nhne mn ben di gudngnar dnnro. I preti 
«auoid 11 vec% quai umno imeresse pub ¢ondurli ollre 
la vaslilà dei mri frapposl  Appen ri rovno da poteve 
slenlatmente sussistere. Se la pia Opera della Propga- 
zone deila Fede somministra un enue soecorsn ad aleun 
vescovi  1o eonscrno essi alla Ioro missione  e non 1 
proprio vantaggio. I nostri missonarj pongono in non 
cale qualunque ostacol% qualunque pericolo  qualunque 
ptimento; anzi a fronte di essi provano dilell% e sentono 
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invigorirsi vieppiù il loto animo  vieppiù infia,nma,'si il 
Ioro zelo ! Solo nei paesi in oui nulla vi è da teme,'e s' in- 
contrano i bandito,'i deli'errore, ed anche fra i Selvaggi 
visitano quei soli, alla cui ba,'ba,'ie è freno il timore che 
inctltono Io,'o gli Europci ; ma in vano li ce,'che,'este in 
quelle cont,'ade dove non si pub penet,'are senza peri- 
colo  e dove non av,'ebbero altra protezione che quella 
di Dio ; chè per lui non adoperandosi  che cosa andreb- 
bero esi a fare colà ? Ilpe,'cib i missio«al:i cattolici nn 
li trovarono mai nella Cina o nel Giapone  o in qualunqne 
alt,'o regno, dove sono proscritti in un col cristianesimo i 
Ininist,'i di esso. [soli Apostoli della v,rità posono esporsi 
ai supplizj ed aila morte per anlumzia,'e la loro dotl'ina, 
pevchè sono i soli che non abbiano altro molivo che la glo- 
ria di l)io e la salvezza delle anime. E ?  che ci 
tiamo d' una slerile ammirazione pel Ioro sagrifizio ? ah 
no che noi pu,'e possiamo essere a parte delle !o,'o fatiche 
e dei loto meriti coll'ajvtarli colle nostre limosine e colle 
nostre preghiere. Quando i missionarj protestanti trovano 
fra i loto settarj uomini che si compiacciono in arricchi,qi 
neghèremo noi di procura,'e ai missionarj cattolici il cibo 
ed il necessario vestiment% corne pure i mezzi necessarj 
ad estendere il regno di Gesù Eisto ? Le diverse lettere 
che pubblichiamo «lui in app,'esso faranno pih chiaramente 
conoscere i bisogni di quei ma@nanimi evangelizzatori» ed 
il nobile impiego che fimno dei soccovsi che vengono loto 
spediti. 
Letteva di mosignov Rosati, vescoo di S. Lui#i , 
ail' lutore degli lali. 
« Ho ricevuto la lunga memoriadiretta al Eonsiglio della 
pia Opera da un giovane  che vorrebbe dediearsi alla 
missione dei Selvaggi  e quantunque io abbia trovato 
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bellissimo quel suo divisamento  [o credo perb che sia 
impossibil cosa il mandarlo qui ad effetto, perchè le na- 
zioni stMfilite riel ter.,'itorio degli Stati Uniti non saranno 
mai ai riparo dalle peccaminose occasioni a cui vanno es- 
poste per via del loto commercio coi blanchi. Non 
potrebbe seguire qui il metodo degli antichi missionarj 
dell' Anerica meridionale, i quali  favoriti dalla dolcezza 
del clima  protetti da legi che allontanavano dalle loro 
lnissiot3i chiunque avêsse potuto date scandalo ai neofiti 
non avendo nelle loto vicinanze alcun europeo stabili- 
menlo  si adoperavano con prospero successo in rendere 
felici qt, ei Fopoli separati dal rimanente del genere umano. 
I nostri cacciatori  i trafticanti di pelli  i viaggiatori, i 
mercanti si trovano ora fra tuue le indiane nazioni  han 
valicato i monti chiamati Rocheux, han visitato  tras- 
corso» attraversato per ogni verso queste immense con- 
trade» portandovi in un colle varie merci i loto vizj nè ci 
è dato d' impedire che abbi:mo relazioni coi Selvaffgi. 
« Fa d'uopo adunque seguire un altro metodo e scie- 
gliere altri mezzi. Dietro ai lumi che ci ha procacciati la 
residenza di più anni in questo paese noi crediamo che si 
possa far qualche cosa a pro di questi poveri Indiani, 
coll' andarsi a stabilire fra i bianchi che si trovano nelle 
loro vicinanze: istruiremo i loro figliuoli » uadagneremo 
alcune persone attempate e cosi perseverando avremo. 
forse la cosolazione di convertire non tutta quanta una 
nazione ma un certo numero di Selvaggi. Per questo mo.- 
tivo ho fermato di fondare uno stabilimento alla Prateria 
del Eane o nelle vicinanze di ess% in distanza di 900 leghe 
in circa da S. Luigi. 11 sig. Lutz ha già visitato il detto 
paese, e spera che il nostro tentativo non sia per essere 
infruttuoso. Vi tornerà insieme al sig. Paillasson nella 
prossirna primavera. 
« Numerosissima è sempre la trasmigrazione verso gli 



stati dol Missuri e degl' lllinesi ; ogui 6iorno si vedont 
giungere in S. Luigi carra che Irasportano gli arrcdi » i 
fanciulli e le nogli dei tra,,migrati: e che seguite da ca- 
valli e rai ora anche da bestie bovine, vengono da più cen- 
tinaja di leghe e vanno ancora più oltre. Fra queste fami- 
glie alcune souo cattolich% ed in certi luoghi sono già 
tanto numerosê da poter formare ,ha piccola partocchia 
ma convi«:nvisùarle pe" mantenere in lorola fede e lapietà. 
Ognuna di esse è quai picciol ceppo che da qui ad alcmfi 
anni germoglierà in rigogliosa e grande cogregazione. 
Che se ora le abbandoniamo si scorderanno a poco a poco 
della loto credeuza ; i loto figli non ne avranuo più idea 
si frammischieranno coi protestanti, a cuî riesce facilis- 
simo il formare in brcve prcdicatori e ministri  ed il mau- 
darli dappertutto lu gra.n numero; ed abbraccierauno 
ch' essi 1' errore o saranno privi di P, eligione. Ecco adun- 
que un'.opera di sommo rilievo un bene immenso da 
e che pure non pub effettuarsi interameute per mancanza 
di mezzi  per mancanza di sacerdoti. Grandi sono perb le 
mie speranz,e : abbiamo nel seminario ven/icinquë gio,'ani 
ecclesiastici (quasi la metà in teologia) che parlano le due 
lingue in uso da queste parti : e che, insieme a quelli che 
verranno d' Europa: potranno da qui ad alcuni anni span- 
dersi in qneste ampie contrad% radunare i membri sparsi 
di Ehiesa santa, formarne varie parrocchie» o corne di- 
ciamo noi qui » varie congregazioni  ed estendere in modo 
durevole 1' impero di Gesù Cristo. l)egnisi lddio di rare 
che siano continuate quelle liber'alità che dall' Europa 
biamo finora ricevut% che ci hanno posti in grado di rare 
tutto quello che si è fatto. 
 « î-Gttsvt' vescovo di S. Luigi. » 



[criera del P. de Thettoe, stperiore d«i l'P. della 
 Cmpag,ia di Gesù ,el Missuri, all' Aurore dejli 
« ç.iaechè mi riesee impossibile, nel prender ora pos- 
sesso del mio novello uffici% il ringraziar,,i a viva voee di 
tutti i benefizj onde venrie da vol colmata la pi.ecolanostra 
Soeietà nello stato del Missuri» mi fo premm'a di ratio con 
lettera non che in home mi% ma in home aneora di Itli 
i miel confratelli. Nè guari è ancora, ehe ricevemmo dalle 
ma»i de! degnissimo nostro vcscovo la somma di 50 pias- 
Ire che per parte dclla pia Opera della Propagazione 
dclla Fede gli avele speditç. Possano tuui gli Aggregati di 
questa veramente cristiana società e voi- Signore» in par- 
ticolar% ricevere quel guiderdor.e che unicamente ago- 
gnate, quell' union eeessàrium., quell' amore perfetto, 
che rappresentato ci viene dalla Scrittura quale invinci- 
bile in mezzo aile pih diflicili prove. 
« In ,quanto a me ri assicuro, cle mentre durerà la 
rnia amministrazion% mi ascriverb'a ver0 piacere non che 
ad obbligo il comunicar'i quanto sia per farsi alla gloria" 
del nostro Maestro divino in mezzo aile selve m cul abi- 
fiamo. Egli è pur veto che il Missuri comincia a popolarsi 
e ad essere colt.ivat.o; ma gli stabilimenti religiosi  ma le 
missioni» ma la Religione istessa non sono sventurata- 
meme cose a cul maggiormente si abbadi quando il rima- 
nente è tutto da fare : ahimè I che neppure quando tutto il 
rimanenle va bene si porte a tali oggetti quell' atenzione 
di cul sono mevitevo.li. Noi peraltro non poss'iamo se non 
lodare il Signore per. le benedizioni, che si è degnato di 
sæandere su questa novella sua ign% tanto nella diocesi 
in generalê mediante 1o zelo di Monsignore e del suo clero: 



quanto in questa missione mediante le fatiche de" ri»ici 
çontratelli. Il nostro collegio di S. Luigi e le nostre c:se 
di Florissant e di S. Cado in un colle missioni  che da esse 
dipendono vanno meglio di quanto si sarebbe potuto spe- 
rare; e mi lusingo che da qui ad alcuni anni ri scriveremo 
a loto riguardo cose veramênte soddisfacenti. Forse roi 
nil direte (ed in cio io non vedrei ahro che un effetto del 
vostro zelo) essere questo un tardar moho i frutti che 
bramate di vederci produrre; ma io parlo sohanto 
frutti copiosi  e questi  ben 1o sapete, non possono essere 
se non 1' effetto di grazie speciali, del tempo e di mezzi, 
si di persone si d'altro genere che ragguaglino i bisogni 
Ho saputo ora che monsig. Du Bourg si compiace colla 
consuea sua bomà di-apparecchiarci alcuni apostolici 
 operaj : se cene n'ander' di quelli "che (!onveng.ono per 
o.gni riguardo aile indiane missioni  e se la Provvidenza si 
degnerà di aggiungervi cib che richiede un' opera di 
sorta, io tion duDito che la nostra Socîetà sia per contri- 
huire al crstiano i.ncivilimento dëgl' Indiani del llissuri 
come fece altre volte nel (àanad' e riel Paraguai  sempre 
peri) nelle debite proporzioni perchè, sebbene riguardo 
a certe circostanze siano minori gli ostacoli  sono essi Dih 
numerosi e più grandi riguardo a certe altre;corne per 
esempio il loto commercio non interrotto co'bianchi 
voglio dire di que' blanchi che sono cento volte peggiori 
degli stessi Selvaggi-; il loro cambiar di abitazione perchè 
il governo comprando le loro terre li obbliga poscia a tras- 
portarsi altrove ecc. ecc'. In quanto all'indole i nostri 
Indiani rassomigliano interamente a quelli del Paraguai 
ivendo come viv«vano questi in mezzo ai boschi ed aile 
incohepra|erie. Ma che sono tutti questi ostacoli agl i 
occhi di (olui che trasse con un suo c.enno la luce dalle 
tenebre, ed il cul pgtere non si è pumo indebolito corne 
Ce ] l.a provato or dianzi di bel nuovo col risuscilare, se 



pnreardisço di esprimerni cos, la sua I:hiea sana, riel 
punto icdcredeauo i ,emici di essa di avcrl: &dle sue 
damenta atlerrala e distrutta [ nestomiracolo della sua 
miserice'dia noi speriamo sinceramente di ,ederio rinno- 
rare sui xostra bel paesc a p o del quale lanle a;,iitte sanie 
nou cess:no di aizare le pure loto maui  e di ce, ntribuire 
per qa:mto sta i esse ad illuminare coloro che nelle om- 
bre di morte stanno ancora seduti, lmpe'occhè, dicasi pur 
senza adulazione esscndo le vostre opere iuoue doni della 
grazi% vol siele di cib merilevoli giacçhè coulribuile 
cotanto a fabbricarci non già siagogh% ma bcnsi chiese 
della Lee-e novell% in cui rimbombi la parola di sala'a- 
ment% si amministrino i santi Sagrameali  e si offerisca 
1' incruento sagrifizio dell' Agnello immaculato. 
« T.  Ttçx. » 

41tra Lettera dello stesso al medesimo. 

l)al collegio di S. Luigi, 3 maggio 18,31. 
« La "¢oslt'a leuera al R. P. Van-Quickenborne, conse- 
gnatami ora dal R. S. Roudot mi porge occasione di 
giungere alla mia quel rgguagll, che pare desideriale in- 
iorno aile missioni della n,su'a Società nel Missuri e co- 
mincio quindi da S. Luigi. 
« 1 ° Il collegio di S. Luigi è il plù ragguardevole deî 
nostri stnbilime,nti qunntunque fornmlo 1' uhimo ed 
aperto soltanto dal 2 di novembre I829. Andammo debi- 
to,'i del terreno alla generosità, di moni,g. Du Bourg alle 
cul mire essendo pure concordi quelle del degnissimo suo 
successore monsig.'P, osati  il R. P. Vafi.Quickenborne fece 
nella città di S. Luigi e nei contorni una eolleta che 
procurb 3»000 piastre medianle le quali s'in¢ominci6 a 
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fabbricare :l'edifizio è di quatro piani, compreso il 
plan terren% ed ha cinquanta piedi di lu'lghezza con qua- 
ranta di larghezza. E'una fabbrica dclle mi31ioJ.i  che si 
vedano nei conlorni di S. Luigi ma ormai non basta a 
contenere tutti gli studenti in un coi loro maestri. La sua 
situazione è salubre ed ariosa  in distanza d' un [erzo di 
miglio dalla citlàl il che contribnisce non poco all' appli- 
cazione degli scolari, sêbbene quell' ullimo vantaggio noa 
sia probal)illnente pet" durare a lung% stante la rapidità 
colla quale s' ingrandisce e si prolunga dalla nostra parle 
la citlà di S. Luigi. Abbiamo incominciato ad insegnare il 
lalino nello scor.o autunn% e nel prossimo mese di settem- 
bre apriremo una classe di lingua greca  i professori sono 
sei e gli aluuni più di cent,)  questi e quelli sotto la di- 
rezione dêl R. P. Yerhaegen rettore. 
« 2 ° S. Earlo. Questo gran villaggio è gradevolmet, te 
situato sulla riva destra del Missuri  a tredici miglia in 
circa da S. Luigi. Venae egli fondato nel 1782 dal tras- 
migrati f,'anesi del Canadà la maggior'partê poco facol- 
losi i quali nel 1792 ri coslrussero una chiesa di legno 
in ua terreno chë il govern 9 spagnuolo aveva loro a 
uopo concesso. In quella chiesa celchravano i sag,'i [is- 
teri ogniqualvolta era dato loro di.farlo-convenevohnent% 
e t'alora anche regolarmente o,ai mese » i parrocchi di 
Luigi di Santa Genoveffa di FIorissanl e del Port:ggio 
dei Sioux. Queslo stato di cose durb fino al 18'2-8, in 
il R. P. Van-Quickeborne, fattavi erigere una nuova 
chiesa di pierre assai spaziosa» ri stahili i RR. PP. Smetts 
e Verreyds della nostra Socielà. Esisle in S. Earlo un 
convento di raonache del S:,«ro E,or% le quali solto la 
direzione dclla s,ra Lwilia lathevon ban no un edncan. 
dao ed una scula eener:,Imente freqtentaa da qua- 
ranta o cinqu:nt;, f:m,iulle. Un" altra scuola gratuita è an- 
che aperta in .q. Carlo lei ranch, Iii» ed è dirctta dal 



R. P. Reiselman » il qua!e insegna loto il catechism% 1' in- 
glese e tuno ci/) che costituisce quell% che noi chiamiamo 
!' inglese educazione; i suoi scolari sogliono essere in 
numero di trenta. 1Nella parrocchia di S. Carlo si contano 
a un djpresso sei cento abitanti» quasi tutli Francesi fi'a 
i quali non se ne conoscono venli che non adempiscano ai 
dovere pasquale. Parecchie famiglie irlandesi e tedesche 
la maggior parte cattolich% vennero già da alcuni mesi a 
smbilirsi in S. Carlo, tranevi principalmente dalla speranza 
di goder esse e di procurare ai loto figli i vantaggi ines- 
timabili della Religione. In quanto ai protestanti delle varie 
st't% alla vista delle auguste nostre ceremonie e dello zelo dei missionarj, perderono essi in gran parte quei pre- 
giuzj  che avevano succhiati in un col latte contro la santa 
Chiesa di Gesù Cristo ; la quale osservazione rien pure da 
nul fatta con tutta la sincerità del nostro cuore riguardo aile altre nostre missioni ed al coilegio di S. Luigi. Ci 
guardi perb Iddio dal voler ascrivere ad altre cagiom 
questi felici principj fuorchè alla di lùi.grazia la quale sa 
valersi quando le aggrada, anche.di fango ad aprir 
occhi agli acciecati. . . " 
3 ° Il Portaggio dei" Siou.  siluato sulla sponda del 
lliss!ssipi .ri.on lundi dq!!a foce del Mi§suri» e in ditanza 
di ventiquattro miglia da S. Luigi» questo villaggio" è 
quasi interamente abitato da Canadiani francesi  che ri 
si stabilirono nel 1798. Otlennero poscia dal goverr, o 
spagnuolo un terreno  nel quale fabbricarono essi » ma 
solo nel 1813 una chiesa di legno. 11 solo prete che ab. 
bia quivi tenuto la sua residenza fu il signor Acquaron  
che vi operb un gran bene. Questa congregazione è at- 
lualmente affidata ai Padri stabiliti in S. £arlo. I quattro- 
cento cattolici  che abitano nel villaggio  o nei contorni 
di esso  son zelantissimi e pii. 
4 ° Dadenne. Ln chiesa di legno di questa lerricciuola 
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a cui da home il ruscel;o che le scorre nel nezzo  'enne 
costrutfa riel 1819. (uesfa parrocchia  amministrata 
anch' essa dai due Padr'i che ri»icdono in $. (]nrl% da cul 
non è distante pii di nove miglia :conticne appena un cen- 
tinajo di cattolici i quali tutti  generaimente parlando  
sono discretamente istruiti ed aila pratica della Religione 
moho affezionati. Ai Padri suddetti sono inoltre affidat% 
per andarvi a visita tre volte ail' anno  le missioni se- 
guenti : I ° In rira al Mississipi  Ert)ye ed i contorni  
LuSgiana  la Nuova Londra e Palmira : in questi diversi 
lugili si'contauo piùdi trecento cattolici il quai numert) 
va crescendo ogni giorno, massime pdr le trasmirazioni. 
2 ° In ri'a al Missuri  la Praleria di Hancoeq e le sue vi- 
cinanze, Mar,'unea» Jutton » Cote-sans-dessein » Jefferson 
Eolombi% Franklin e Boonsviile , che si vanno pure .api- 
damente popoland% e dove già si contano dal due ai re- 
cento cattolici; ma non è mai stato possibile finora di fal)- 
bricarvi aicuna chiesa  e di destinarvi dei preti che pos- 
sano visitarli più spe.ssb di quelio che fanno i RB. PP. 
Smetts-eVerreyd.Eppm'e quella buona genre brame,'ebbe 
di cuore e l:uno e i'altro; nè io dubit% che se continuerà 
la Provvidenza a bencdirci  ri si facciano in bre'¢e due 
stabilimenti. 
 « 5 ° San'Ferdinando ossia Florissant. Questo vil[aggio, 
situato nella parte pih ubertosa e più salub['e del Missu,'i, 
-enne fondato dal trasmigrati francesi del Canadà» i quali 
'i si stabilirono riel 1794 e ri edificarono una chiesa in 
un terreno  che ottennet'o a tal uopo dal go,«erno spa- 
gnuolo. Questa parrocchia fu amminietrata successiva- 
mente dal signri Didiere Lausun» missionarj di S. Luigi, 
e dal Pp.. Urbain e Dunand,.trappisti a cul succedetm 1 
signor De la Croix » il quale» nel 1821  fece ericre, 
a surrogazione della chiesa di le.gno una bella chiesa di 
mattoni, il cul interno non è per altro ancor terminatc. 
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Nel 1823  dielro le re[,li«ale islaze di mo,si'nor D 
Bo«r e del »ignor De la O'oix i PP. Van-Quickenborne 
e Timmermans presero sopa di loto la cura della parroc- 
chia  aprendovi m;llo stess9 lempo un s,minario per 
1" educazione dei giovani Indiani  i cIuali vi si trovarono 
più volte in numero di trenta. Il P. Van-Asoche, della 
nostra Società  è parroco attuale di Fb,tissan  dove si 
contano presso a cinquecento cattolici. Tenemmo pure per 
qualche tempo in quella nostra casa un noviziato» il quala 
si chiuse da per se per mancanza di novizj ; ma io spero 
di poterlo riaprire nel prossimo ottobre. Nel 182¢, le 
co,nunioni pasquali non ascesero nelle nostre missioni ai 
duecent% e riel 1830 giunsero ai novecenlo e cinquanlao 
Le monachedel Sacro £uore hanno anch' esse in Floris- 
sant un bel convento in cul tengono il loto noviziato oltre 
»arie educande ed una scuola di fanciulle esterne ; i quali 
stabilimenti furono già e continueranno ad essere » corne 
!o speriamo, alla causa della B.eligione giovevolissimi. 
« D. TrlX, nffss, della omp. di Gesù. » 

Zettera del 7. Rmdot missiourio apostolico, al 
Si7. C, holletort vicario yeerale della dioceM 
di L ioe. 

San Luigi. °..1 maggio 1851. 

« Dopo cinquanta giorni di navigazio,e ritardata da 
venti contrarj e da furibonde procell% la nostra nave 
giunse il Sabbato Santo, 3 aprile nella spiaggia di Nuova 
York. I)a ben due giorni scorgevamo già le prime terre 
attenenti ad un'amenissima isola» che si estende in una hm- 
gl,ezza di circa settantacinque miglia, e che viene percib 
chiamata dagli Amcricaui Long-lsland (isola lune'a). Quel 
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maestosissimo spettacolo» clic si lt'accia al viaggiatore 
ropeo al suo primo enlrave nella spiaggia di Nova Yo k 
ci si svolse allo sguardo lu t«tta la sua bellezza. Era 
reno il ciel% placidissimo il mare sebbene lievemcnte iii- 
ccespato da molle aurett% che ne sping«a propizia verso 
la terra  sorgevaci a dcstra qucll' immensa isola che eraci 
al)pat'sa dappçima» svolgendoci le ampie sue sel'Xe che si 
prolungavano in anlïeatro al di sopça dei paesetfi e delle 
lette coltivate ; distinguevasi a sinistra una cosm piit bassa. 
sparsa d' abitazioni e d' alberi verdeggiauti  in mezzo ai 
quali appariva un g,'ande e regolare edifizi% io slabili- 
mento dei bag,li marini ; ia fi'onte, sopra uJJ l)O.ggio co- 
perto di verdura  si ergevano due aire tori  che set'vono 
di faro; una terza parera sorgesse a poco a poco da mezzo 
il golfo in cul staiEmo pet' eut,'are ,nentre pa,'ecchie altre 
sparse in lontananza spiccavano pure per la loto viva bian- 
chezza. U«a moltitudine di vele ripercosse dal raggi del 
nascente sole»'attrave,'sando la spiazeia,. per ogni verso 
animavano ed abbellivano vieppiù quel magnifico quadro. 
Inllne avevamo aile spalle.ii vasto Oceano e le due es[re- 
mità delle sponde che aIiontanandosi di pilt in più si an- 
davano a confondet'e all'ot'izzonte. Attraversammo in 
breve la bars'a, unico passo ape,qo aile navi, e ci tro- 
vammo in un amlio golfo circondao'da ogni pat'te di ame- 
nissimi paesetti, e da quivi cominciammo a scoprire dal 
lato destro signoreggita da var'le fortificazioni la via in cui 
dovevamo inoltrarci pet" entrare nelï Hudson. Qaesto ca- 
nale fo'mato dalla natm'a, è orlato di pubblici edifizj, di 
leggiadre casette e di ubertose campagne; ristretto in 
pria, si va poscia allavgand% e si apte finalmente in un 
secondo golfo in foudo al quale sorge la città fabbricata 
in un isola fra i dle rami dell' Hudson fiume che scorre 
maestoso in larga picna. Si scoprono da hmgi mohi cam- 



che orla le due rive e forma corne un riciato intorno alla 
città. Varie isolette coperte quale di alberi quale di bat- 
terie, rendono vieppiù pitoresco l'aspetto del golfo. 
quanto al fiume non ne conosco in Francia uno che possa 
stargli a fronte tanto per la larghezza che è d' un miglio 
e più nel suo ramo principal% quanto pel ;)agnifico pros- 
peuo delle sue sponde. Ai moti perb, che prova un Euro- 
peo quando gli si affaccia per la prima volta quello spetta- 
co1% quanti sensi d'un ordine sovrumano vengono a con- 
.iungersi nel cuore d' un ministro del Vanelo alla vista di 
quella terra, che ai più maravigliosi trionfi della vera 
Fede dalla divina Provvidenza pare sia ormai destinata ! 
Quelle torri e quelle cupol% sulla maggior parte delle 
quali non appare inalberata la 13roce» annunziano pur 
troppo quante conquiste abbia ancora da rare la cattolica 
Religionê in quella gran città» che per la sua bellezz% pel 
suo commercio e per la sua opulenza rien posta in primo 
ordin fra le città pih fiorenti di tutta quanta l'America, 
Anzi» :Nuova York pub essere considerata corne la città 
più importante del continente.americano : 1 ' attuale sua 
popolazione è di dugënto mila anime ; uel suo porto con- 
corrono quasi a cotonne appuntanento tutte le nazioni » 
approdandovi insieme le navi delle varie parti d' Europa 
dell" America meridionale della (;ina e delle lndie ; nè 
di rado veggonsi sbarcare riel medesimo tempo merci 
venute da Liverpool» da Havr% da (;alcutta da (;antone 
da I(:ssico, le quali ingombrano tutte le sponde del fiume 
mentre sorgono nel di lui alv.eo più migliaja di navi an- 
corat% ed animale dal muoversi continuo d' una moltitu- 
dine di marinaj e di mercanti la cui favella è quaato il 
loto 'estire svariata. 
« Le città dcgli Stati Uniti offt'ono un apetto molto di- 
verso da quanto si vede in Europa : ample contrade si 
cs(endono in linea reua fin dove pub gitmgere 1o sguardo 
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orlale ad ambo i lati di spaziosi e ben lastricall marcia, 
piedi donde sorgono tratto tratto su leggiadrissime co- 
lonnetle di metallo i lanternoni per la nott% ed in cert i 
luoghi da doppia fila di belli alberi guernite; case quasi 
tutte uniformi nella facciat% con di fuori una scala mar- 
morea adorna di ben lavorato ferreo appoggio ; fabbriche 
di mattoni, per 1o più semplici si, ma elegantissime ; 
dappertutto un' ammirabile pulizia ed un' aria di agiatezza 
più che di sfarzo :ecco cib che a prima giunta colpisce 
1o sguardo. Una mohitudine di tempj si distinguono per 
la loro fi'onte di bella pietra o di marre% e per le aire loro 
torri; il cimiter% che giace loro'accant% mette in sulla 
ri% ed è circondato da magnifiche inferriate. Questi tempj 
non sono spaziosi quamo le nostre chiese d' Europa ma 
il loro numero è grande assai, giacchè se ne contano in 
Nuova York quasi un centinajo. La cattedrale cattolica è 
belliss'ima sopra ogni ahro edifizio religioso della città ; 
la sua torre non è ancor termina/a ; il disegnod.ellachiesa, 
di stile gottico è semplice quanto maestoso ; ma non pub 
ella si per la grandezza s per gli ornati dell' intern% es- 
sere paragonata aile nostre belle'chiese di Francia. Oltre 
la cattedrale esistono in l'%ova York quattro ahre chiese 
cttoliche, le qtali sono pur hmgi dal bastare ail' affltenza 
dei fedeli  il cul numero si pub ca!colar% senza verul:a 
esagerazione ai quaranta mila. Vi si comano almeno 
quindici mila Francesi e sventuratamente non ri è pure 
un prete della loto nazione, o capace di predicare agevol- 
mente nella loto lingua. 
« Il solo .edifizio di Tuova York veramente ragguar- 
devol% e che possa essere considerato quai monumento, 
è il marmore palazz'o di città : vedesi quivi adoperato in 
moite fabbriche un marmo che rassomiglia da lungi a 
quello di Earrara, ma non è cos fiio, nè cosi bello. Parec- 



chie case di bianchi, e privae abilazioni  sono parimenle 
di marmo, con eleganle portico a colonne in sull' ingresso. 
et l)ue luoghi di passeggio sono parficolarmen[e fre- 
quen[ati in Nuova York ; quelh)deuo la Batteria, vasto 
ricinto a l'unodei capi della ci(à ed al confluenle dei due 
rami del fiume» donde si scuopre ulo quanto il golfo 
ch'condalo di verdi plaine e di piacevoli abitazioni e 
C.it. Stall hellissima piazza che si apre innanzi al pa- 
lazzo di cillà : sono ornafi emrambi di hmghe file d'al- 
bcri  coperli di gradcvole erbella e da ferrea grala cir- 
condali. Il porto di Nuova York non è inlerameme al 
riparo dagl'impeli del vento massime da levame. 
rane il nostro soggiorno in quella çith sorse un' orrenda 
proceila che facendosi semire fin dcnroil golib, danneg- 
gib molle navi» e ne sommerse anche parecchie. Dob- 
biamo ringraziare la divina Provvidenza di non esserci 
quel giorr.o rovafi in mare e presso alla sponda. 
« Il |ra.gitto da Nuow York a Filadelfia si fa in un di, 
quantunque la dis[anza sia di ceuo mlglia in circa : a[ra- 
versato il golfo ed un ramo dell' Hudson in un bal[ello a 
vapor% che ri "conduce fino a Nut)vo Brunnvick, s' incon- 
trano quivi una venfina di sedie ,li pos(a che trasporano 
per [erra i viaggialori alla piccola civà di Tremon, ritm- 
mana per la vi(toria otenuta da Washington conro gl' In-. 
glesi riel 1776 donde si enlra nel bel fiume l)elaxvare 
alquamo pih grande della 5onn% il quale passa a Filadel- 
fia e sbocca nel golfo che ha home da esso. çe due rive 
sono porfellamene col[iva% sparse di molle eleganfis- 
situe abiazioni le quali insieme ai giardini ed ai bos- 
chetti che le acco,npagnan% formano il più ameno di tutti 
i i»'ospelli. 
« Filadelfia è la pih regolare ela pih leggiadra di tute 
le città degli Stati l'.'niti .5 le conrade ri son tutte in linea 
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reita, eduna dt esse, cle atlravet'sa tutta quanla la ciltà, 
è hmga due leghe. Dal mezzo dt questa contrada, che è 
dolcemente ittchna[a a destra ed a sinis|ra» si scorge alle 
due es[remilà da un lato la corrente del Dclaware, e 
dall' altro quclla dol Schuylkill, estendeddosi la città dall' 
uno ail' altro dt tiuesli due fillll|io 'el Dclawave velegiano 
al di sotto di Filadelfia i pih grandi xasccili da guerra : ne 
cos[ruiscouo attualmenle uno che non avrà meim di cento 
e scssanla cannoni; mi è ignoto se in Europa se ne siano 
mai xeduti di cgua[ forza. 
« Filadell;a è rimarchevole per la cortesia degli abi- 
tan[i per la regolarità dcile contrade che si al)rono tutte in 
angoli retli  per 1' eleg'anza e la somma pulizia delle case 
pm, ticolari» ed iniïte pet" varj edi[izj e pnbblici s[abili- 
menti  fra i quali si distinguono principahnente il bauco 
deg|i Stati Uniti  grande e bel palazzo di lllal'lllO biauco ; 
il Lanco Gerard  edifizio imclae mhrmoreo con un:t loggia 
terrena d'ordine corintio e d-lla t, iù rata finitezza ; il 
banco dt Pet.,silvatùa l'Accademia, il Mttse% ect. Questi 
ultino stal;)ilime«l[o è degno dt essere visitato anche da 
chi abbia già vedato quell.o dt Parigi. Oltre..un' interessante 
raccolta d' oggetti dt storia .natuval% rinchiude una gai- 
leria dt ritratti di tutti gli uomini che sorsero in rinomanza 
neg|i Stati Uniti .fra i quali ottiene onorevle posto il i- 
tratto del monsignore O'Karoll pritliO arcix'esco catto- 
lico di Baltimora+ la cul memoria è altamente vene- 
rata ed Mie cui virtù faano anche i protestanti ma- 
ni.resta testimonianza. Una cosa che merita pure dt fermar 
l' attenzione dt tutti i curiosi  si è la spoglia del Maslo- 
doïte : gli avauzi .fossili. dt questo quadrupedo gigant% 
rin,,'enuti in gran parte dal [799 al 180I in ewbourg 
nello stat.< dt Nuova York, furono ritmii a quelli trova[i 
in parecchi altri luog'ai degli Stati Uniti + e che «pparten- 
gono ad altre parti de[ corpo ; tal<:hè tutti insicme accoz- 
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zai e sostenuti da ferree fila compon.kono lo scheletro 
quasi intero di quell' animale, che il sig. (uvier il quale 
ne ha fatla la descrizione giudica in un con tuili gli eru- 
diti essere esislito prhna del diluvio. Il carcame d' :n 
grande elefante delle Indie, che gli sta dappress% sembra 
pur piccolo accanto a qucll' enorlne colosso. 
« La presa d' acqu% che t.rovasi in distanza d'un miglio 
dalla città è l' opera più ragguardevole e più curiosa fra 
quante io abbia mai vedulo di rai genere. Alcune ruote 
spinte dalla corrente dan moto a varie troml)e che inal- 
zano l' acqua a |0 piedi in circa ; Ire immensi serbatoj la 
distribuiscono a mtla la cità» dov' è condola per 'ia di 
canali che atu'aersano le con(rad% fino ai più ahi piani 
d' oni casa pm'ticolare. 
« Si contano in Filadelfia 160000 anime; i quac- 
'heri 'i sono numerosissimi. I cattolici ri hanno tre 
chiese. - 
« L' occasione di cul mi deî'gio valere per ispedirvi 
questa mia letter% mi costringe a troncar qui.la mia re- 
lazione ; ond' i% col disegno di ripiglia'la un' ahra 'olm» 
passo di un salto a S. Luigi » 500 leghea ponente da 
1Nuova ¥ork declinando pcrb alquanto verso mezzo- 
giorno. 
« Da Filade[fia si va a S. Luigi» passando per Balli- 
mora e Weeling; oppure per la via di Pittsbourg' la 
qnale appunto venne da me seguita. In Pittsbourg- città 
di oht'e 20000 anime» e di molte manifat!ur% si contano 
«luattro mila cattolici con tre chiese. Quivi m' imbarcai 
sull' Ohio, e x'isitate di passo Cincinnati e Luisvill% entrai 
riel Mississipl contro la cul corrente naxigammo fino a San 
Luigi. Questa ci/tà rinchiude 7»000 anime in circa ; ri si 
contano ,000 cattolici  dei quali 3»000 per 1o meno sono 
Francesi, corne son pure francesi la maggior parte dei 
illaggi che la ¢5'condano. 



« Taccio per ora quanto a riUalldo al sit% al clina, 
aile produzioni di S. Luigi al carauere de' suoi abitanti, 
ed aile curiosità natm'ali del Iissm'i riserbandomi di 
parlarvene nn po' per minuto in nn'altra iettera; e passo a 
darvi un breve snnto dello stato della diocesi. 
« S. Luig;. In questa cittàsi contano ,000 cattolici 
amministrati da quattro sacerdoli compreso il sig. Roux; 
uno spedale tennto da otto religios% e che pub ricevere 
80 infermi ; un convento di monache del Sacro Euore 
chehanno 80 scolare'esterne, 10 educande e 1.9. orfa- 
nelle ; ed un collegio diretto da cinq«e Padri della Com- 
pa,nia di Gesil che hanno 30 pensionarj  e 100 scolari 
esterni. 
« San Ferdinando., discosto 16 miglia da S. Luigi. 1)ue 
preti x:egliano in qnesta città a cura, di 80 cattolici ; le 
monache del-Sacro Euore hanno quivi'il lo,'o'noviziat% e 
x'i tengono inoltre un ed,candato ed h'na scuola gratuita. 
« San Earlo e le sue dipendenze a 18 miglia da Sa,t 
Luigi. 1000 cattolici ed nn sacerdote ; nna scuola gratuita 
pei fanciulli ; ed una per lè fanciulle ; quest' nltima è direua 
dalle monache del Sacro uore. 
« Vi è inoltre da quelle iarti nn missionario chë 
sempre u'ascorrendo i x-af] abiati parsi per la cipa- 
gna. La diocesi si estende da ponente fino ail' Oceano pa- 
c,fico e conta 227 cattolici dispersi fino a disanza di 700 
miglia da S. Lnigi. 
« Santa Genoveffa ha 2:000 cattolici dd un prete ; le 
Miniere hanno pnre 2:000 cattolici ed un prete. 
« Santa Maria. In questo luogo sono stabiliti il seminario 
ed ,I collegio ; ed ai preti preposti a questi due stabilimenti 
è affidata 1' amministrazione di 1600 cattolici. I pensionarj 
del collegio sono in numero di 100; i seminaristi sono _'25 
nove dei quali studiano tcologia. 
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« Nello slato de.Il' lllines% in una estensione di 300 le- 
gh% esistono 4168 catlolici e I'e sacerdoti. 
« Nella Nuova lIadrid,discosta 150 miglia da S. Luigi 
sono 6/tO cattolici » senza prete. 
1Nell' Arkansas si conlano pure 800 cattolici seuza 
prete. 
« Si b, ricevula or dianzi ana lcttera del sig. Lut che 
trovasi attualmente alla Pl'atel'ia del Cane. 1 Seh'aggi di 
quattro nazionî si erano posli in gUCVl'a con allre t'ibù ma 
la pace erasi in breve ristabilita. Cib non oslante la tril)ù 
dei Fox (delle Volpi) discesa ail' itrpl'oviso in mole bar- 
chettc lung la corrente riel 51ississipi» renne di hotte 
lempo ad assalire i Memoni, nazione alleata degli Stali 
Uniti. Il missionari% che quella sera trovavasi accaso 
sulla sponda riel fiume, ndi il muovere dei verni  ma la 
fita oscurià non gli lascib vedere o sospettar cosa aluuna ; 
solo nel giungerc a casa udl mohe "schiope/a/e ed orribili 
nrla. I [lemoni » che in quelgiorno erano la matamore,,," parle 
ubbriachi» furono sorpresi nel sonno e trenta di essi  
nomini  donne, farciulli » rimasero uccisi. I Fox si rifira- 
rono prima che l' avviso fosse glUntO alla fortezza. Qaindi 
si eme che la guerra ormai inevitabile arrechi nuovi os- 
tacoli ai pro$'ressi del Vangelo. 
« Il sig. Paillasson vive una vita affa(to apostolica ob- 
bligato ad essere di continuo a ca,all% ed :fvendo appena 
il più deile vohe il puro necessari% vale a dire un po 
di lal'do con un pezzo di pane di grano saraceno. Ecco un 
missiona'io quale vogliono essere in questo paese. 
« Gli Americani convertifi sono mirabili per la loro 
fede : uno di essi fec% pochi giorni fa otlanta miglia in 
cerca d" un prete-per un infermo ; ed era partito egli stesso 
colla febbre. Quando ricevono la visita del missionari% so- 
Biono accosarsi tmti ai Sacramenti. 
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« ltonsignore ha ricevuto con molta gioja i signori 
Roux e Saint-Cyr ; ma la sua diocesi awebbe ancora un 
premuroso bisogno di parecchi sogge{ti : in tutto io stato 
dell'Arkansas non v' è unCso} pre|e ; nessuno ne}la Nuova 
ladrid  nessuno in Kaskasia, dove la presenza d' un sa- 
cerdote sarebbe per altro necessaria. In q,anlo ail' ll|i- 
nese ed a quella parle, che si es|ende tra ponente e set- 
emrione in una lunghezza di 300 leghe con 0 di iar- 
ghezza s .e trovano tre soli. leri l'ahro Monsignore fu 
costretto ad andare in persona ad amminîslrare un in. 
fe, rmo in dis|anza di I5 miglia, quantunque sia eg|iin 
uno sato da non poter cavalcare ; eppure gli convenne far 
quella gha a cavallo  la sera quando tornb era cosi sfinito 
che muoveva a compassione. 
« [Ionsinore non fa spese inutîli, edi suoi missio- 
narj sono talora ridoti a vedersi privi delle cose più ne- 
cessarie ; poichè gl' incerti  in S. Luigi, bastano appena 
per-la mensa quantunque sia povera mollo e non ri si 
beva ahro che acqua non ci sono d' ahronde ahre rendite ; 
e fuori di S. Luigi il missionario non pub far capitale di 
alcuna specie d' iucerti. 

« RotOT nias. apoM. » 

/9. S. 51i scordai di farvi osservar% che nella popola- 
zione di S. Luigi non ho compreso quella del territori% 
dove si contano ben due mila cattolici amministrati dal 
sacerdoti, che hanno quivi la loto residenza. Ho pure 
trasandato pareechi luoghi di minore rilievo. 

Too v. 15 
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Lettera del Sig. Paillasson, missionario apostolico al 
 çig. Cholleton, vfcario generale della diocesi di 
Lion& 

San Lulgi, t8 agosto t83t. 

« .... Ho d" uopo che mi sia continuata presso a Dio la 
carilatcvolc vostra rimembranza e che mi mandiate pur 
anco di quando in quando alcune parole di edificazione; 
poichè la vita ch' io vivo non è atta molto a manenermi in 
quello statu di fervido raccoglimento, çhe tamo è neces- 
sario ad operare il bene. 5/el trascorrere queste selve ro- 
mite, quesfi prati immensi, qualora non mi sento troppo 
oppresso dalla smnchezza, vo dicendo il Rosa'i% alzo il 
cuore a Colui che è la sola speranza mia, fermandomi 
pure talvola a recitare l'uffizio, mentre il mio ca,aiio o 
riposa o pascola nel deserio : in quei momenti in cul son 
solo col mio Di% dovrei pure ricordarmi deile caritate'«ol i 
vostre istruzioni ; ma ohimè ! che il demonio della pigri- 
zia e della lepidezza mi siegue an.che per la vaslità di 
quese solitudini. 
« Vorrei con tutto il cuore adoperarmi alla salvezza di 
tante persoue che morir veggo ogni giorno nell' ignoranza 
della nostra santa tleligione ; ma non so ancora bastante- 
mente la lingua inglese da inleressare co'miei discorsi 
questi popoli cosl ripieni di pregiudizj. Io parlo sohanto 
degli Americani » che in quanto ai miseri Francesi offrono 
pur essi pochissime speranze ; son tutti cattolici » ma molto 
più difficili a convertire di quelli che non lo sono. 
« Si polrebbe fare un gran bene» se ci fosse dato di 
erigere a terre dismnze alcune cappellette; i vicini bita- 
tori a qualunque serra appartengano » 'errebbero indis- 
tintameme ad udire le istruzioni, e la C, razia produrrebbe 



sempre in alcuni il suo benefico effetto ma cosl bella ima 
presa vuol esseve ritardala per mancanza di mezzi. Non che 
manchi fi'a i catolici americani la buona volonà, che anzi 
ne hauno mom» ed in prova di cib debbo 'iferirvi che ho 
indot( poco fa una picco|a congreazione di dodici fami- 
glie a costvurçe una chiesa di le,no lunga quaranm piedi 
e.larga enti : avranno da fabbricae per le fndamenm un 
mm'o di pierre, che sorga alquanto dal suoio, da tras- 
po,qare i ieg,li» da form:re !' assito» il tetto, e da intona- 
tare le paveti interne : quamo lavoro per cosi poça genre ! 
Ma del resto son/ntqi poveri al sommo. 
« Aggiungerb ancora un' altl-a pvova del buon volere 
dei nast,'i A,nericani : nello sta/o degl' illinesi non abbiam 
casa d' educazioe per le fanciulle ; quindi sono esse obbli- 
gale a fare ogni giorno quaq/ro o cinque miglia per andare 
in compagnia di giovinotti ad impara,'e a ieggc,'e da un 
maestro» il qua[e, alieno da ogni religione e da ogni mo- 
t'aie» renderà poscia inf,'n/tuose tt,//e le fatiche d' un po- 
veto missionario. Eppet'cib in, coll" assenso di monsig. Ro- 
sati, ho pvoposto ad una congregazione cattolica d' una 
trentiv_a di famig!ie il disegno d' ,ma casa di legno lunga 
sessan/a piedi e larga ver,ri; nè fit pet" me di poca mera- 
viglia il vedere cite quei fedeli, ,'iuniti ad alcuni Ioro 
vicini non cattolici » mi offersero ail' istante trecento gior- 
nate di lavoro ; talchè s'in avessi in T,esto punto i mezzi 
da comprare le tavole, i chiodi, e da pagare un fale- 
gname per dirigere la cos/ruzion% po/,'ei prima dell, 
inverno terminare la mia casa, la quale sarebbe tenuta 
da tre suore di S. Vincenzo de' Paoli ; ma per mancanza 
di danaro non so se po/rb far qualche cosa. 
« hToi, generalmente parland% siamo mtti poveri, nè 
la cosa pub stare ahrimenti  perchè  fuori di S. Luigi, 
la maggior parte dei preti non ricevono un soldo. Da ,n 
anno in quà in amministro cinque piccole congregazioni  
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le quali formano a un dipresso due mila einque eento 
anime;.e tanta è la povert de' miel parroechiani  che 
neppnre ban supplito aile spese del mio viaggio dal Mis- 
sissipi. Que] poeo danaro ehe portai di Francia l'ho 
impiegao ; ora son povero al pari di Giobbe. Per quanto 
ha rigardo alla mia persona no: ehiedonullaehe troYerb 
sempre da vivere ; ma gato pur mi sarebbe I' avere alenn i 
pieeoli mezzi  onde ajutare quelle fondazioni che allo sta- 
bilimento della Religione sono indispensabili. Per pro,,'arvi 
quanto sia grande la mia poYerà ri dir6 ch' io aveva 
avulo in s,al prineipio l sorle di proeurarmi, al prezzo di 
venti piastre, un ottimo cavallo, il quai% da me prestato a 
qualchedmo che non ne ebbe moire cura mori nelle di 
lui mani  ed io pet' comprarmene un aitro dovetti vendere 
u ua parte delle mie suppellettili, lon avend% da un anno 
in quà stabile albergo, vado quai pellegrino ora in una 
casa, ora in un' altra ; ed è appunto uno di questi miei 
alberatori  quegli da cui soglio mangiar piit soYente, che 
ha ucciso il ,nio cavallo. Se tornasse ad accadermi la stessa 
sventura io sCei obbligato ad abbandonar la missione ed 
a ritirarmi riel seminario. 
« La diocesi di S. Luigi è al certo la più povera di tutte 
quelle degli Stati Uniti; è un paese ancor nuovo, poco 
popolato, ed abitato in gran parte da poYeri Idandesi e da 
trasmirati, le cui faccende non essendo riuscite a bene 
in altri luoghi  vengono a compvare a vil prezzo qualche 
po' di terreno da coltivare. 
« Monsigno,'e ha posto or dianzi le fondamenta della 
sua nuova chiesa accanto a quella di mattoni  che già erasi 
costrutta. 
« Se il sig. Rondot parlar potesse in inglese cosi bene 
corne in frances% la città di S. Luigi sa,'ebbe in breve 
tmta quanta cattolica. 



I, ettera del Big. *** all'4utore degli dnnalî. 

Stato del Missur|, sellembre, 483t. 
et Prescindendo dai domandalimi ragguagli incrno allo 
stato di quesa nostra mission% giacchè basm quanto ri 
fu scriuo di essa a farvela conoscer% voglio narravvi colla 
presente parecchi fatti che accaddero ai nostri missionarj, 
senza per/)astringermi ad alcun ordine di tempo o di 
luogo. Comincierb adunque da ,ma fanciulla protestante 
d'un paesetto chiamato i Rapidi, posto in rira al fiume 
Ross% e distante 80 leghe in circa da Nuova Orlean% la 
quai% mandata da'suoi genitori new educandato delle 
monache del Sacro Cuore aila G,'an Costa non hmgi da 
Opeloussas, ri era appena da cinque o sei mei ailorquando 
manifestb il desiderio che aveva di essere battezzata. Le 
monache, dopo alcune settimane di esperimenti e d'istru- 
zioni  le permisero che scrivesse a' snoi genitori onde ot- 
tenere il loto permess% avendo esse stabiiito di nulla mai 
fare in tali circostanze senza il consenso dei parerai ; ma 
questo consenso non ve,m% anzi il padre rispose che noi 
permetterebl)e mai ; e la fanciulla che aveva allora ,,ha 
entina d'anni, dopo aver rinnovato pih volte e indarno 
le premurose sue sollecitazioni nei diciotto mesi e più che 
stette ancora riel convento fu costretm a tornarsene alla 
casa paterna, senza aver potuto ricevere il tanto sospirato 
Battesimo. Alcuni anni dopo, il sig. Rossi curalo degli 
Opeloussas passando pei Rapidi, andb ad alloggiare in 
casa di quel protestante, che Io accolse con molta a,nore- 
volezza. Dopo pranzo il sig. Rossi erasi ritirato in una 
camera a recitare il s,,o u ffizio, quando la fanciulla: va- 
lendosi del momento in cul era egli sol% gli si getta ai 
piedi  e gli chiede in grazia di conferirle il Battelimo. Il 
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missionario le espone, che essendo ospite in casa di suo 
padre, nulla far volea contro la di lui ,«olontà ; la giovane 
insiste» edice essere in et5 da pote," opera,'e spontanea- 
mente» ecc., ecc.; ma il sig. Rossi le risponde sempre di 
non vole'lo |are se prima non ha ella ottenuto il consenso 
patêrno. Allora la fauciulla, senza ascoit:.re le ragioni de 1 
sacerdote, 1o affe,ïa pel braccio 1o strascina p,.esso al 
cammin% gli mette in mano u, vaso d'acqua che ivi trova- 
vasi, gli si pone ai piedi in ginocchioni » e conducendogli 
la mano, 1o cost,'inge a spandecle 1' acqua sui capo. Il si- 
gnor Rossi, veduto quel sommo desiderio, coi,nb i vofi di 
lei col battezza'la in home del Pad,-% del Figliuolo e dello 
Spi,'ito Santo, 'accomandandole soltanto di non parlare 
di cib fin ch' egli fosse pa,'tito. 
« D' un genere interamente dive,'so è il fatto seguente 
accaduto in S. Giacom% parrocchia de| sig. Anduze, sulla 
sponda del Mississipi, in distanza di venti leghe in circa 
da luova Orleano. Un di coior% che non h:,nno di cris- 
tiano altro che il notne, trovandosi pericolosamente in- 
fer,no, e non volendo far chiamare alcun p,'ete, renne un 
suo congiunto a prevenirne il sig. Anduze, il quale and6 
all'istante a fargli una visita. Dopo varj preamboli» fatlosi 
a parlargli di coffessione, fu egli inter,-otto con isdegno 
dall' infermo, il quale dichiarb di non vo'.ersi confessare. 
Laonde il sig. Anduze, sollecitatolo ancora per qualche 
tempo» e edendo che nulla poteva ottenere, inginocchia- 
tosi appiè del lett% incomincia a ,'ecita-e la preghie'a del 
peccatore morente nella disperazione. « Dio mio, dic'egli, 
è veto che mi avevate c'eao e formato ad immagine 
vostra» che di tutto ri son debitor% e che ri appa,tengo 
quindi.di ragione ; ma non importa io non voglio appar- 
tenetwi nè ora nè neil' estremità. Gesù Eristo è morto per 
m% ed io rinunzio a Gesù 'isto ; il demonio vuole la mia 
sciagura e 1' êterna mia perdita ed io voglio andare ad 
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ardere seeo elernamente. Vol mi avete ereato pel Cielo, 
me !o avete meritato  ma io voglio avere per lne rinferno.» 
L'ammalal% che udiva dal letto eos strana preghiera, 
non pot/ tenersi dal dire : Io non dieo quest% io non 
dieo questo ; ed il prete proseguiva : « Le vostre grazi% 
i mel'iti di Gesù Crist% il Cielo, un' eterna felieit, tutto 
io sdegno e ealpesto l'infern% l'eternilh seiagurata 
eeeo ei eh'io bram% ei eh' io +oglio. » E 1' infermo ri- 
peteva : Non dieo questo, non dieo questo. « Egli è ver% 
soggiungeva il sig. Anduze, io non dieo questo colle lab- 
bra, ma tutto quanto il river mio !o dite per m% e Io diee 
aneora più altamente quel non volermi eonfessare ail' ora 
della mia morte. » Finalmente r infermo, vedendo che il 
missionario eontinuava sempre sui medesimo tuono, si 
eonfess, e mor con segni manifesti di veraee penti- 
mento. 
« Dallo stato della Luigiana passo ora in quello del 
lissuri. Un lnese fa, in Jaekson, un uomo fu condannato, 
non so per quai delitt% ad essere appiccato, il sig. Timon 
che risiede in Barrens; trenta miglia distante da Jackson, 
avuta notizia di ciO, corse subito a visilare il prigioniero. 
Quell' infelice non era battezzato ; il sig. Timon r istruisce, 
li espoue la necessità del Battesim% il breve tempo che 
rimanevagli di rira, la severità dei giudizj di Dio, innanzi 
al quale doveva comparire fl'a poco a dar como delleopere 
sue ; e quegli, convinto da tali ragionamenti  apte gli 
occhi, e chiede il Battesimo. Il sig. Timon si ferma quivi 
due giorni ad istruirlo, a Corroborarlo ne' suoi proponi- 
menti » e riparte poscia per Barrens. Due giorni dop% al- 
cuni ministri protestanti di Jachson, udita quesla circo- 
stanza (poichè gioa osservare che se i preti sono qui rari, 
non si pub dire lo stesso dei ministri delr errore) si adu- 
nano, anno in corpo a trovare 1o sciagurato che era tut- 
tavia in carcere, gli parlano del Battesimo che aveva ri_ 
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ccvuio corne d' inutile ceremonia e |o inducono a vacillav 
nella Fede. Qesa notiz]a -i,,n,,  a||' orecchio del sig. Ti- 
mon» i| quale, tornando subiamen,e a Jackson» non ,arda 
mollo a dileguare le enebre con chi avevano ,enta,o d'av- 
volgere la veri|' nella mene dol prigioniero, h- pago di 
over raffermam il suo neofio, va a ro,are il sig. Grec% 
quel ministro protestame che aveva maggiormen,e comri- 
|)fio a smuoverc la nasceme Fedc del condanno, e gli 
chiede perchè siasi approfimo della poca isu-uzione di 
quell' uomo per rit'arlo dal[a via dcl (]ielo in cul l' aveva 
egli ratio entrare col conferirg[i il Batesimo. Il sig. Green 
rispose avere egli il atesimo pe," nna ceremonia uilesl 
ma non necessaria ail' eeçna salvezza. Allora il sig. Ti- 
mon g[i domanda se porh sos,enere quel[a sua dotrina 
in pubb[ica conferenz% e rispostogli dal minisro di si  fu 
convenuo che si farebbe cssa l'indimani ai|e nove del mat- 
tino. Assiserono a qnel[a conferenza che dur5 ben quat- 
fro ore quasi tutti gli abitanti della citth ; 1' adunanza era 
composta di circa mille e dugento pelsoneç tutte protes- 
tanti di varie sett% la maggior parte giudici avvocati e 
uomini del foro un solo cattolico era presente. Ad onta 
di raie svantaggio, il sig. Timon confuse in tal guisa il suo 
avversario che non ardi più di p'edicare in quella città 
dove più non gode alcuna considerazione. Il nostro 'alente 
oratore ha fatto una relazione di quella conferenza ; se 
potrb procurarmela ve la manderb accib la facciate 
stampar% ove 1o giudichiate opportuno. 
« Accadono talora ai nostri missionarj curiosi acci- 
denti. Il sig. B. era venuto a vedermi e dopo essere 
statomeco alcuni giorni un mattino, fatta colazion% s'av- 
vib per un tempo di pioggia alla volta della sua residenza. 
Egli aveva da attraversare tre fiumi : il primo, che era il 
più grand% 1o passa a guado senza accidenti ; passa nello 
stesso modo il secomto; giunge al terz% chiamato l¢/"olf 
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Creek verso le quattro pomeridiane e crede di attraver- 
sarlo corne gli ahri ; ma quest% sebbene pih piccolo, era 
ingrossato più prest% taichè il corail% appena entratovi 
dovette porsi a nuoto. Svënturalamcnte era sui finir 
dell" invern% e 1' aqua traeva molti pezzi di ghiaccio, 
1' uno dei quali ,terme ad urtare in una gamba del caxallo ; 
il povero animale si sbigottisce» fa nna gir:lvolta getta nei 
fiume il missionat-io, e torna indieu'o verso la medesima 
sponda dondc era partito ; ed ecco il sig. B. dibauentosi 
nell' acqua, senza saper nuotare. Ma la Provvidenza a'e- 
vagli posto alquanto più in girl un ramo d' albero affer- 
rando il quale potè giungere anch' egli in sulla ,'ira or' era 
tornato il cavallo. Quivi perb il missionario non tro'ando 
più la sua cavaicatura» che spinta dalle fame si era inoi- 
trata per la campagna fu obb!igato a corte,'le dietro fino 
ad una abitazione, ove l' istinto forse avevala condotta. In 
queila casa il sig. B.» inzuppato da capo a piedi , e spos- 
sato dalla fatica» potè fermarsi per quella noue ; e sebbene 
il povero abitatore. per essee stato infermo n tutta la 
state e per essergli mancato il ricoh% si trovasse spro- 
visto d' ogni cosa accese per altro un buon htoco per far 
asciugare il suo ospite. Questi nel seguente m:ttino, 
si vide costretto a risalire lungo il H-olf Creek per 1o 
paziodi serte leghe, onde poterlo att,'aversare ; nè giunse 
a casa se non aile cinque della sera, dopo e»sere stato 
trentasei ore senza mangiare. 
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Lettera di Monsi 9. Bosati» Te.seovo di ,.q. Luili, 
all'Autore'de91i Amtali. 

San Luigi, 51 deeembre t831. 

« lon voglio elle !o scadenle aono spiri del lut[o 
senza cil' io ri scriva alcune brevi linee e in un ri 
preghi di porgere al Eonsiglio della pia Oi)era il più sin- 
cero auestato della mia gratitudine pel ragguardevole 
soceorso » che aile nostre missioni si è pur compiaciuto 
di eoncedere ; soccorso al quale io vo' debitore di ciuque 
preziosissimi soggelti, che vennero nel decorso di quest' 
anno a congiungersi meco » onde coltivare quella parte 
riel campo del Sigaore aflldata aile mie solleciludini. I 
si-nori Rondot » Condamine e Roux si sono fermati qui 9 
ed attendono con prospero successo ad imparare l'inglese» 
di cui faccio loro io medesimo quotidianamente la iezione; 
il primo fa un gran bene col suo predicare ; il secondo è 
operosissimo» ed è incaricato fra le altre cose della mis- 
sione di Vide-Poche ; il terzo si occupa interamente del 
servizio della parrocchia di S. Luigi. Viviamo insieme  e 
formiamo una picciola comunilà elle bai suoi esercizj  e 
le sue regolari conferenze. ! signori Dupuy e Saitat-(;yr 
stanno nel selninario sludiando 1' inglese : il primo è sa- 
cerdote  ed il secondo suddiacono. 
« Aggiungo qui un compendiato ragguaglio di quanlo 
si fece in quest' anno. Ho cresimato cinquecento persone 
in circa ; ho benedetta e posta la prima pielra di due 
chiese » la mia cattedrale di S. Luigi» e la chiesa di S. Ge- 
aoveffa ; ho consecrato la chiesa di S. Gioachino aile Mi- 
niere ; si è eretto in S. Luigi uno spedale  che fu posto 
sotto la direzione delle suore della Earità » e nel quale 
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si contano trenta ammalati; una casa d'orfanelle 
aperta pure in S. Luigi  renne anche affidata aile mede- 
situe suore ; si è fondata una nuova congregazi,,ne di 
suore Lorettane in Apple-Creck per 1' educazione deile 
fanciulle : si è ragguardevohnente accresciuto il colle8io. 
di Barrens » corne pur quello dei Gesuiti in S. Luigi ; ho 
conferitoi sacri ordini a cinque preti ed a parecchi dia- 
coui suddiaconi e chierici ;ninori del nostro scminario 
ho potuto mandat fiaahnente due missionarj fra gli 
kansas » in distanza di ducento leghe da S. Luigi  acci6 
procurino di formare qualche stabilimento in queiluoghi 
ove già si contano più di cento famiglie cattolich% d' ori- 
gine fi':mcese ; un aitro missionario si è recatt,'a pii di 
trecento leghe da S. Luigi  presso al fiume deile Febbri 
ed aila Prateria del Cane ; i RR. PP. Gesuiti andarono 
anch'essi in missione nelle comradê superio;'i del Missuri 
e del Mississipi ; in fine il signor Paiilaso% che in tutto 
quest" anno ha operato un gra, bene nell' Illinese, e che 
pei nuovi stabilimemi ha pm'ticolare abilità è pa«tito per 
la Nuova Madrid distante cento leghe da S. Luigi, essendo 
mia intenzione di stabilire in quella cità due missionarj. 
« Il numero dei preti csistenti ora neila.diocesi è di 
trentasei quello dei seminaris',i è di trenta ; esistono di- 
ciasette chiese : converrebbe edificarne oto iii pih nei 
luoghi in cul la popolazione cattolica comincia a spesseg- 
giare. Abbiamo sei couverai di reliiose; cioè tre dei 
Sacro Euore, due delle suore 'di Lorett% ed uno delle 
suore deila Carità : cinque diqueste congregazioni at- 
tendono ail' istruzione ; la sesta dirige lo spedale. In una 
di queste case sono educate le orfanelle ; in un' altra gh 
orfani ancora ragazzi. Abbiamo un%eminario ecclesiastico 
diretto dai Lazzaristi  e due collegi ; quello di Barrens ha 
ricevuto dal governo il privilegio di graduare in.letter% 
e ri si contano ora cento pensionaj ; quello dei Gesuiti in 
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e gli nltri esterni. Tre clficse» che saranno vastissime e 
di pietra» si si:mno edificando. 
«AIcuni mes| fa glungesero in S. Luigi quattro Sela 
di quelle tribù cle abitano oltre i mont| tocleux presso 
al fiume Colombia e visiato che ebbero il generale C[arke 
il quale aveva veduo nel s,o celebre viaggio la n:zione 
a cui apl)artenevau % e ne ave'a ricevuto buona acco- 
glieuza vemero a vedere la nostra chiesa e manifesta- 
rono una grande soddisfazione ; per ma|a sorte nessuuo 
cap|va il loto linguaggio. Poeo stand% due di loto amm'ala- 
rono gravemente io non mi trovava in S. [nigi, e furono 
essi vis|rai| da due de| nosri sacerdoti  la cui vista parve 
rallegrasse i)finitamene q,ei poveri lndiani. Fecero varie 
volte il sg«o della santa Croee, ed ahri ati  che sem- 
brava indicass,'ro il desiderio del Battesimo, e questo 
essendo loro amministrato, ne m:mifestarono essi somma 
eonteutezza. Fu loto portaa una crocetache strinsero essi 
premurosamene, baciaudola spessissim% nè volendo[a 
laseiar dalle man| se non mort|. Era pur cosa dolorosa il 
non poter volgere loto alcune parole. I loro eorpi vennero 
porati in chiesa per la sepolura 
rito cattolico» ed alla (luale gli altri due superstiti assiste- 
rono colla massima modestia : eostoro ripartirono posei a 
pel loto paese. Abbiam saputo dopo da un (anadian% il 
quale attravers6 la contrada in cui abitno, che apparten- 
gono alla nazione delle Teste Pi«tte che insieme ad un 
alt,'a ehia,nata de| Pied| JeH» ha rieevuo aleune cogni- 
zioni della leligione eattolica da due Seivaggi  che erano 
star| riel Canadà e clle avevano raecontato loto minuta- 
mente «luauto avevauo vedut% facen,:lo 1o,'o una ,iva 
pintura delle ceremonie riel Cu|to cattolic% aggiungendo 
essere pur questa la religione de' bianehi; ed essi rite- 
nendo tto cib che poterono impararono a rare il 
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segno della santa Croce ed a pregare. Queste nazioni » le 
quali sono numerosissime » e di mansueli costumi non 
vennero ancora corrotte pel commercio delle aitre onde 
noi abbiam concepito un vivissimo desiderio di non lasciarci 
sfuggire cosi bell' occasione : il sig. Condamine si è of- 
ferto ad andarvi insieme ad un' altro nclla prossima prima- 
vera. Fraltanto c' informeremo più amlî, lamenle intorno a 
quello che ci fu dcuo, ed ai modo di fare il viaggio ; es- 
sendo d'uopo di passare fl'a parecchie tribù che vivono 
neila massima selvatichezza. Fa,emo al ccrto quanlo starà 
in noi per andare in a'uo di quegli infelici  e con un pros- 
simo mio foglio vi ragguaglierb dei fruui delle nostre 
ricercle e di cib che avremo fermato di rare a talc 
riguardo. 
« Ho contratto varj obblighi con alcuni operaj onde 
continuare la costruzione della mia cauedral% le cui pa- 
reti sono attuaimente ad aiezza di quauro pledi. Com- 
piacetevi  Signore, io ve ne prego di esporre al Consiglio 
i miei bisogni  e di perorare per me. 
« La cauedrale è per la mia diocesi il sommo degli af- 
fari  la chiesa che abbiamo non ci serve pih  sono ormai 
dle mesi, che ci vediamo costreui ad interrompere le 
prediche per cagione del fi'eddol appena vi si è potuto 
celebrare una Messa bassa oni domenica. Favoritemi 
d' una risposta. 
« "t- GUSWF., vescovo di S. Luigi. » 

MISSIONE DELLE FLORIDE. 

« È pur di molta consolazione 1o spettacolo che comincia 
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ad arrecare questa missione nascente, e le fatiche di quel 
zelanli evangelizzatori  che ,ennero chiamati a dissodare 
una terra in cui non erasi sparso ancora il seine prezioso 
dclla div;na Parol% xennero pur coronate da utilissimi 
fi'utti. !1 degnissimo vescovo di llobil% dando esempio ai 
suoi missionarj» si adopera con un' ativià che nulla pub 
rallentare e tanto seppe procacciarsi la slima e l'affetto 
degli abitanti del paese» che gli è riuscit% se non di dis- 
trugge'e, di smuovere aimeno fi}rtemente i molti pregiu- 
dizj» che contro i caltolici avevano si profonde neile menti 
d' oIntmo le loto radici. Taichè i protestanti, riel vedere 
da vicino quel clero tanlo ingiuslamente cainnnialo dal 
loto minist'i » new essere testimonj della sua prudente e 
gindiziosa condota, dclla sua moderazione, del suo di- 
sinleresse» cer«ano invano perchè foss' egli rappresentato 
corne stupidamente fanatico si merax'igliano di essere 
slati cosi a lungo ingannati» e più non hanno che amor% 
riguardi e considerazione per coioro a cul serbax'ano per 
1" addietro odio e dispregio. Queste disposizioni favore','oli 
si esendono dagli uomini aile loro dottrine; ed il timor% 
che i loro figliuoli diwngano cattolici» non rattiene pih i 
geniori dail'affidare ai nostri missionarj !'educazione di 
quelli, llonsig. Portier» non ignora,do di quale imporlanza 
sia per essere aila Religione l'educ:we la ioventh con 
principj faorevoli al «attolicismo stabili un collego in 
cui già si contano cinquana fanciuili ; e sebbene molli fra 
loto siano prolestanti» non viene perb violentata la loro 
convizione ; anzi non si ricevê 1' abbiurazione d' aleuno 
se non coll'espresso consenso dei genitori. ,la la viva im- 
pression% prodotta in essi da quelle istruzioni che odono 
far in comun% pub determinare coll' andar degli anni il 
loto ravvedimeno ; quindi è pur opera apostolica quella 
che fanno i missionarj nel consecrare ail' educazione della 
gioventù il tmpo e la fatica. Un altro vautaggio inestima 
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bile che produr deve ancora questo collegi% è quello dl 
somministrare i mezzi onde mantenere il seminario, senza 
il quale non si pub stabilire in modo durevole la Religioue : 
imperocchè se al vescovo non riuscirà di for,narsi un clero 
indigeno; se verrà egli se,npre obbligalo a domandar 
missionarj alla Francia, andrà egli esposto a trovarsi privo 
di preti o almeno a non averne mai un numero suffi- 
ciente. 
« I vantaggi, che arreca a tutla la cotrada l'esservi 
un collegio stabilito, fecet'o nascere in cuore degli abitanti 
il desiderio di possedere qtMche comt, nanza di ;nonache 
pet' i' educazione dclle fanciull% e già vennero fatte a raie 
intento x'arie richieste a monsig. Portier anche pet' parte 
dei protestanti ; ma il ve,,cox'o non ha potuto per ora dar 
altro che speranze; poichè sebbene sia suo disegno l'ac- 
condiscendere pih tardi al Ioro desiderio» ad effettuarlo 
perb ci ,«ogliono somme ragguarde,«oli, ed egli è affatto 
sprovisto di mezzi. D' altronde altri bisogni non meno pre.. 
murosi richiedono la sua soilecitudine la sua catted'ale 
non è altro che una po,/'e:a capanna di legno, ed è put" 
1" tmica chiesa che esista in tutto 1o stato deli' Alabama. E' 
obbligato a provedere al mantenimento di t,ttii suoi mis- 
sion:rj» ed aile spese di viaggio di quelli, che trascor«ono 
il paese per amministrare i cattolici sparsi in tutta la vas. 
tità della diocesi, non essendox, i in alct,n iuogo preti sta- 
biliti fuorchè in Mobile» e forse in S. Agostino. Infine il 
prodotto del collegio non bastando a sostenere il senfina- 
rio, deve il prelato consecrare dapprima tutti i suoi mezzi 
a questostabilimento, che è fra ogni altro importantis- 
simo. 
« Questa missione ha fatto or dianzi una gravissima 
perdita nella persona del sig. Pougead% morto di febbre 
gialla. Nato e cresciuto nella diocesi di Montalbarno, era 
solamente suddiacono allorch/ s' imbarcb per Mobile in 
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sui finire del 1829. Fu il primo prete ordinato da mon- 
sigaor Portier per la sua diocesi. » 

Lettera del Si 9. abate G. l]lassi al Si 9. Etienne, 
proeuvatore 9enevale dei Lazzaristi. 
« La mia famiglia ri avrà al cette ragguagliato di tllIl 
le miserie ehe patimmo p6ma di giungere in questa po- 
vera terra., cui siamo ehiamati a dissodare e ad irrigare 
col sudore e colle lagrime nostre ; e all'udire in quai mode 
ne siamo entrati al possesso ri sarete al cette intenerito. 
aanto era mC belle il vedere un giovane vescovo, new 
imraprendere l'aposto]iea sua «arriera, non sapere ove 
posave il cape, nè aver allro da effrite ai suoi missionarj 
fuorehè la Eroee! Ma lutine sia benedeto lddio! passb 
il tempo delle prime prove ; il bene eomincia ad operarsi 
e rieeviamo ormai il gui.derdone di tuttiitostvi dieia- 
rot, le pure, saerifizj; che moite eosta alla natura 1' allonta- 
narsi dalla patria, il separarsi da quelle persone con eui 
si è vissuto per lunghi anni in tanta piena di felicità; 
eppereib si pub asserire che allora si sente davvero tutta 
la forza della voeazione. Il euore si sette penetratt da una 
dolee gioja nel trovarsi in quel luog% ove ehiama'aei il 
Signore a promuovere la gloria sua e la salvezza d' una 
moltitudine di anime, che ri perirebber% le il Salvatore 
di tutti gli uomini non vi mandasse di continue i suoi mi- 
nistri, che love addifino la via di salvamento. Imperoeehè 
degli abitanti di questo paese dit" si" dee eib che "ai 
Romani diceva altre volte S. Paolo : « Corne erederanno 
« in une di eui non hanno sentito parlare? Eome poi ne 
« sentiranno parlare senza chi prediehi? Corne poi pre. 
« dieheranno se non sono mandati? » Passe ora ai parti- 
eolari deile missieni, e eomineio dalla dioeesi che il nostro 
veseovo è destinato a fondare. 



« Rinchiude la dioce,fi di llobile iigrande afatt ddl" 
Alabama e le Floride ; la qu'llo la popolazione va cre- 
scendo ogni giorno con ir, dicibile rapidilà ; queste sono 
g,'an parte abitate da tribù selvaggie, le quali perb co- 
minciano grada;amente a scompartre. Sparsi in questo 
spazio immense vi'«ano molli cauolici, ma privi d' i.qru- 
zion% ma sprovisti d" ogni spirituale soccors% nè sert»anale 
di cattolici altro che il home ed un" ombra vana di cre 
denza. S,!,-, una piccioiissima parte della diocesi x'enne 
finora visata dai mission:rj. Mobile, reidenza d,.I res. 
coxo e capitale di tutte le stato deil" Alabama, rinchiude 
nna popolazione di forse dieci mila abitami  ¢.o.presi i 
mohi sch,avi che ai trovano l'ra loro.  cattoii«i sono per 
!o più Francesi che non ci fanno molto onere avendo re- 
sistito finora al zelo piit operoso, senza averci data 'eruna 
consolazione ; ma si è operato in veca un bene immense 
fra i mori. In Me, bile non esiste altra chiesa fturchb la 
eattedrale, se pur lice dar un rai home ad una misera tet- 
t: di legno, lunga cinquanta piedi e larga venti, sprov- 
veduta d'ogni aorta d'ornati, esposta ad esserc portata 
via dal primo vente che soffi con un po' di violcnza, e 
dove riesce impossibile il celebrare i santi Misteri in tempo 
di pioggia. Eppure è la sola chiesa di mtta quanta l'Ala- 
bama nè','i è speranza di edificarne un' altra alquam,, 
degna della ma«atà di Celui, che pur si c,mpiace di ri- 
manervi; e seo ci consola il pensare che il Gristiane.im,, 
ebbe origine riel presepio di lletlemme. Ei è per aigre iii 
somme cropacuore il vderci sorgere interne tami ma- 
gnifici temp eretti ail' errore, e rare insulte, per dit cas'.,, 
alla povertà della nostra piccola chiesa ; perchè in Molile 
si trovano seguaci di tune quelle selle che tan|o spesseg- 
glane da queste parti» presbiterîani, melodisti, q,lac- 
cheri, anabattisti, universalisti, unitarj, ecc., ect. I mi 
nistri di qtwsto x-arie serte, manifestando un indi,'ibile 



zelo» o per dit" meglio, fanatismo, trascorrono le cità e le 
campagn% predicando, lacerandosi a vicenda, ma riunen- 
dosi sempre allorchèsi tratta dt spandere contro dt noi il 
veleno delle loro calunnie. Quindisiaffaccia natut'ahnente 
una riflessioe alla santa nostra Religione vantaggiosia- 
sima ; cioè che il protestanti.,mo negi Stati Uîiti si divide 
e dividerassi ogni giorno più in infinite sert% che si odiano 
scambievolmente ed in ogmma delle quali si contano 
mollo meno seguaci dt quelli che riunisce llt caltolica 
Chiesa. Piè dessi cercare altrove la cagione dt cib, fuorchè 
nella natura medesima dello spirito nmano ; impercchè 
chiunque nega dt avere ahra gui(la fuorchè la propria ra- 
gione si fa una religione : modo su% una religione cioè 
conformealle false cognizioni del suo imelletto ed il più 
delle vohe alla c,rrmtela dol suo cuore ; o segue quella 
che meno ri oppone aile sue inclinv.zioni. Questa è ap- 
punto la riflession% che facciam fare ai nostri cristiani per 
mantenetli nella cattolica Fede, facendo loto conoscere nel 
medesimo tempo quanto sia utile il trovare ne!le decisioni 
d¢lla Chiesa una regola infalliHle clic ci prescrire in ogui 
tempo ed in quahmque contesa che insorger possa t'fa dt 
noi, tutto cib che dobbiam credere e praticare per con- 
durci con sicm'ezza nella via dt saivamento. Perdonatemi 
questa piccola digressione, mentre io torno ora al mio 
p!'oposto. 
Ohre il vescov% abbi.uno neila missione il gt'an vicario, 
uomo di sommo merit% che fit già della Congregazione 
d«i missionarj dt Lione. Sta ora facendo una missione 
nel|'Alabalna, ed è il primo prete cattolico t'he si a comparso 
«la quelle parti ; se conoscesse un po' me3iio la lingua in- 
glese, farebLe un bene immenso. Qualche tempo fa, nel 
 dsitare alcuni povcri cattolici irlandesi, fu invitato da un 
ministro metodista a predicare riel dt lui tempio ; egli ri 
aceons«nti ed in una gran frequenza dt ascoltatori spieg6 
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con dignitoa eloquenza la dottr]na del]a camlica 
e confutb le calunnie le' suoi a-versarj ; talchè il povero 
m]nstro uto sconcerato 
noscere se steso in molti pass, ebbe a confessare al gran 
 cario la propria ignoranza. 
« Il secondo sacerdote del]a missione è il npote di 
Monsignore, govn prete di moho ingegno, perfeto co- 
nosciore dcll'inglese lave]la : nella scorsa esae fece 
anch' egli una scorreria verso il seuemr]one dell' A]abama, 
e ne trasse non poche conso}azon]. Non mi dilungo ]novno 
aile parfico]arità di quel suo 'agi% la cui relazione 
verrà pubbficaa in uno de prossimi hscicol dcl]a Pro- 
pagazione della Fede. Ma sarà pur difficile 1o stbilire 
aleune parrocehie fi'a quei popoli perehè i eatoici, 
oltre ail' essere poehi e molto dispersi » sono la maggior 
parte eosi poveri che non potrebbero mantenere un mis- 
sionario residente. Frattanto il loro veseov% povero an- 
eh' egli giaeehè non trac dalla sua dioeesi verun sussi- 
dio, è pure obbligato a supplire aile spese dei misionarj 
che Il vanno a visitare. Quando rifletto alla nostra pover, 
stupiseo che ci siatn potufi sostentare fino a quest' oggi, e 
eerto se non fosse la pietà dei fedeli d' Europa ci rove- 
remmo in indicibili angustie ; e chi sa che le perturbazioni 
dell" infelice patria nostra non siano per inceppare eotesta 
pia liberalih? Ehe mai sarebbc allora di questa pov(.ra 
missione? Le aln'e diceesi dell'America potrebbero 
sostenersi da per se ; ma questa è ancor nelle fasee. Neila 
nostra miseria ci è perb sommo eonforto il pensare che 
Dio non abbandonerà l'opera sua. 
« Oltre i due sacerdoti di eui ho parlato, i è ancra 
nella missione un altro pret% il signor abate Potgende 
di Montalbano, il quale u'ovasi altualmente in una casa 
amerieana intento a perfezionarsi nella lingua iglese. 
Ci sono pos'ia qallrO tl(ldiacni  d,i quali son une io 



per altro, secondo le apparenze, qu:tndo ricevcret¢ questa 
mia letera avrb fatto nel Santuario un passo di più, 
avrb preso posto fra gli Stefani e fra i Lorenzi. Pregate 
lddio per m% perch' ;o divenga nu buon missionario ; 
sono neil3 via di S. Francesco Saverio, ma cio non basta ; 
ci vogli6uo tante virtù per essere missionari% ed ho cosi 
pochi titoli a questo bel home !... 
« l)acchè giungemmo in l,Iobile finchè si apcrse il 
coile$i% a nostra principale occupazione era divisa tra la 
cohura dei campi e !o studio dclla lingua ingI¢c. A forza 
di sudori  di f:tîche s;am pure tiusciti a dissodare un 
terreno paludoso il quale ci compensa ora ampîamente 
riel nostro iavoro ; era nu' opera imnensa, nè saprei dove 
trovave un paragone pet' darvene un'idca ; ma influe ne 
siam 'enuti a capo ; il ncstro buon vescovo era sempre il 
,rimo colla scure o clla varga. Gli abitawi del pae-e 
ammirano il nostro co;'aggio e pih ancora la nostra cos- 
anza. Conforme a quanto speravamo, la terra di ques;a 
pahlde trovasi eccellcnte; 'i abbiamo già fatto un bell'orto, 
i cul prodotti rlusciranno al collegio giovevolissimi ; ogni 
tnissionarioha il suo canto da col{ivare, e ri spênde intorno 
tmtii suoi rimgi di tempo. Fra poco imprcnderemo an- 
coca un al{ro lavoro ; alcuni dei nostvi ecclesiastici, in una 
escursione che fecero pochi giorni fa verso un'altra pa- 
lude poco discosta dal seminario, scopersero un bel lago 
abbondantissimo di pesci  largo mezzo miglio ; stian'to ora 
pe r iorci ail' opera onde aprirvi una strada; è vero che 
ci coterà melta faica, ma lalov impvolus 
vincit. - 
« La eÇgnlzioue della lingua inglese è indispensabile da 
quêste Farti ; e sebbene lo studio di ess: sia molto dlfficol- 
toso massime per un Francese» io perb sono già riuscio a 
farmi peffeuamente capire quelle poche ohe che mi è 
toccto di ired;ca.,'e...x.lc:rsignoe mi av,-va pronwss,q di 
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mandarmi in tma casa americana, acci5 mi pefezionasi 
riel detto idioma, ma 1' apcrmra del collegio. è 'enuta a 
stornarlo dal suo proposto. Mi ha egli incaricat. di far due 
classi di francese, ed io ad onta del mio poco genio per 
l'insegnamenm, ho ubbidito colla massima premura,  
procmer5 che non sia delusa quella speranza ch" egli ha 
in me posta ; nulla costandomi qualunque sagrifizio 
quando si trtta di essere al nostro baon vescovo di qual- 
¢he giovamento. 
« GtLto M.«sst. » 

Lettera del Sig. Loras, missionario apostoli«o al 
Sig. Mioland, vi«ario gezerale della diocesi di 
Lione. 

Mobi|e, 1o marzo 18.1 

« Permettete ch'io vi dica qua|che cosa dei prosperi 
successi coi quali si compiacque Iddio di benedire le 
nostre prime scorrerie pet' I' ampio stato dell' Alabama, 
il quale perÇ forma soltanto una parte dell'immensa 
nostra diocesi. Passammo in viaggio serte mesi : il si- 
gnor Chalon, mio iovane compaguo che ha fatto certa- 
mente la parte principale, ha comunicato ad un suo amico 
di Lione la relazione di quanto si fece nei quattro primi ; e 
perchè giudico che ne abbiate avuto contezz% ,ci parler5 
sohanto dei tre ultimi, che passai in Montgomery dove 
mi lascib egli sui cominciar di novembre. 
« Venni accolto con somma amorevolezza dal colon- 
nello Creyo% cattolico irlandese uomo ricco massime di 
virtù il quale suole abitare oltre il bel fiume de!l'Ala 
bama, in un suo po'dere cohivalo da cento e cinquanta 
tnori, tuivi io passava il tempo tr:t 1o studio deli" itglese 
e le cure cit' io dava a quei pove:'i schiavi, procurando 



iii addolcire colle mie paf'oie le loto fatiche; nè furono 
già inh'uttuose le mie aollecitudini, avendo io conferito il 
Battesimo a trenta e più di quei miseri. Recavami inoltre 
due volte al mese alla città per visitare i n »stri pochi cat- 
tolici confortarli e farli assistere ai sacrosanti Misteri. Io 
gemea in quella specie d'inazion% cite allo zelo d'un 
missionario è pure un veto supplizi% allorchè sui fine di 
decembre, un protestante ammoglialo con una fervida 
cattolica» m'invitb ad andarlo a visitare in Washingto% 
capo luogo d'un distretto ricin% onde battezzare i suoi 
figliuoli; ed io che farei volentieri cento miglia per is- 
chiudere ad una sola di queste misere creatme le porte 
del Eiehb mi arresi sollecito a quell' invito. (;olà giunt% 
mi renne proposto di predicare ; la mia poca cognizione 
della lingua del paese mi fcce dubitare un itant% ma 
pure non dissi di nO, e mi ,ci appavvcchiai colla massima 
cura. Io veggo al fine spuntar quel giorno in cui  solo e 
per la prima volt% sto per adempire iu realtà le f«nzioni 
di missionario nell'America. Ah! si; qui comincia, per 
cosi dit% la pill interessante epoca del virer mio; non che 
la mia» ma qualunque ultra pen»a per quanto fosse facond% 
potrebbe mai ritrarre i divêrsi affetti che mi empierouo 
1' anima durante queila settimana ! 
« Giuuto adunque in Vashingto il sabbato da ser% e 
ricevuto opite in casa del sig. (;larkq (è questo il n(me 
di quell' u()mo generoso la cul gentilezza e 1o zelo gli trnt- 
leranv.o in breve come io confid% la ventura di abbiurare 
i suoi errori) la prima persona che mi si appresenta è 
un cattolico marilandes% il sig. Guibbous, il quale da 
])en selte anni non aveva avuto la sorte di 'edere un sacr- 
doter perchè nessuno aveva mai calcata quella terra in cui 
abita egli attualmente ; era venuto da x, enticinque miglia 
con sua mogli% e con parecchi suoi figli che volea far 
.,a.ttezzare. Rimasi incantato dal suo conversare; era un 
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,«ero patriar«a n6 ho mai vedmo in Francia un cristiano 
più fervoros% o di fede più rira. All'indimani si appa- 
recchia ogni cosa per la celebrazione della llessa c per 
1' amministrazione del Battesimo  il sig. Guibhons chiede 
di confessarsi, corne pttre la di lui moglie ed i figli  io 
che non ho mai esercitato in inglese rai ministero mi trovo 
dapprima ahluanto sconce, tato  ma infine coll'ajuto dMno 
ascolto ed intendo le loto confessioni ; due o t,'e altri si 
accoslano pure al sa«'o tribunale un capitano di venti- 
ciuque anni ed il degnissimo colonnello Ereyon. Comparto 
poscia dall' ahare il Pane di vita a quei felici cristiani  che 
da tanti anni ne erano cosi santamente allamati ; qtindi 
batlezzo quattro o cinque fanciulli, ed ognuno si ritira ; 
i protestanti compresi dal rispetto che destarono in loto 
le nostre a,guste cerimonie edî cattolici ripieni il cuore 
della più tenera divozione. 
« Git, nge fi'attanto 1' ora della predica; la casa di gîus- 
tizia non è riputata convenevole neppure dal p,'olestanti, 
i quali mi off,'ono il loto tempio; al primo entrarvi scorgo 
in mezzo ad un'adunanza assai numerosa due ministri; 
m' inoltro appiè, della cattedra e quivi sento battermi il 
cuore quasi cosl fortemente corne diciott' anni fa, quando 
pronunziai la mia predica in francese. Finalmente ri salgo, 
e fatte le soiite preghiere, espongo i motivi che ci devono 
i,durre ad adoperarci per l'eternità  la religiosa ndienza 
di quel popolo nfi fa credere che ognuno mi ha discreta- 
mente cal»ito  ond' io scendo dalla cattedra coll' anima ri- 
piena d' un scntimento che non potrei definire. Paghi del 
non avermi seliito a trattare sui bel principio materie di 
controve'si% m'invilarono a tomate un'ultra volta ad 
annunziare quella parola di vita, che fa sapienti i piccoli 
ed i semplici  e che ammollisce i cuori più duri. Un mese 
dopo io mi presentai di be! nuovo; ma tre minis tri protes- 
tanti, suscitati al certo dalo spirito delle tenebre ¢ sen- 



iendo la deboczza della }oro casa» si erano collegal, e 
venuti neI giorno e nell' ora stabilita per la cattolica is- 
lruzion% predicarouo successivamente per ben tre ore» 
togliendomi in tal guisa I' opportunità di annunziat'e una 
scconda voltt a quegi' iufeici le verità della Fede. 
« li furono perb di dolce compenso a quella contrad- 
dizione i prosperi successi coi quali dcgnossi lddio di be- 
nedu'ei miel sforzi nella seguente settimana. Sollecitato 
dal sig. Guibbons venuto a bella pta dal fondo dell'im- 
mensa sclva in cul abita per attirarmi a casa sua affine 
di ouenere la copia delle benedizioni promessa a chi riceve 
¢esù Cristo aella persona del suo ministro, mi arresi ai 
desiderio di quell' ottimo cattolico. Ci assalse per va na 
pioggia qualc non ne cadde mai forse la Fraacia cosi dirolta ; 
pe« olto tn'e che lurb il nostro via-.,io le strade rasso- 
miliavaao a fiami ; fortuna che eravamo a cavallo e po- 
[emmo giungere benedicendo Iddio. Quivi io trovo una 
thmiglia numea'osa esuhante di gioja alia vista del ministro 
dell A tsstmo ognuno inginocchia a ricevere la mia 
benedizione ; ognuno ascoha quasi oracoli le mie parole; 
ognuno mi è prodigo di tutte le tesfimonianze d' ossequiv 
e d'amorevolezza. La sera dopo uta prehicra reciata 
in comune si fa la let/ura ([uindi si alparecchia ogni cosa 
i)t:r la ceremonia dell' indimani  essendosi già dalo l' av- 
xiso a tutto il vicinato delP arrivo del sa'erdoe. Il mat- 
tino seg«em% cattolici e protestatti aecol'roo tutti; 
dici lhnciulli mi vengn preseatati pêl Battesim% 
due damigellc ià adulte, appartenenti alle prime famiglie 
del paesc, ed una delle qtali è ac,»ra protestante. Asceso 
all'ahare io predico sul!a necessità riel Battesimo faccio 
uaa brevc spiegazione delle ceri;nonie che l'accompa- 
gnano» e dopo aver comunicate parecchie persone passo 
a confer!re questo primo ed iadispetsabile Sacramento. 
 L'attenzione, dei citcostanti cra»i fermata s9pra un 
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og3etto nuovis:,imo e Stl'aordinario molto in quel paese : 
una croce di legno alta rediei piedi  e ]avorala con una 
cevta linitezz% trovavasi eolloeata innanr, i alla porla 
eipale della casa; e lnentre ogv, uno la sta esamiuando e 
ehiede ci0 eh' ella significhi io» dall' altare mostrand[a 
a dit% appago colle mie spiegazio0i la eomune euriosi.". 
Quindi s%oluno"«" o essere queila la prima di tal gene:'e che 
niasi veduta nello stato dell' Alabama ma non essere 
un albero morto che anzi produrrà copiosissmi fi'utti, e 
elle il Cielo benedicendo cosi fausto principi% comt»ia- 
cerassi al certo di [:toltiplicadi lu quella ter ra aventuvala. 
|o depongo quindi i sacerdotali paramenti e quel sacro 
vessiilo vieil portato al luogo acui era dcslinato. Pl'otest:nti 
e eattoiici si sottopongono a gara a quel nobilc incarco ; il 
popolo l'accompagn% ed io chiudo la comitiva ; giun- 
3iamo ad un piccol pçggio destinato ad essere un cimi- 
tero, presso al quale ho scelto io stesso un sito da edifl- 
carvi la seconda chiesa cattolica dell" Alabama. Benedico 
il terren% quindi la croceç la qu:de viene ail' istante inal- 
berata; ognuno è eolpito da uuo spettacolo cosi nuovo» e 
parecchi fi'a gli stessi prote.st:mti êbbero poscia a solleci- 
te corne un favore il vantaggio d' essere un di seppelliti 
ail' ombva tutelare di quell'albero di vita. 
« Io aveva detto ai popol% che la croce piantata da 
diciotto secoli in tutti i paesi che illumina il sole» aveva 
ognora la stessa 'irtù, e Dio si è pur compiaciuo di gius- 
tificar le parole del suo ministro. Una fanciulla di eirea 
dieiasette auni il oui padve è uno dei più ostinati protes- 
tanti  erasi presentata il lnattino con una sua arnica a 
dere eib elle attraeva la euriosità di tutto il vieinato, lteu- 
tf% prima del santo Sagrifizio stava ela vicino al thoeo 
in easa dol sig. Guibbons io le ehiesi se fosse stata bat- 
tezzata, e dettomi da essa di nb la indusai a procaceiarsi 
cosi bella ventura; ma risposemi vivamente non appar- 
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tener ella alla mia religion% e non aver quindi talc pen-- 
siero; non insistei io maggiormente e si parlb d' altro. 
Stette at[enlissima a [ntta la cerimonia ; ma sebbene la 
colpisse profimdamenle il vedere d«e giovani della sua età 
rigncrate al sacro font% persi»tè nondimeno riel suo ri- 
fi{lo. Q,ando perb ebb" eila accompagnao fino al luogo 
del suo destino 1' auguso segno della nostra Redenzioneç 
quivi oh prodigio! tocca di repente dalla grazia chiese 
di ricevere anch'essa il santo Bateimo. Alla vista di rai 
mutamento» in cui nessuno poteva iffpedirsi dal ravvisare 
corne ur. miracoloso effetto delta t'irtù della croc% tras-- 
portato io dalla gioj% dire»si alla giovane parecchie in- 
terrogazioni affine di asç!,,'nrarmi cite fosse baslante= 
menle istruita, e l'arruolai» iwima cite il popolo si riti- 
rass% sotto alla bandiera dei veri figli di Dio. 
« Ho chiamato qucsta settimaa 1' una delle più belle 
del x'iver mio; permettete,ni quindi che a giustificazione 
dol mio asserire io aggiuaga ancora poche linee a 
questa forse già roppo lunga mia relazione. 
« Il sig. Guibbons ax, evami invilato a fare una ,«isita 
alla piccola ciu: d' Indipendenza discosta I4 miglia dalla 
sua abilazione ed al mio volenteroso accondiscendere a 
qnell'invito, aveva cgli spedito innanzi due suoi figli ad 
ax-verire il popol% ed a stabilire !' ora della pred;ca. Egli 
che non mi posera lasciare nn solo istante, parti 1' indi- 
mani con trie. AI $iunger nostro trova.nmo il popolo ados- 
nato riel tempio dci metodisti dove, salito io in ringl)iera, 
cominciai a fare spiegatamente il segno della santa Croc% 
cite i protestanti non fanno ma',  e presi a dimostrare la 
di luiantichità nella Chiesa e la di lui efficacia a motivo 
degli augusfi misteri della santissima Trinità e della lte- 
denzione ch' egli rimembra. Passai quindi a provare i' e- 
sistenza del purgatorio cite da essi rien r;gettat% confutai 
diverse calunnie replicate ognora da questi miseri eretici 



conlro la sanm romana Chiesa ; e nel porgor% accorgen- 
dotal che -la loto auenzione andava sempre crescendo 
finito il mio discors% ne incominciai un ahro senza pre- 
pavarmivi, e predicai ancora per 20 minui almen% sempre 
in inglese. Recatomi poscia in una famiglia caltolica dove 
venni açcoho con indicibile premura9 bauezzai cinque 
fancildli,predicai di bel nuov% ascohai parecchie con- 
fessioni di mori e di altri» e feci rimaner cofuso un mi- 
nistro proestante al cospeo di moite persone scanda- 
lezza{e della sna ignoranza» e maravigliate delle indubi- 
tabili prove per cul rifulge perenne la veracità dclla 
cau,lica Religione. 
[nfine ri6evute al santo Lavacro 60 persone ammi- 
nistrati a parecchie i sacramenli del Matrimonio dell' 
Eucaristia e della Penitenza » terminai la mia m;ssiçne 
col ricevere l'abbiurazione d' un eretic% negoziante in 
Montgomery» e col conferirgli il Battesimo che fit da lui 
ricevuto coi sensi della pih tenera divoziçne. 

Lon.s  miss. opost. 

Lettera di Monsi 9. Portier» J'eseovo di Mobile, all' 
.4utore degli Annali. 

llobiie, 19 agosto 185i. 
« Stiamo apparecchiando dei primi giorr.i di novemb,e 
una relazione circoslanziala circa !" altuale noslro slato e 
le nostre speranze per 1' avvenire. Frattante ci consola il 
vedere quanto siano manifeste le mire della Provvid,'nza 
sulla mirabile Opera della Propagazione della Fede, la 
quale pare si vada vieppiù rianimando coll'accres«.ersi 
de|le senture dei tempi  e ci è questo pure nna fondata 
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speranza dt felicith per la nostra cara patria, in cui esis- 
tono ancora tante anime pie che fanno al Cielo une sanie 
violenza. 
« 11 nostro collegio si aco'esce vapidamente ; abbiamo 
in oggi cinquanta pensionarj nè volgerà ut anno prime 
che questo numero sia raddoppiato. Sedeci dei nostt'i 
alunni cattolici farono ammessi il d dell' Assunta ail»a 1o,'o 
prime comunion% dalle quale ritrassero i protestanti raie 
e tante edificazion% che ciuque dt loto ne chiesero dei 
catechismi onde istruirsi e porsi in grado dt essere a pa,'te 
della belle sorte dt quei loto condiscepoli ; non è questa 
forse per noi une gran consolaione? A Pasqua 1,o bat- 
tezzato ed ammesso ai sacramenti tre persone che abbiu- 
ra,'ono l'errore :ecco in quai guise ci conforte lddio in 
mezzo aile nostre pene. Une direttrice d' edacandat% sta- 
bilita in distanza dt 300 miglia da Mobile, si è conve,'tita 
dietro a qualche colloqoio tenuto col sig. Lo,'as. Fece elle 
innanzi a Dio la sua abbiurazion% e chiede ora colle la- 
grime agli occhi dt ventre ammessa a confesser le sue 
colpe ed a partecipare al Eorpo ed al Sarigue dt Gesù" 
E,'isto. Il sig. Ehalon ha pure battezzato due altt'e per- 
so,e, che stanno ora terminando d" istrui,'si. Quattro 
nostri servi già protestanti rice'erono or dianzi il sa- 
cratnênto della Cresima. 

{ MICHELE veeovo dt Mobile. » 

Lettera del Sig. Bazin .miss. apost., al Sigtore ed 
alla Signora P***. 

Spring-Hill, 7 ot,obre 1851. 
« Li 8 ottobre dell' anno scorso dopo essermi posto 
:.t,ecialmente oto la protezione dt Mal'ia Santissima, 
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m" imbarcai riel porto di Havre; e scbbene avessi per 
compagni di viaggio alcuni eroi delle meno'«nde gior- 
tate i quali mi face'ano rintronare ail' orêcchio il ripe- 
tuto canto della l][arsigliese e della Pari9ina , nondi- 
meno la 'igilia d' Ognissanti dopo cinquant' un giorno 
di prospera navigazione, nn perb senza a'er patito ci6 
che chiamasi il mal di more, approdai tlicemcnte alla 
uova Orleano. Quivi  obbligato a fuggire senza il mc- 
nomo indugio per.essere la cità in preda alla fi'bb gialla, 
nè avendo pure il tempo di ritirar la mia roba dalla do- 
gana,/rovai corlese asilo Fresso aile monache di Sant' Or- 
sola il cui magnifico stabilimento, erctto sulla sponda del 
Mlssissilfi , rinchiude ormai pih di cenlo cducande : 
ricevuto da quelle ottime religioe colla massima amore- 
'olezza con patto perb ch' io olgessi loto di quando in 
quando alcune parole di edificazione. El,bi inol/re il van- 
taggio di conoscere i'i il sig. Richard  loto cappcllan% 
amico sacerdote della diocesi di Lion% uomo egregio e 
sommameme rispetal)ile. Ste/ri in quella casa quindici 
giorni, e la febbre gialla che avva rapito in quello spazio 
di tempo due de" miel compagni di viaggi% essendosi al- 
quanto mitigata io raccolsi in fretta le mie sppelletili, e 
mi avviai aila volta di Mobile oggeto ditutti miei desiderj. 
Il mio degnissimo vesco'o mi aspeua'a colla più via im- 
pazienza, nè lasciava passare un sol giorno senza venire 
alla pubblica vettura, speranzoso di ritro'armi-i. Ehe le- 
lice sorpresa fu mai la mi% allrquando a distanza d' un 
miglio dalla città sentii gridare da' miei compagni di 
gio : « Ecco il vostro vescovo che 'i viene incontro  » Elle 
trasporti di giubilo  non ci sen vocaboli per rifevirli; da 
moiti anni io sospirava quel termine del mio viaggio in 
Pari,gi, durante le giornale di luglio; in maro, nella 5uova 
Orleano io era andato espo ad egni sorm di pericoli ; 
dopo sei mesi di viaggio e d'incevtezza, io giungeva al 
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anto bramato ïor{% mi sentiva stringere al seno dal mio 
buon vescov% emrava in una missione in cui mi aspetta- 
v:mo virtuoi amici ; ah ! per giudicare tutta la mia felicità 
bisognerebbe averla prorata. 
« Trovai Monsignore e la sua famiglia ailoggiati vera- 
mente da missionarj scbbenc la loro povertà fosse ora 
mollo men grande di quella che avevano nei primi tempi 
prorata : il v,.scovo ed alcuni dei m, stri confratelli abi- 
tarare» in ,nis.ri tugur.i di le,'no prowisoriamente cos- 
trutli ; gli aitd avcvano il loto albergo in una casa assai 
lontana, che lcr alcuui mesi si era tolta a pigione. Pre- 
scindendo da quanto ci è toccato di patire durante il 
rigido inver,o che siasi mai veduto nclle Floride  ri dirb 
che la ictizia non ha mai cessato tlll SOlO istante di regnare 
fra noi; /utti i momenti che potevam visparmiare sui nostri 
studj e sulle cure del minister», venivano spe»i in opere 
manuali; ora cranoseive da abbattere e dar aile fiamm% 
onde piantarvi poscia legumi ed alberi fruttiferi ; ora ter- 
reni da cingere con una siepe o da dissodare per quindi 
seminarli; nelle quali fatiche erava:o animati dail'esempio 
di Monsinore  che armato di scure camminava sempre 
innanzi a tutti. 
« Ad onta della nostra indigenza eravamo ancora ob- 
bligati ad esercitare l'ospitalità  che spessissimo venivano 
a torme giovani Messicani» i quali  privi di vescovi » at- 
traversavano il frapposto mare  onde ricevere gli or- 
dini sacri  ed alcuni si fermavano anche per mesi interi. 
Forunatameme per essi» e dirb quasi pe,' noi » hanno ora 
i loto vescovi. Quanto perb noa dobbiam noi ammirare 
e benedire la Provvidenza dell' averci sempre mantenuti 
sani non ostante le fatiche  il freddo ed il caldo in un 
clima variabile ad ogni momento? Ora la nostra situazione 
comincia a farsi meno ang«stiosa, essendoci stabiliti fin 
«lai p'incipio di magio »el nosro seminari% a cul si da 
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pur anco +I home di colleio. uesto eifi+o 
giQsamente situato in un poggio+ ove il puro apte che i 
spira è un sicuro riparo dalla febbre gialla  c dure sca- 
turisce » copiosa di saluberrime acque, una limpida sor- 
genle ; la fabbrica saldamente costrutla, e non priva di 
una cerla eleganza  5 indubitabihneute la pih bella che 
trovisi in lntle le Floride ; fiffuratevi una casa tutta di 
mattoni» hmga cento piedi e larga quarant% con quattro 
piaui compreso il lerreno; la facciata principale è adorna 
di dodici colonne d' ordi;e toscano  che sostengono una 
magnif:ica galleria corrispondeute ad ogni piano» la quale 
ha quattordici piedi di larghezza sui d:,vami, e sel.te sui 
fianchi ; il tetto è ftrmato di assicelle di cedro pulitametttê 
connesse le quali dipinle a culot turchino rasomiliano 
a lavagna ; la facciata è riveslita d'nn cemento impenetra- 
bile ail' acqua, e che ,«ieppiit s' intluva coll' anar del 
tempo ; e quasi a corona dell' editizio vi si erge in sulla 
cima un' ampia specula  donde la -«ista spazia nei sotto- 
posli contorni» e si estende perfiuo in lontananza nel golfo 
di Mobile. Dinanzi alla casa è utl vasto ricinto destinato 
al ricreamento degli al_roui» chiuso da un leggiadro mec- 
cato di legno dipinto, il quale si estende in una circonfe- 
renza di circa mille piedi, e che è tutto quanto opera 
delle nostce prop,'ie ;nani ; sui fianchi verdeggiano 
orti ed i verzieri cite abbiamo nul pure formati ; ed in 
fronte si apte segnata la strada maestra, che da Mobile 
conduce alla Nuox'a Orleano. Dietro all'edifizio principale 
sitrovano ancora ahre fabbriche a diversi usi destinate ; 
e tutto cib in un luogo, dure sorgeva diciotto mesi or 
sono un bosco orrido di folle ed altissime plante. Egli è 
veto perb che non si è ancora terminato il lutt% stante la 
mancanza del denaro  che ci c'strinse ad interrompere 
i lavori ; rimane ancora da farsi uua parle laterale=dell ' 
edifizio, la cappella e varj interni compartimenti. 
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«Quesa specie di lusso potr forse destare in vol qual- 
che sorpresa giova per5 sapero, che nei paesi caldi le gai- 
lotie sono quasi indispensabili ; chè non ossend,wi piet re, 
sarebbe slato più costosoil costrnrre case di legno» le quali 
non avrebbero durato se non pochissinm tempo ; e cb, e 
d' altronde qucsto aspeuo di grandezza e di lindura è 
asso]mamentc necessario per far impressione in un ppo]o 
adoratore dei proprj fili, e che tulto pospone aila cor- 
porea agia[ezza. Ma per grandi che siano stati quesli 
primi sacrifizj, ci ridondarono essi pure a non minore 
vantaggio » new appena avviato collegio si con[ano già 
oltre a cinquanta pensionar.i + e ne aspetamo di giorno 
in giorno dei nuovi. Gli ahmni imparano l'inglese  il 
frances% lo spagnnolo» il la[ino ed il greco, per non con: 
tare le matematiche e le altre scienze accessorie. I fan- 
ciulli americati» e quelli che per essere francesi d'origine,= 
vengono det[i creoli manifestano generalmente parlando 
molta disposizionc per lo studio » ed alcuni in ispecie 
hanno già fatto progressi maravîgliosi. In quamo alla 
pieffi» i figli dci cat/olici ri si mostrano molto inchine- 
voli e lasciano tralucere cib che sperar si debba da questi 
popoli» ricevuta che abbiano una buona istrnzione. 
,t Neppure i protestanfi ci lasciano privi dl speranza ; 
la loro indole è generalmente luona ed amorevolissima  
e sebbene al loto entrare neIla nostra casa f.:ssero force- 
mente contre di noi prevenuti, li vcdiamo perb cambiarsi 
a poco a poco a nostro riguardo » tcnere in pregio e ris- 
pettare coloro, che da egnuno erano stati loto rappre- 
sentati quasi fanatici ed idolatri. 
« Lo stabilimento del collegio ne procura inoltre il 
vantaggio di entrare in relazione con quanto ha il paese 
di più distinto e di più autorevole, di farci quindi cono- 
scere a uomini rets  ma traviati dalle cahmnie che i loto 
minstri spanno comro di noi. [mper,cchè gli Ameri- 
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sione; quindi allorchè giunono a conoscer bene la verità, 
non sanno ad essa resisteçe, il loto caraltere ha tanla 
energia da superare qualunque ostacol% e sono rarissimi 
coloro che sacrifichino codardamente ail' umano rispetto. 
Abbiamo da poche settimane frai nostri alunni un fan- 
ciullo » i cui genitot'i erano in sulle i,rime tanto prevenuti 
comvo di noi  che il padre stetteun anno e più senza 
venirci a vedere  quantunque fossè uno dei noslri più 
prossimi vicini e la-madre solea dire ahamente che se 
conoscesse nn libro cattolico si alzerebbe dal leuo anche 
nël cuor della nott% pet" darlo aile flamme  conviene che 
i loto pregiudizj si siano molto scemati  giacchè non li 
rattennero dall'affidarci il proprio _filiuolo. Vedete adun- 
que che la speranza di formare al'3 pietà la nascente 
nerazione ci è dol«e ed ampio compenso di tutte le nostve 
perte e dei nost,'i sudori. Proseguiamo nondimeno a 
spandere o,amque è possibile il seine della di'ina parola 
il quale non rimane mai infr«ttuoso. Egli è veto che i 
progressi non sono molto rapidi  ma ci/) non dee recar 
maraviglia quando si ri/lette all'abbandon% all'ignoranza 
ed ai pregiudizj in cui giaceva immerso questo povero 
popolo. Il numevo delle comunioni pasquali si è accre- 
sciuto quest' anno iu Mobile ed in Penascola ; abbiamo 
'avuto la consolazîone di xedere alcuni antichi ed ostinati 
peccatori calpestare 1" um«no rispetto ; nn certo numero 
di persone comincia a frequentar regolarmente i sacra- 
menti  e si battezzano anche di quando in quando alcuni 
nuovi catecumeni. 
« Nei tre ultimi giorni della Settimana Santa una grah 
.frequenza di popolo concorse alla nostra chiesa durante 
gli Uffizj  che abbiam i,rocurato di celebrare con moha 
solennità ; riel giovedl la chiesa fu quasi piena per tutta 
la hotte  in cui non cessb di rimbombare al canto d' inni 
ToMo 
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devoti. $venturatamente il fimore delle malatfie spinge 
un ran numero di persone a ritirarsi in campgna du- 
rne una prte della slale; ed ivi precchie r]mangono 
prive degli çfflzj divini  alcune si reeano alla nostra 
cappelletm di Spring-Hill. 
« Ma se da un lato comineiamo a provare qualche con- 
solazion% quanti hnpieci dall' ahro, quante fatiche siamo 
obbligati a sopporlare per bastare a uuo ! quami pen- 
sieri in certi momenti in oui la nostra miseria è ale e 
tanta » che il più valente ladro deil'universo non potrebbe 
riuscire a rubar neppure un quattrino nelle nostre borse! 
Mo.nsignore è aile volte cosl oppresso dalle inquietudini, 
che la sua salute ne patisce  sebbene faccia egli ogni suo 
sforzo per non lasciarlo trasparire ahrui. Allorchè vol- 
giamo indietro Io sguard% pare che abbiam fatto qualche 
cosa  ma riportaudolo innanzi, il fatto è un nulla in pa- 
ragone del da farsi. £he doloroso spettacolo ! non avere 
ahra cattedrale fuorchè una misera cappelletta dt legno  
quando tre serte protestanti hanno in Mobile tempj vis- 
tosi !' non iscorgere in tuua una diocesi rasta per 1o meno 
quanto la metà della Francia » se noi due povere chiese ! 
e per colmo dt sventura  la chiesa dt Penascola  che gli 
abitanti procuravano dt rialzAre coll' inporsi non lievi 
sacrifizj  venne or dianzi da fttriosissimo vento adeguata 
al suolo. Albiamo congregazioni dt cattolici assai hume- 
rose  le quali non hanno pure un oratorio per adunarsi 
a pregare. 1)a un' altra parte  sarebbe in noi vivissimo il 
desiderio dt poter fondare alcune comunanze dt Religios% 
onde offrire mezzi dt educazione Mie fanciuile condannate 
a murcire ne!l' ignoranza» od a ricevere lczioni infuse riel 
veleno dell'errore ; parecchi cattolici 1o :,gognano al pari 
dt noi : e due dt essi mi dicex'ano pochi $iorni or sono : 
« Quando avremo delle monache per educatrici delle 
« nostre gliuole ? » E in vistla dt tutto questo trovarsi, 
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non che senza mezzi ma aggravali di debifi non è fors¢ 
una siluaz}one dolorosiss}ma per uomini » che bramosi 
dellagloria di Dio » sen pure ridolli a vedere migliaja d 
fratelli motif nell' erro,'e perchè privi d'[struzione ! [Non 
siamo più che in tre sacerdoli ; il signor Chalon  lrovan- 
dosi alquanto indisposto, basta appena per la città di 
Mobile » onde non rimane più ahri che il sig,mr Loras 
ed io e non possiamo abbandonare il seminario. _Nondi- 
meno il signor Loras è riuscito ad involarsi per quattro 
o cinque g[orni aile sue molte occupazioni per andare a 
Penascola» dove si trovano riunile parecchie famiglie 
f,'ancesi, ed ha battezzato quivi una qua,'anli»a di fan- 
ciulli. Quel buoni ïedeli gli promisero di e,igere fl'a poco 
una chiesetta ; egli non ha pomto se non vederli di passo 
e volger loto alcune parole di edificazione e di conïo,'o. 
E quando  o Dio mio » quando ci fia dato di comparth'e 
in copia il pane della diina parola a questo popolo  che 
tanto di essa famelico si mostra ! ... 

« BAZI  niss. Z])OS¢.  

Lettera di Monsig. Portier loeescovo di Mobile, 
ail'Aurore de91i «tnnali, 

llobile, 23 decembre 1851. 

« La mia leuera del trascorso mese di gennajo con- 
tiene una fedele esposizione delle noswe deboli faiche  
e del bee religioso che speriamo di raffermare  esten- 
dere e moitiplicare coll' ajuto di Dio. l ° Il seminario col- 
legio di Spring-Hill  presso a Mobile  è senza esager«- 
zionc cosl bello e cosi saldo corne quahmqueahro degli 
Smi Uniù ; ed allorquando il disegno ne sarà l)ienamente 
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cinquan[a alunni  e venticinque o trenIa ecclesias[ici » se 
pure ci fia dato di averli. Abbiam ricevuto in q(.est' anno 
più di qnindici pensionarj  onde la nostra sussistenza è 
ormai sictra, cd avremo inoltre i mezzi da mamenere in 
campagna due o tre missionarj. Il successo ha ol,'epas- 
sate le mie speranze e quelle di tutti i miei coopera- 
/ori  talchè fummo colti per cosi dire alla sprovvista  nè 
potemmo spedire Eltri cite un prete in tutta la smte ail' 
opera dclle miss;oni. Andiamo ora terminando a poco a 
poco l'edifizio principale  migliorando i contorni ; ed 
avanziamo lenmmente per uscire con agiaezza dalle nos- 
tt'e angustie pecuniale. Nel pun/o in cui ri scrivo poniamo 
presso al seminat'io le fondamenta d'una chiesa» cm sarà 
iunga sessantaquattro piedi e lavga trentadue, ed in 
potranno riutñt'si i molti fedeli, che ri accort'ono princi- 
palmenle in tetupo d'estate  la nosra interna cappelle/ta 
bastando app(ina a conlenere la numerosa nostra fa- 
« Il giorno |5 di agosto enti dei nostri fanciulli, e 
parecchi ser,i si accostarono per la prima voha con moha 
edificazione a[[a sacra Mensa. | signo,-i Loras e Bazin, 
che li avevano-accuralamene apparecchiati con re giorni 
di spiritua[i esercizj  mi confessarono di non aver mai 
ma«oior piet' maggior 
incontrat% neppure iu Frania,  
candidezza, maggior divozione. La consolatrice ed au- 
gusta cerimonia della loto prima comunione foce un' im- 
pressione profonda nei nostri giovani protestanti, alcuni 
dei quali chiesero anzi di emrare :n seno alla cat/olica 
Chiesa. Cosi ci consola Iddio per avere sperato contro 
ogni speranza ; e se la Provvidenza ne concederà dieci 
anni di visa  di perseveranza e di fedehà a'suoi disegni » 
siabiliremo saldamente in questa diocesi la Religione. 
2  Il no»fro seminario procede con molta rcgo[arità ,,e 



cioffre un avvenirc consolatore. !1 signor Bazin insegna 
la teologia  ed il signor Lotus, quant«nque p esidente 
riel collcgio e professore di lingua greca» si è pure inca- 
vicato generosamente della classe di filosofia. A Natale 
fic'6 una grande ordinazione, che si comporrà di tre 
preti , d" un suddiacono » e d' un chierico minore. So che 
qucsto epiteto di g'ande ri farà ridere vol che siete av- 
ezzo a vedere un santuario selciato di le'iti d' ogni or- 
dine : ma trasportatevi ail' età dei Potini e degi' lrenei : 
quando la Ehiesa di Lione viva neisotterranei e nelle 
 carceri » e che il sangue de' suoi figli proclamava solo la 
sua esistenza ; credete vol forse che i n.-,stri padri nella 
Fede non si fosscro rallegrati riel darsi qualche compagno 
di guerr% d' esilio e di marti,'io ? Io per me nel rammen- 
tarmi che errai solo» si solo affato  riel deserto, e che il 
disperso mio re `,-,, chiedeva indarno la presenza del 
pastore ; io saluto da vicino con trasporti di giubilo quel 
giorno in cui non sorgeranno pih ad importunarmi le mise- 
revoli grida de' figli miei  quel giorno in cui mi sia possi- 
bile di dur loto a tutti del pane. Se mi fosse lecito d' insu- 
perbirmi, 1o farei quasi al vedermi accanto otto sacerdoti» 
e cinque altvi soggetti che 1o saranno in breve. Ancora 
una recluta e procureremo di farci tullo a tutli./li ven- 
gono promessi cinque operaj novelli  ripieni di vigore e 
di zelo ; io prego il Padre di tamiglia  accib tolga egli 
qualunque ostacolo » e Il conduca per !' ampio mare fino 
alla nostra spiaggi:f dove la messe pare ormai che bion- 
d 
« 3 ° La cattedrale di 5Iobile non è aitro ancora  che 
una misera capanna di legno ; e il pensare che la stalla di 
Betlemme fu il primo tempio del mondo cristiano  è il 
solo couforto ch' io provo fra le angoscie che mi assalgono 
alla vista di tanta povertà. Eppur% quantunque la chiesa 
conten:ga un terzo alrpena della cattolica popolazione  e 
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che in nulla corrisponda al suo augusto destino ; qtartun 
qt,e il tuio lrono vescovile adeguato alla squallidezza del|" 
edifizio sia pi(t atto a mtovere a riso che a riverenza 
convien cedere alla forza delle circostanze  ed aspet.tare 
pth feliçe epoca per un' impresa che al giorno d'oggi ci 
rovinerebhe del turbo. 
« d, « Agli abitanli di Penascola è accadula in quest' 
anno una disgraia  che sarebbe irreparabile  se non mi 
facessi premura di accorrer loro in ajuo. Eano riasciti  
a forza d generosi sacrifizi a coslrurre una nuova chiesa; 
e lutti si rallogravano di vederla sorgrre rapidamenle 
già cominciavno a porle il tetto allor«hè un improvviso 
e violenissim» turbine in meno di cinque minufi la ro- 
vescib. Fecero ntmvi sf,»rzi  e tornarono ad imporsi 
:dra quota per non essere privi del loro culto  e delle 
«onslazioni della Fede ; si applandix'ano quasi d' un ac- 
«'idene» che obblig:vali a date magior forza ed eleganza 
alla casa di Oio ; ed ecco che l'impresaro dichi:ra 
sergli impossibile l'adempire il suo contralto ; il quai 
contrattempo che riesce Ioro funesto qmnto il turbine 
abbatte le menli d;ognuno ogliendo loto quella speranza 
che aovano concepita, il pastore è dunque obbligato a 
provvedere ai bisogni spirimali e temporali di qnella parte 
della sua .,'o--;_.,. ; quindi ho fermnto, dovessi anche con- 
trarre un imprestito, di forte sopra di me 1' eccedenza 
dclla spesa » accib n)n sia loto vietato d' assistcre alia 
celebrazione dei sacri lisleri. L: Provvidenza non mi 
abbandonalo e crederei di mancare alla graliludine che 
le debbo  se ad cssa :ncora non mi apçoggiassi pel mio 
avvenire. Generosi fedeli di Fraucia  a roi è ïiscrbato il 
farvi in questa circosanza i minlsri della Provvidenza 
e giacchè il hicchier d'acqua fi'edda dato in home di Gesù 
çrisio non va senza gniderdone, fi che non riconosca 
lddio la vostra commovenie misericordia » la vostra pia 
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|iberalit'à ! Aliorchè coil' obolo della vedova e dell' artt- 
giano edificate nel dêserto un tempio alla gloria sua  e 
conservate i tempj vivi di Gesù Erist% avete ragione alla 
mercede del Profeta e dell' Apostolo  ed i vostri benefizj 
congiunti ai voti nostri ed Mie nostre preghiere ri otter-- 
ralmo di mantêner perenne fra roi il fuoco sacro d' um, 
sma Rêligione  che dall' empietà viene indarno minae- 
ciata. 
« 5 ° Io sperava di mandarvi quest' anno intorno aile 
intraprese mi'ioni interessanti ragguagli  ma si direbbe 
che abbia voloto Iddio mettere alla prova la nostra fede 
con ostacoli che indeboliron% e quasi annientarono tutto 
il loto successo. Il signor Loras 'isitb  dopo Pasqua  i 
cattolici sparsi lungo il fiume Paseagola, e nei qnindici 
giorni ch' egli s?ese in quella visita  la piogg:a cadde di2 
rottissima  i 'enti si scatenarono repllca:amente con 
impeto  il tempo fu si catàvo e s inondate le vie  che 
stette egli rinchiuso nella medesima casa ,senza poterne 
uscire. Predicb  offerse il santo Sagrfifio dell'altare, bat- 
tezzb una vent[r,a d' adu!ti  e indusse gli abitanti di Pas- 
cagola a fabbricare una cappella. 
« Le disposizioni di que;-po','erel!i sona eccellenti  e ri 
è da credere che metteran mar.:all' opera  ma:.dato ch'la 
ri abbia un missioario a co,..»larli. L' essere morto il 
primo sacerdote dame trd[natc, in. [Iobiie per la mia dio- 
cesi fece mancar la missioeee nel sette'ario'ae de!l',k:abama. 
Giovan% zelant% pio ed erudite, il sig. Po:geade pro- 
mettevami un degnissimo cooperator% ed appena entrato 
new apostolica carrier% piacque al Signore di chiamarlo 
a se ; mori di febbre biliosa in August% parrocchia della 
diocesi di Earleston, dov'era andato a perfez[onarsi nello 
studio dell'inglese. Ho dunque perduto la sesta parte del 
mio clero, e riel sottopormi al supremo volere che ne af- 
fligge, ho dovuto piangere pet" la mia greggia cotanta ca- 
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distanzê alcune cappell% onde agevolar l'opeva delle 
missioni, uua in Blakely» una in Montgomery ed ove ci 
sia possibile, uua anche in Moulton nel settentrione dell' 
Alabama» ed un' altra ia Bayon-la-Battrai , alla sua meri- 
dionale estremità. Tu tte qveste imprese far non si possono 
senza danari ed evangelici operaj» eppure confidiamo 
che mediante il vostro ajuto, siano esse terminate in meno 
d' un anno. 
« t] ° Ho comprato presso a Mobile un terreno da fon- 
darvi un convento di suore della Carità, per 1' educazione 
delle fanciulle ; e da una lettera pervenutami di Francia 
sei mesi o: sono, par'e che la Provvidenza voglia mandate 
a $. Agos.'.ino dove ci fu data. a rai uopo una bella casa 
alcune monache della Visitazione accompagnate da un 
piissimo cappdlano. 
« Coll' aprisi di genaajo I832 stabilirb pei fanciulli 
poveri di Hobile una scuola gratuit% e partirb quindi il 
giorno 7 per fa:" nelle Flo'ide una visita, della quale ri 
manderb di li a qualche mese la relazione. 
« lel chlcg.re questa tnia lettera, già parecchie volte 
da me pre e rip'esa ho ricevuto quella che mi spediste 
per mezzo delia signora Saura Maria ; mille e mille grazie. 
Io lodo Iddio dello zelo ch'egli ¢ ispira per questa povera 
diocesi, alla quale non dubito che siate per procacciar% 
colle vostre preghiere e coi vostri sforzi  le benedizioni 
del Cielo e della terra. Vi replico ancora terminand% che 
si potrebbe far qui un bene infinit% e che altro non ci ri- 
tiene dall'andare inaanzi fuorcllè il difetto di danari e 
d' evangelici operaj. Fate gradire la mia viva riconoscenza 
a tutti i vostri Associati  e ricevete, ecc. 

« "t" MlCLKLE, esc. di Mobile. » 



26.5 

Lettera del Si 9 Chalon, miss. apost, al Si 9. R"*, 
Saeerdote della dioeesi di Lione. 

Mobile ! marzo 1852. 

« La Provvidenza mi ha procarato or dianzi ancora 
una missione, che accettai con traspovto; ;a' inohrai 
quindi una volta ancor nel deserto ; una voha ancow'a man- 
dommi Iddio a povtgre il suo nom% non a Selvaggi o ad 
erelici » ma bensi a Francesi  i quali si rammentano che 
già furono un di battezzati  che ci sono sacramenti a cul 
non hanno finora partecipat% e che erano pure cattolici 
i loro antenati. 1)opo un'andata di trentacinque miglia, 
picchio alla prima capanna che mi è dato di rinvenire 
chiedendo l'ospitalità ; ed eccomi introdotto in una stanza 
che è insieme sala di ricevi mento, cucina, saloir% deposito 
di comestibili e camera da letto; circondato da una 
buona gente, in volto alla quale appariva tanta flemma 
che se la mia guida non avesse avvertio essere francese 
la falniglia fi'a cui stavamo per passare la not% io mi sa. 
rei creduto in una società di veri e scl'fietti Americani. 
Erano le dieci della ser% allorchè venni invit.to a cori- 
carmi sopra un po' di paglia, che avevano avuto 1" atten- 
zione di apparecchiarmi assai vicino al fuoco ; quivi in- 
volt o riel mio tabarr% io do'mii come dormono i soldati 
in campo ; equando al cantar del gallo mi rsvegliai  ri- 
masi convinto che un Trappista pub dormire prfonda- 
mente nel suo povero letto. La notte seguente in un'ahra 
casa avrei pur bramato di avere ancora quel letto di pa- 
glia, ma in vece mi furono date alcune tavole coperte di 
non so quai cosa, che al certo non le ammolliva ; non tra- 
!asciai peraltro di prender sonn% se non che il mattino 
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n,i alzai con tutte le membra addolorate e peste. Ebbi 
nel primo giorno la bella sorte di battezzal"e otto fanciuili. 
« Eccomi giunto nel centro della piccola mia colcnia 
f,ancese, le cui famiglie son tutto, sparse suila sponda di 
due fiumi l'uno all'altro viciissimo. Se volete veder 
Francesi » le cul uanze e la semplicità ri rappresentino i 
costumi del secolo duodecimo toglietemi a guida» ed io 
ri condurrb al Bayon la.Battrai; se poi volete sentir a 
parlare il francee corne lo scriveva Joinvill% xenite dap- 
prima a Mobile, ed io ri condurrb ancora al Bayon-la- 
Battrai. In mezzo a quei buoni agricoltori  io mi trovava 
trasporlato ad un' epoca antcriore almeno di quattro se- 
coli. Incominciai dal fare una visim ad ogni famiglia: 
spesso in un ri'agile schifo, io andava dali' una ail' altra 
capanna facendo meco s'esso il d'isegno d' una chiesetta, 
ed accomodando i miei argomenti onde conciliar tutti gli 
animi, e spi,.gerli ad adottare efficaci provx'edimenti ; nè 
il corso (le' miel pensieri era quivi troncato se non talora 
dal subito apparire di qualche enorme coccodrilio» il quale 
sbigottito al nost'o a'vicinarsi dal tonfo misurato riel 
rem% si ritnffava nell' acqua e faggiva. Convocai quindi 
tutti i capi di famiglia per la seguente domenica, e per-. 
venni a far Ioro sentire quanto fosse necessario che eri- 
gessero una piccola chiesa. Ègli è vero che son tutti po- 
veri al sommo» e debbo an(he aggiungere che sono estre- 
mamente ignoranti ; ma per essere lontani da ogni com- 
mercio col moudo, non ne cenoscono 1' empietà, e loto 
sono ignoti i di lui vizj ; la loto povertà è stata i' usbergo 
che ha Frotetto la loto fede ; perchè non possededo cosa 
che allettar possa 1' altrui cupidigia, vennero abbando- 
nati à se stessi, quasi vivessero in terra igmta; quindi 
non esempi d' irreligiosità, non umano rispetto non al- 
,-uno di quei »'iz.i che si contraggono nel consorzio d' uo- 
mini che cacciarono in bando ogni crederza relig;osa. Sono 



67 
ignoranti si  ma impareranno la s,'ienza di s:flvamenl,) ; 
piccoli e de.boli w.rrano (la Dio con sovrum:ma lute il',u- 
minali. 
« Confêrito che ebbi il Battesimo a ventitre fi, nciulli, 
convocala pet' la seguenle domeni«a una ntmva adlmanzn 
di tutti i pad'i di famiglia» mi avviai ail' isola Mont-Lt,uis. 
Un vecchi% che voile farmi da guida, disse esseri un 
fiume detto delle Gailine difficilissimo a traversa,'e ; non- 
dimeno io che sapeva di dover trovare in quelr isola altré. 
famiglie cattolich% che potevano aver bisogno del 
ministero non tenni conto deile difficoltS, e proseguii 
mia strada accompagnato da due uomini cite ne conosce- 
vano tutte le giravolte. La mia guida erasi provisa d" ac- 
ciaino e di pierre focaj% dicendomi che ci pou'ebbe acca- 
dcre di pe:'nottar nel desert,  ma io le risposi  che non 
"sarebbe la prima volta che cib mi fosse avvennto,'e che 
non aveva sempre ax'ulo dei fuoco. 
« Perdonate la dig,'èssione che mi c:,de or qui in ac- 
c6ncio di fare : s'egli è veto che grato riesca ad un com- 
batteme il riveder quel destriero che lo portb in una cam- 
pal giornata, non arreca minor piacere ad un missionario 
l't vista del cavailo gi.à co:npagno deile sue sco:'reri% e 
che per quaichc casualità foma egli ad incontra,'c. Io ca: 
va.lco ora quello stesso che già mi porb nella missione 
deil' Alabam%quello ch' io aveva condoto pei monti 
Haulsviile, nei piani di Moulto% e sulle sponde dei Te- 
nesseo  e Io rividi con un piacere misto di pena. Un mis- 
sionari% obbligato dalle funzioni dei suo ministero ad 
esere qûasi sempre in viaggi% dovrebbe ringraziare ogni 
giorno lddio dell" aver egli creato cosi utile animale. 
« Il silenzio e l'uniformità dei luoghi p+r cui c'inol- 
travamo non venivano interrotti se non di quando in 
quando dal grido di qualche gru impam'ita al nostro axvi: 
cinarsi, o d'.l rapido volo di alcune colombe maravigliate 
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di veder uomini in quella olitudine. Avevamo già attra 
versato il fiume ilevizia (peccato che il sig. de t2hàteau- 
briand non abbia Irascorso quesli ,:ieserti! avrebbe egli 
dato a tal-fiume un nome più poetico) e lasciatoci molto 
indietro il Ehange quando la guida che ci precorreva pro- 
ruppe : 1l titane delle Galline ! lo rivoigo Io sguardo verso 
il hogo indicatomi  e non .,e--o aicun fiume ma bensi 
ugampia palude coperta di canne. Frattan¢o i miel due 
accompagnatori smontano dz cavallo» e m' invitano a fare 
Io stesso; ma io rispondo loto non essere cib necessario e 
poter io attraversare in seila queila pahtde  non insitono 
essi maggiormente» ed uno di loto mi precede. Appena il 
mio cavalio aveva fatto aicuni passi per quel fangoso 
ren% ri si alfonda eli profondament% nè pub rialzarsi 
che a somma fatica ; s' inoltra ancora ricad% e tenta in 
vano"di vizzarsi  auzi quanto plù si agit% tanto pb? s" in- 
golfa ; aliora io balzo nell'acqua, ed egli perviene final- 
mente ad uscire d'impaccio. Eonvenne fario correre 
quanto pii 1o [ermetteva la difficolt'3 del luog% per non 
lasciargli il tempo di ffondarsi ; ma in vece affondavamo 
»oi stessi ed inciampavamo ad ogni pass% cadendo e 
rialzandeci per tornar poscia a cadere ; nella quale 'icenda 
giungemmo aifine sui margine del fiume» che l'altezza 
delle silvestri canne ond' era ira la circostante palude mi 
avevaimpedito di vedere. Quel titane, che trae dal lnare 
la sua sorgente e mette la foce riel golfo di Mobile, divide 
l'isola di Mont-Louis da terra flrlna ; quando non è in- 
grossato dal flusso lnarin% benchè profondo» non è perb 
largo ; nm nelle alte maree» massime qt, ando il vento s,fira 
dal mare, tutta la palude non è più altro che un ampio 
lago, che impedisce quasi og,fi colnunicazione coll' isola. 
Noi perb» che eravamo obbligati a,! attraversalo in un coi 
nostri cavalli, ci trovammo al!ora più impicciati che 
illai. 
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« Inzuppati e coperti di fango quamo 1o potevano os-. 
sere uomini che si eran,a ingolfati ad ogni passo i: vn 
mehnoso pantan% intirizziti dal fredd% temammo in 
daruo ogni via per far passare in sull' opposta sponda del 
fiume il ea'allo d'uno degli aeeompagnalori  tlnalmeme mi 
laneiai io il primo colla mia ea'aleatura» e le altre ubbi- 
dirono tutte alla legge del buo, esempio  un fi'eno che 
si era rotto fu in breve raceonciat% e c' inoltrammo per 
queli'altra parte della palude, scansando con lunghi girl i 
luoghi più fangosi. Giunti neli' isol% la guida m; ehiese 
se non avessi avuto pau,'a di qtell' enormc serpente che 
mi si era affaeeiato riel pantan% e rispondendogli io di 
non averlo neppure vedut% qvel buon vomo l'imase mara- 
x'igliato. Pare che intento a guidar bene il lnio eavail% io 
non abbia badalo ad altro. « Padre mio dissemi ei poscia, 
« quella palude è il nido d' una moltitudine di serpenli di 
« noeivissima speeie. » 
« Dopoaleune ore di eammin% giungemmo a casa dei 
primo abitante deli' isola» il quale ci accolseamorevoi- 
mente ed a cui non lu pure inutile il mio minis:ero  e 
adempito q,ivi 1' o$getto della mia .dsita ci a.,fiammo di 
bel nuo.o al Bayon-la-Battrai. Prima della mia partenz% 
io aveva pregato uno di quegli abitanti di fare un croce 
per essere da me piantata riel luogo stesso in cui dove'a 
erigersi la nuova chiesa quale fu mai la mia maraviglia, 
quando al mio ritorno tro.ai la croce posta innanzi alla 
casa ov'io albergava! Giunse finalmente la domenica : 
aile dieci del martin% la casa in cui dorera io cele- 
brare il santo sagrifizio della Messa e predicar% era 
piena. Dlo mio ! che po.ero alt:we ! un rozzo desco è des- 
tinato a ricevere i'unigenio divin Figlio ! ed è la prima 
volta che .rien quivi offerta la Vittima imlnacolata ! Se fosse 
stato pih favorevole il tempo» a'rei volentieri eretto un 
altare ail' ombra d' un bel cedro pvesso alla spiaggia  il 
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tempio avoebbe avuto per volta il firmament% e i' albero 
antico axrebbe estesi i fi'ondeggianti sud rami sulla Vit- 
tima, sui sacerdoce, sui ci,'costanti fedeli; ma nb  con- 
viene che il Figlio di Dio scenda itt uns casa in cul sdegue- 
rebbe di entrare un grande della terra. Do principio al 
sar_to Sagrifizio; dopo il Vangelo f,'ango il pane della 
parois  prendendo per tema la bellezza, la san 
tità della Religione. « E questa Religione, dico a' miei 
« ascoltatori vol non la conoscele .; ne avete di.nenticati 
t i precetti  siete un popolo senza sacerdote ê senza al- 
« tare ..... » ali abbandonai silo spirito onde sentivami 
animato; I)io toccb loto il cuore, ed ottenni uns chiesa : 
na non anticipiamo. Finira la Messa mifeci pot'tare la 
croce appiè dell' altar% la benedis,i solennemente e la 
colocammo nel iuogo che era stato scelto per edificarvi la 
cappella.Quindi convocai l'adunanza, ed in essa fu risolulo 
che uns chiesa lun«a venticinque piedi e larga verni sa- 
rebbe costrntta ê lerminata nel mese di giugno  sarà 
povera è veto ; cib nulla ostante raccomandai loto di nou 
dimenticare che è la casa del Signor% ê cite se in essa ha 
da regnare la  " 
semplicita questa semplieità deve esserê 
deeorosa. Uno degli abitanti si è incaricato di fat' i" altare 
ed un a tro il pulpito. 
« Eccovi, caro atnico, moite particolarità possano esse 
interessarvt. Ajutatêci colle vostre preghiere. In Francia 
si atterranole croci ; qui vengone inalberatê. Possa il nostro 
mi,fistero non venire stm'bato mai da uomini nêmici di 
Uio e della sus santa Religione ! 

I-INE DEL XXIX 
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ANNAII 

DELLA 
PROPAGAZIONE DELLA 

FEDE. 

FASCICOLO XXX. 

MISSIONE 

DEL SU-TCHUEN. 

Da alcuni anni in qu' la Religione si avanza con un 
progresso lento si  ma continuo ent,'o ail' i,npe,'o di Cina ; 
riel 1830, il Battesimo era stato conferito a 282 aduhi, e 
riel I831» a 319. I cristiani vanno di quando in quando 
sottoposti a vessazioni particolari, ma gli editti di perse- 
cuzione noa vengono generalmenteeseguiti. Due neofiti 
morirono dianzi nel carcere in conseguenza degli strazj 
che sopportarono per non aver voluto abbiurare la Fed% 
nè scoprire il ritiro d' un missionario. Eppercib la verità 
della cattolica Dottrina contitua a,l essere confermata 
anche ai nost,'i di colla testimonia,)za del sangue; cite se 
alcuni diedero la vita per 1' errore, fa quello un esempio 
rarissimo e prodotto da passaggiero entusiasmo ; 1' esem- 
pio dei Martiri è comune in vece ad ogni secbl% ad ogni 
sesso, ad ogni età; nè passa un anno in cui non si veg- 
gano cristiani presi incarcerati e condannati a diversi 
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supplizj. esti prodi campioni Bi Gesù Cristo sono nos/r 
f,'atelli ; la Fede, che confessano al cospetto dei manda- 
.rini e per la quale patiscon% è la nostra Fede ; il loto 
sarigue non rida vendetta» ma bensi miset'icordia ; in un 
coll' estremo sospiro tramandano arden/i voti per la con- 
x, ersione .dei loto carnefici ; ed in mezzo ai tormenti iavo- 
cano con fiducia la nostra caritS scongiurandi di non 
lasciar petite nella loto patria quella san/a ReJigionc per 
cul dCnÜ essi la propria vi/a. E saremo sordi a cosi cald 
richies/e noi » a cui b si facil cosa il soddisfarle? A cib 
bas/a il nandar ioro alcuni missionarj» somminis/rando a 
questi uomini apost01ici i mezzi onde sussistere ; e raie è 
appupto lo.scopo della pia Opera pella Propagazione deila 
Fede : raddoppiamo adunque gli sforzi a pro di quest' 
Opera coçt caritatevole e cosl san/a. Ei è grato 1o sperare 
che nei decreti della Prox-videnza sia stabilila un' epoca in 
cui l'impero vaslissimo di Ein% e conseguen/ementc i 
varj circostanti paesi emrino in seno alla sanla cattolica 
Ehiesa; chi sa che la pia Opera non sîa destinata a pro- 
vocarc od a favorite 1' a«venimento di queil' epoca sl for- 
tunata? Che giubilo allor% che consolazione per noi 
"avervi concorso [ 1' aver contribuito a far conoscere 
Gesù Eisto il Salvatore del mond% a più centinaja di 
milioni d'infedeIi i quasi 1o ignorerebbero forse per 
sempre senon fossero le noslre preghiere e le nostre 
elemosine ! l'avere aper/o in somma la via di salvamento 
a anti popoli giacenti fra le ombre di morte ! 
Esposte che avremo agi occhi degli Associafi le le/tere 
che ci perxennero dal Su-Tchuen farem loto conoscere 
una relazione scritta dal signor Bohe/, a cul è affidata 
1' amministrazione di qudla cristiani/à» che da gran tempo 
formarono nel Fokien i missionarj fi'an«esi. I npstri let- 
tori traendo da questi 'ai documemi edificazione e cofi- 
/cntezza verranno vieppiù animaii a perseverare riel loro 
zelo. 



Lettra del si.qnor tlfonso Iialle, miss. apotolieo 
al Si9nor * 
lacao, 7 *emro 1830. 
« Li 29 di marzo a mezzodi  uscimmo con favorevole 
vento dal porto di Havre accompagnati da un gran numero 
di negozianti, e tra la frequenza del popolo che oceupava 
i due moli  pe essee quella la prima volta che la nage 
(la amilla) sciogliea le ele ognuno fermandosi 
ammirare la di lei forma elegante ed il maestoso anda- 
ment% mentre noi  in mezzo ail' univeale letizia tene- 
'amo fiso 1o sguardo su quella terra che non dovevam 
riveder% e andavam rinnovando nei nostri cuori un a- 
grifizio che era già stato accetto al Signore. 
« Eë aur% che continuarono ad essero soude» 
spinsero prestamente in alto mat% ed fl quarto gino, 
della nostra navigazione eravamo già entrati riel golfo 
çuascogna  ma quivi incominciammo a rare il nostro tir 
oinio. dla hotte del 1 ° aprile soffi6 il vento con vi6- 
lenz% la pioggia cadea dirottîssima con lampi e tuoni da 
incutere terrore anche nei cuori pih intrepidi nondimen% 
affidato appieno nella bontà del Signore io dormii pro- 
fondamento. Il mal tempo non dur6 a lungo e la calma 
sottentr6 in breve alla procella ; ma ci assalse in vece il 
mal di.ma% che non erasi ancora manifestato fino  quel 
giorno; è quello un maie veramente insopportabilo, 
bisogna averlo soffeto per potelo definire : io ne fui lan- 
guente pér tuto il tragitto. 
. « {a se il corpo egvo lanéuiva  non erà l'anima più 
rinfrancata ; ahimè ! che non mi lu dato di celebrare nep- 
pure tma volta il Santo Sacrifizio ; e non arei potuto 
farlo convenevolmente ; olo riel santo giorno di Pasqua ho 
servito la lessa ai mio confratell% ed ho ricevuto 
To v. I 



Comunione da..!!a di lui mano. Quantunque ognuno fosse 
av,ertito che la Messa sta,a per essere ineomineiata, nes- 
suno ,d si reeb ; e fummo obbligati a eelebrare un Mislevo 
si grande e s' tremendo riel segreto d' un luogo angustis- 
simodove eapi-amo a slento noi due l'un dielro ali' altro! 
sarebbe sovevehia a raie riguardo qualunque riflessione. 
La classe de' marinaj. è abb,astanza eov.oseiua per snpere 
ehe vanne aleuui poehi» son utti empj o dissoluti a 
segno di inuovero a rosore gli st-ssi animali» se fossero 
questi eapaei di vgione. Ad onta dei d.olitti e degli abbominj 
d'ogni genet% la eui metoma pro'te savebbe bas,ara a 
tvarci sui eapo la giusta ira di Dio ; ad onta di tutte le 
bestemmie eontvo il santissimo suo lom% ct, ntvo 1' ama- 
bile sua Provvid.nz, e eontro la sua saura Ileligione 
stette egli sempre con noi  eompiaeendosi di eonsolarei 
in qnell' immensa solitudine. Quanti preziosi momenti 
passai sui eassero della nave solo con Dio  altro non ve- 
dendo che il eielo e il mare, ed ingolfat.o nelle più serie 
riflesioni ! Quanto eÇmpifi.eevami priueipalmente in eon- 
siderare tutti gli avvenimenti coi quali eras degnato il 
Signore di eompavfirmi le gv,azie straordinarie di una 
voeazione eos sublime ! Il pensive a Dio in mezzo ail' 
ampio mare rapisee in vevo la mene ,ad estatica ammira- 
ione ; quanto più la 'ista si estende lontana nello spazi% 
tanto meglio si eoneepisce 1' idea dell'immensità del Evea- 
tore tutto prediea quivi la di lui grandezza e la poenza ; 
quivi dà egli mille segni novelli della sua paterna bont'à. 
« Spende,eamo in rai modo quasi lutto il matlino riel 
pregare e riel riflellere ; durante il rimanente del giorno 
atendevamo allo studio, secondo il nostro genio» e per 
quanto celo permetteva la temperatura dei elimi ; vedendo 
cosi scorrere senza ledio le noslre giornate. 
« L'incontrare altre navi era per- noi un oggelto di 
singolare ricreamento; ma per essere il veleggiar della 
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 ota mollo superore a quello di mfi i basimenfi che 
lu dao di vedee» nessuo di essi poteva andae a pao 
con noi : ! rggiugerl !' olrepassarli il ederli indie- 
tro molto lontani non ci ,:ostava più di poche ore. Era'amo 
a gradi il,0 di latitudine set,entrional% ed a 13 di longi- 
tudine, allorchè ci si affacci6 la prima nave che avessimo 
ancora incontrala ; "aveva home La Laur% era comndata 
dal capilano Lave,'gn% ed era partita dal porto di Nantes 
Il 23 marzo : noi la s:orgemmo li 9 aprile. 
« Li 10 di maggio ne inconlrammo un' altra che veniw 
da Lisbona e reca'asi a Rio Janeiro ; io mi alsi di quell' 
occasione per iscrivervi. Corne il nostro capitano aveva 
anch' egli lettere da spedire, pass5 a rare una ,isita al 
capitano portoghese invitmdolo a pranzo per 1' indimani. 
II tempo era magnifie% la mensa lauta, e le vicendevoli 
cerimonie che precederono, accompagnarono e seguirono 
il convito fecero si  che quel giorno divenne una festa per 
ulti. 
« Se ci era caro il vedere uomini nuovi e se 1' incontro 
d'una na'e ci recava al cuore una dolce consolazion% era 
molto più grande la nostra gioia allorchè ci veniva dato di 
scorgere, fosse anche per un istant% 1' aspetto di qualche 
erra. Il piacere che si prova in raie circostanza è vera- 
mente indicibile; e stentereste forse a presta,'mi fede se 
dicessi che mi sentii batte'e fortemente il cuore per 1" 
legrezza allorchè ci si affacci5 la prima terra 1' isola cioè 
di ï'ristan d' lcunha, presso alla quale ci trovammo Il 
23 di maggi% a mezzodi. A pSma giunta vedemmo avan- 
zarsi alla noslra 'olta una barchetla con sel uomini denlr% 
i quali venivano ad off,'irci alcune verrou'agile. Il dirvi pie- 
namente quai fosse la mia contentezza, quando potei di- 
scernere quell'isola» che ad onta della sua sterili,à ci 
apparNa pure leggiadrissima alla 'ista  è cosa a ctti la 
mia peuna non pub bastare. Due bellissime ca,.:ate» che si 



g«tao preipitose e romoregginti nel mare s offrono 
dapprima .11o gsnrdo  quivi vengono gli abitanti ad 
tingere i'acqua per se e pel loto bestiame  abbelliscono 
esse un pieciol piano il quale ad ota dell' arsura 
aulunnale era tutto verdeggiant% e nel cul grembo appa- 
rivano alcuue capannu(cie composte di rami d' albero ed 
aperte ad ogni vento uniche e povere abitazioni degl' iso- 
lani. Alcuni arboscelli sparsi quà e là sono ad essi di 
qualche riparo dai cocenti raggi del sole, e le numerose 
greggie pascenti ovunque liberamente bastano quasi ad 
ogni loro bisogno, l)istinguemmo in un angolo dell' isola 
un pezzo di terreno che ci parve destinato alla coltiva- 
zione sebbene quella buona genre mostrasse di non affa- 
ticarsi molto in raie lhvoro. In tutto il rimanente dell'isola 
son rupi immense, coperte per !o più d' alberi e di mac- 
chie. In fine rien essa signoreggiata da un altissimo picco, 
la cui vett% quasi sempre nascosta tra le nubi  dicesi che 
sia coperta di ghiaccio eterno. 
« Tutta la popolazione di quest' isola consiste in 8 in- 
dividui; otto uomini, per la maggior parte inglesi  otto 
donne che andarono essi a cercare in Sant'Elena» e do-. 
dici fanciulli varj d'età; il più anziano è considerato qual 
governatore. Quegli che abbiam noi veduto era il solo che 
rimanesse ancora in vita di tutti cblor% i quali  campati 
da un naufi'agio, si erano quivi stabiliti  ed avevano get.. 
rate le fondamenta di (luella piccola repubblica ; tutti gli 
altri gli ubbidivano quasi ad un padre e se alcuno di essi 
faceasi reo di qualche delitto la di lui condanna non 
niva proferita se non dietro il parere di tutti gli altri. Pos- 
sono agevolmente procacciarsi quanto è necessario alla loto 
sussistenza, essendo ivi il mare pescioso assai ed il ter- 
re.no discretamente produttivo; coltivano il forment% la 
biada e le patat% vendendo cio che hanno di soverchio 
aile navi che pasano da quelle parti, Hanno inoitre qua- 



77 
v«nta buoi, cento pecor% trenta porci e moite galiine. I| 
ioro vestiario non ha cosa che sia rimarclivol% se non che 
in oece di scarpe hanno semplicemente un gran pezzo di 
pelle d' elefante marin% involta alla meglio intorno al 
piede, e legata con uno spago. Osservereto sulla catta due 
,solette vicinissime a quella di Tristan; quivi vanno essi 
a caccia deli' elefante mm'ino. 
« Uno di quegl' isolani mi disse essere easi la maggior 
parte protestanti e gli altri cattolici ; si adu,ano tutti una 
voha alla settimana nella capanna de[ go'«ernator% a 
pregare insieme ed a farvi quaiche buona lettura. Offersi 
loto alcune croci e meda@i% che furono da parecchi 
con molta riconoscena accettate  montre gli ahri mi 
lasciarono le mie croci per chiedermi degli abiti e della 
biancheria. 
« Bramavamo tutti ardentemente di pot piede a erra; 
ma non era prudenza il farlo a motivo dol repente cam- 
biamento dei venti  i quali passando in un tratto a setten- 
"u'ione ci avrebbero spinti senza fatto sui mohi scogli che 
cirndano queli' isola. Riflette,do alla sorte di quegi'in- 
felici cui divide im,nenso spazio dal [imanente dei mor- 
tali» io mi sarei volentieri risoluto a fermarmi tra loro 
onde sostenere la fede dei cattolici e conferire il Batte- 
simo ai loto figliuoli ; e se !' isola fosse più ragguardevole.. 
sarebbe pur questo il momento opportuno di mandarvi un 
b,on sacerdote ; non parmi perb che quella piccola repub- 
blica possa accrescersi tanto da essere anteposta alla mol- 
titudine dei p.opoli a cui non è giunta ancora la buona no- 
tizia di salvamento. 
« Il tempo che era stato finora sopp,rtabile, comincib 
di li a pochi giorni a farci sentire le spiacevolezze dei tro- 
pici ; quivi si che si pub parlare di montagne d' acqua ; la 
nave renne più d'una volta inondata da pioggie contintte 
e dirottissime; grandina lampi tuoni» turbini : ecco il 
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lcmpo elle Ci accompagnb quasi ogni giorno flno alto 
stretto di Sumatra il x, ento imperversava taiora con tanta 
viol.,enz% e tanto era il romoreggiar delle onde frangentisi 
contro la nav% che appena si poteva udire il fragore del 
tuono. 
« In uno di quel giorni in oui il mare era proeellos% e 
che facevamo in nn'ora da 2' ad 8 miglia, un marinajo 
che era salito per un' antenna ad altezza di 80 piedi e più 
¢adde nei flutti ; aile grida del tenente che 1' aeva veduto 
tadere accorsero tutti sulla tolda, ed io cogli ahri ; ma 
ignorando quai fosse il motivo di quêllo sconvolgiment% 
credei che la nave s(esse per affondare ; la vista di quell' 
infelice dibattentesi f,'a le onde che di quando in quando 
celo nascondevano mi disingannb. Una scafa che lu gettala 
subitamente in mare, salvb il marinajo, le cui forze co- 
minciavano ad abbandonarlo. 
« Nell' appressarci agli stretti  il tempo si andava viep- 
pih mitigando, ed entrai che ri fummo, ci trovammo per 
cosi dire in un altro mondo : la serenità del cielo, la pla- 
cidezza del mat% un caiore retaperai% la vista deliziosa 
delle terre, fra le quali c' inoltravamo lentamenle, la fra- 
granza che spirava dalle aromatiche piane di cul sono 
4"ipiene quelle isole, tutto c' infondeva nel cuore una doice 
letizia. La vegetazione in quelle terre disabitate è incom- 
prensivamente rigogliosa : i banani, gli alberi del cocco, i 
pamplemussi» ed aitre piante infinite sempre verdeggianti, 
formano in quelleisole impenetrabili selve» dove altro mai 
non si sente fuor«hè il canto degli uccelli  od il romore 
delle foglie che cadono disseccate da$1i ardori del sole ; 
ma quella piacevolezza non andb molto ad essere scemata 
dal caldo eccessivo che provammo per la seconda voha 
sotto 1' eq.uaore. 
« Addi: 2 di luglio verso le tre pomeridiane anco- 
rammo a fronte d'Anger, dove ail' alba dell'indimani ci 
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,edemmo circondati da una mo]titudine di bachctte, ri- 
piene di abitanti di quelle isol% i quali venivano ad offrirc 
'ettovaglie a vilissimo prezzo. Vendevano per una piastra 
una dozzina di galline con moite frutta I)anani aranci ecc.; 
davano pel inedesimo prezzo quattro dozzine di quelle 
belle canne che tanto costano in Francia ; ed ho veduto io 
il falegname della nostra nave riccverne i)arecchie centinaja 
in cambio d' una dozzina di fizzoletti inolto comuni. Quei 
poverelli son quasi del tutto ignudii quindi tengono in 
maggior pregio un vecchio vestito che le monete con cui 
non si possono coprire. Ho trascorso in fretta la citth ed i 
contorni e nulla ri ho veduto di qualche rimarc% trannc 
una piramid% ossia tomba eretta in onore d' un capitano 
inglese sulla quale pare che tutti i viaggiatori si accor- 
dino a scrivere i loto nomi ; ri lessi con piacere quello di 
parecchi mici confi'atelli  e ri aggiunsi ii mio. Il giorno 4 
dello stesso mese salpammo da Auget, e navigammo con 
tempo inconstante fino a Manilia. in questa città ci fer- 
mamlno un mese e più alloggiati riel convento dei 
PP. Agostiniani  dai quali fumnlo ricevuti corne fi'atelli. 
Il signor Segui  già missionario in (:ina procuratore ge- 
nerale dell'Ordine ci fu prodigo d'ogni sorta di genti. 
lezze  è stato nominato or dianzi arcivescovo di tlanilia. 
h'on ostante il gran cald% che abbiam provato in questo 
paese 'i godemmo sempre un' ottima salute. 
« Do fine qui alla mia narrazione per mancav, za di 
tempo; la Eamilla si è fermata cosi poco in questo port% 
e le faccende della missione sopravenute in un tratto mi 
hanno dato tanta occupazione che mi è impossibile 1o 
scrivere più a lungo. 
« VLrr, mies. apost, » 



Letera di Moni 9. Fontana, ve'scopo ninitenge, vie. 
apost, del Su-Tchuen in Cina» ai SS. Direttori 
dal Seminario delle Missioi straniere. 

Su-Tchuen 2 settembr« 180. 

« Abbiam fatto il censo generale di tutti i cristiani di 
questo vieariato, comê è prescritto di farlo in fine d'ogni 
lustro e parmi che siano pur grandi i molivi che al:,biamo 
di ringraziare Iddio di tutte le grazie che si è degnato di 
diffondere negli anni scorsi su questa missione nella quale, 
ad onta delle continue persecuzioni con cul venne trava- 
gliata, sono attualmente i cristiani tanto numerosi quanto 
1o erano prlma che scoppiasse la perseeuzione generale, 
essendosi riparate in gran parte le gravi perdite che 
aveva essa cagionate, il pieeolo collegio partieolare già 
da noi eretto nei confini de[la provineia di Yun-Nan, 
sussiste tuttora.s sebben« non sia molto sicuro, per ess«re 
noto non .,olo a parecehi cristiani, frai quali havvene di 
non bnom, ma anche ad alcuni pagani. Abbiam potuto 
ristabilire dui stamæerie, e rare incidere le tavole di 
tutti i libri che si stampavano prima della generale perse- 
cuziol Le,...,ï.uole cristiane vennero moltiplieate, a segno 
èhe sot - ,';. pîù aumerose di quelio che lofossero prima; 
e cib ..«.. piit importa, mediarte il soceorso degli alunni 
¢he rievt::,rono dal collegio di Pinang, abbiam potuto or- 
dinare. ,l buon numero di saeerdoti bastantemente is- 
truiti» e preporne uno ad ogni distretto ; onde questa 
missiono pare ora cos fioreite corne 1o era prima della 
pêrsacuzion¢ general. 
« Ora pea»|am a stabilire riel distretto della nostra 
oi,ione a altro :ollegio al qual( verrà preposto il siaor 
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Imbert ; è andato egli a vedere il luogo, che Cl è molto 
piaciuto ha dato il disegno de|la casa» la quale è ormai 
quasi fabbricata ed ha promesso di andarvisi a stabilire 
in sui principiare dol nuovo anno cinese. Il signor Andrea 
Yang continuer' ad ammaestrare ne| collegio di Yun- 
lan i nuovi scolari onde apparecchiarli ad andare a 
Pulo-Pinang ; e quelli che non potranno essere quivi 
mandati dopo qualche anno di studj sotto il sig. Andrea 
Yang, passeranno al collegio del signor |robert » onde ri- 
cevervi maggior istruzione  perchè il signor Yang non 
pub insegnare che i primi elementi della lingua latina. 
Questo nuovo collegio è posto sui territorio dei Man-Tsès; 
picciolo stato i cul abitanti son tutti semplici  timidi» 
rozzi  ect. » ed il cui picciolo principe è sottoposto al 
vicerè del Su-Tchuen ed anche ai mandarini governa- 
tori delle due provincie pih vicine al suo paese. Ci pare 
che quel collegio sltuato in mezzo ai cristiani del Su- 
Tchuen, che sono andati a stabilirsi da quelle parti deve 
essere ivi più sicm'o che altrove. Il signor lmbert vi darà 
più circostanziata notizia di quel paese e de'suoi abitatori. 
« Nel decorso di quest' anno successero in varj luoghi 
persecuzioni  le quali non durarono a lungo, nè molto 
sturbarono l'amministrazione dei fedeli. Due soli cristiani 
vennero condannati: l'uno lu condotto nella sua provincia, 
che è quella di Chan.Tong  per, essere ivi consegnato ai 
mandarini di essa ; 1' altro, in età di 70 anni  fu condan- 
nato a perpetuo esilio nella Tartaria » per la sua invitta 
costanza nel confessare la Fede ; non è partito ancora pel 
luogo del suo esilio perchè si aspetta la risposta dell'im- 
peratore  la quale probabilmente confermerà  secondo 
il solit% la sentenza dei mandarini del Su-Tchuen. 
« Mi vien detto in questo momento essere insorta or 
dianzi ,una persecuzione riel distretto del signor Imbert. 
Un gran numero di satelliti entrarono nella principale 



'2_82 
cri»fianià di quel distrelo  quella appunlo in cul far so- 
leva il missionario la sua più lunga residenza, e dove 
aveva egli sinbilito una scola cristiana  moito bene di- 
retm  pei giovani e pei ragazzi  il maestro di scuola ed 
i scolari ebbero campo a fugg]re  nè h arrestam alt,'i che 
il cuoco. Il signor Imbert lrovavasi allora loniano da quella 
cr]sfianià» ma dicesi che sia statu dnunziato al manda- 
rino quai missionario euvopeo. Mi è ignoto ancora quai 
possa esscre l' esito di quesm pc'secuzioné. 
« Un sace'do[e cinese, per home Giovanni Tang, il 
,luale era stato arres[a[o e t'i[enu[o più mesi in carcere, 
venue rimesso segretameme in libertà sui finire deli' 
anno cinese. Ecco adunque due preti del medesimo home 
e della medesima famiglia, i quali  dopo essere stati ar- 
restati  esaminati o tenuti prigioni per parecchi mesi 
perchè non avevano voluto apostatar% fltrono finalmente 
sciohi e rendnti in ecreto aila libertà. Alcuni cristiani  
che non vollero rinunziare alla Fede, venncro anche la- 
sciati iiberi dopo alcuni mesi di prigione. Pare che i 
mandarini generalmente parlando  non siano molto pro. 
pensi a condanare i fedeli  sebbene siano ognora vigenti 
i decreti ciel governo contro la cristiana Religione: ep- 
percib i falsi fratelli  ossia malvagi cristiani son molto 
più da temersi che i satclliti e gl' infedeli. 
« Segue ld stato dell' amministrazione di tutto il vica- 
riato : dal mese d' agosto 1829 fino allo stesso mese del 
presente anno furono visitate dai missionarj 605 cristia- 
nità. ; le annue confessioni ascescre al numero di 35738 ; 
le annue comunioni a quello di 12,282 nuovi catec umeni 
355 ; aatichi catecumeni che perseveraron% 998 ; adulti 
bttezzati, 82  battesimi di bambini figli di genitori 
cristiani, 1808 cresime, 2061, i matrimonj benedetti dai 
sacerdoti, 290 ; infermi a cui renne amministrato 1' olio 
nto 61 ; adulti morti 90fi  fanciulli cristianimortiç 



861 i crtstiani che non vennero confessati  1658 ; cris- 
tiaai, che non è stato possibile di visitare, 1657; batte- 
simi di bambini figli di genitori pagani  conferiti in 
ticolo di morte  6,143 ; dei quali sono già morti 1,077 ; 
scuole di fanciulli, 51 : scuole di fanciuile  77 ; fanciulli 
in rira, che not conlano ancora serte anni, 87769. ; cris- 
tiani che vivono in somma tepidezza » e in un abbandono 
quasi totale dei doveri della Religione  senza perb che 
abbiano ancor appeso neile loto case le tavolette supersti- 
ziose del paganesimo 29.0 ; il numero otale d,4 o'is- 
tiani compresi i catecurneni» ma non gli apostati 52,390. 

« FOTAA vese. slnitense, 
vie. apost, del Su-Tchuen. » 

Zettera riel Sig. ImberG miss. «post. riel Su-Tehuen 
al Sig. Langlois, Superiore del Seminario delle 
Missioni straniere. 

Su-Tchuen, settcmbre 1850. 

«Colle lettere che ho spedite a vol ed al sig. de la Bissa- 
chere»vi ho dato ogni anno edificantissimi ragguagli intorno 
ai confessoridel mio distre/to» che portano la canga in Sony- 
Foufindalla g'an persecuzionedell815durante la quale il 
nostro coilegio di Lo-Lan-Keou» sui confite di 
riel territorio di Souy-Foù renne distrutto, hnp¢rocchè 
giova osservar% che le carte esistenti in Francia, corne 
pur quelle che abbiamo qui noi, per essere state latte dal 
PP. Gesuiti sotto l'itnperatore Kam-Hy cento e più 
anni fa, non sono più esatte a tnotivo delle varie muta- 
zioni che sotto i susseguenti imperatori si operarono : due 
circondarj (Fou) dei Su-Tcht,en vennero dati, !" uno al 



Yun-lan l'altro 1 Kouey-Teheou quindi non bisogna 
fidari troppo di quelle evt% n mavavigliarsi ehe il eo|- 
legio il quale era per l'addiro in Eo-Lan-Kou» si tro- 
vasse al confine del Yun-Nan ; e che quel[o di Long-Ky 
rinnovato sette anni or sono dal nostri d.ueVescovi 
si trovi nel Yung-Nan bcnchè disct)sto serte leghe soltanto 
da Lo-Lan-Keou ed un po'più di venti leghe da Souy- 
Foù. 
« Nessuna persecuzione è scoppiata qucst'anno 
distretto di Souy-Foù, ed il confessore Agostino Honang 
di cui ri ho parlato tante volte, e che è tuttora sottoposto 
alla canga ha una scuola numerosa nel cuore della città. 
Ma in distanza di quarantasette legh% nel distretto di 
KiatinFoù ch'io visito da ben due anni  è insorta verso 
la metà di luglio del corrente anno nella città d' O-lley» 
una lieve persecuzione le cul conseguenze non sono an- 
eora terminate. Un povero giovane che era cuoco d' una 
scuola cristiana ivi da me stabilita, fa arrestato, e sog- 
giacque nel carcere agli strapazzi ed ai supplizj a cui 
renne sottoposlo per non aver mai volulo dire il mio home 
e farmi prendere dal satclliti. Un buon vecchio catechista 
è anche morto in prigione. Parecchi cristiani sono ancora 
incarcerati ; pare nondimeno che le cose non siano per 
andare più in là, per la tema che ha il mandarino di tro- 
varsi in troppo grande impiccio» se ci fossero prove dell  
esistenza d" un Europeo nella sua provincia. 
« Passo ora a parlarvi del nuovo collegio accennato 
riel principio di questa mia lettera. L' esempio del Ton- 
chino, in cui gli studenti di teologia sono separatt da 
quelli di lingua [alina ; la difficoltà di mandare un gran 
numero di scolari a Pulo.Pinang massime quelli che sono 
già avanzati in età  il pericolo a cal andrebbe espoto un 
Europeo che rimanesse riel collegio di Long-Ky diretto 
dal sacerdote cinese Andrea_Yang, per essere questo 
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luogo troppo vicino all'antico collegio di Lo-Lan-Keou, 
distrutto durant« la persecuzione ; tutte queste ragioni 
riunite a moite altre che sarebbe troppo lungo di riferire 
indussero i vescovi di Sinite e di ilassula a fondare uno 
stabilimento altrove» e per essere io il più cinese di tutti 
ed anche il più eorridore ebbi ordine di rare un viaggio 
verso il ponente di questa provincia fila i barbari, ossia 
indigeni» chiamati Sy-Fans. In adempimenlo di talc co- 
mand% io mi recai dunque» nello scorso nox'embre, fi'a gh 
alti e scoscesi monti ov"è situato il paese degli indigeni 
suddetti. Trovai quivi alcune famiglie cristiane» le quali 
per timore della persecuzione e per la propria indigenza 
si erano andate a stabilire in mezzo a qelle montagn% 
dove avendo tolto in affitto qualche inculto terreno 1o are- - 
vano dissodato. 1 Selvaggi» allettati dall'equità e dalla 
buona condotta di questi cristiani, presero amore alla loro 
Religione ; ma non 1' abbracciano per tema di spiacere al 
proprio re il quale dal canto suo terne il cineSe imperatore 
di oui è vassallo. 
« Rinvenni riel piccol principato di llo-Ping cib che ap,. 
punto io desiderava. Questo principato pub av«re un dia- 
metro di trenta leghe ; il p'incipe è vassallo dell'Impera- 
tore a cul somministra un contingente di ottocento e cin- 
quanta soldati, e fa ogni terzo anno un viaggio alla città 
capitale per offrirgli un regalo. L' indole di quest' indig:,eni 
è mansuet% e molto migliore di quella dei t3inesi. 
« Per io stabilimento di questo nuovo collegi% ho 
speso a un dipresso dugento taeli (fr. i00).:, ho tolto in 
affitto un pezzo di terra, nella quale vi faccio ora fabbri- 
tare una casa grande di legno ; il lavoro avanza rapida- 
mente ; dêntro a quest' inverno, tutto sarà terminat% e 
coil' ajuto di Dio potrb nel venturo gennajo andarmivi a 
stabilire insieme ad una dozzina di scolari» i quali do- 
vranno far quivi aneor% dietro a quanto decretarono i 



nostri vescovi, due annidi latit% e tre di teologia. Pre 
gare il signore lddio accib si degni di spandere le sue 
benedizioni sopra gli ahmni e sopra di m% che de,,'o es- 
sere il professore ; ajutateci alquanto nell' accrescimento 
di spesa che cagiona questo stabilimento alla nostra mis- 
sione ; e sopratutto mandateci degl; evangelizzatori, che 
le nostre angustie son estreme : il sig. Escodeca non pub 
pih far niente da serte od otto anni» e pare ormai giunt(, 
al tormine della sua ,,'ira; onde non rimane più ahri che i 
due vescoi, il sig. Voisin ed io ..... 

« l.ll:rT, ïi88. apost.  

tltra Lettera dello steso al medesimo. 

18 agosto 1831. 

« Ho ricevuto sui finiredi giugno l'ono«atissimo'ostro 
foglio dei .'23 marzo 1830. L' anno scorso cbbi 1' onorc di 
serivervi avere io fatto un viaggio fi'a gli ahi monti che 
sorgoao da poneate di questa provincia nel piccioio 
principato di Mo-Ping, dipendente dalla Cina affine di 
stabilir quivi u» seminario  che si va facendo tanto 
necessario alla nostra missione  in quanto è più grande 
il numero degli alunni che si presentano. Quel[i che 
mandiamo a linang non bastano ; il collegio fcndato nel 
confine del Ym.Nan, è troppo vicino a quello che fu 
distrutto riel 181 » perchè on Europeo possa fermarvisi 
senza esporre a gran repent:glio non che 1o stabilimento, 
ma tutta quanta la missione ; fra quelle sel'e in ','ece il 
nome d'Europeo non  conosciuto dagl'indigeni » e las- 
sata che sia quella prima specie che pub produrreuna 
ondaione di lai genere è cosa umanamen parlando 
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probabilissima il potervi rimanere in pace per qualche 
tempo. I nostri vescovi  dai quali ho riccvuto 1' ordine 
d'imprendere la formazione ,Ai questo stabilimento » ci 
diedero per protettrice la Beatissima Vergine col titolo 
della sua Annunziazione : possa egli essere un titolo dt 
salvamento per questi povê'i indigent ! ïïel vergare quest' 
ultima purola mi iene in mente un bt'ee scl'itto spaguuolo 
cl,e ri mandat nel 1821 da Pulo-Pinang  e riel qualcer a 
riferita la missione di dodici Pl ». Fr:mcescani al Tibè, nel 
1735 » ed una precedeme riel 163 dei PP. Gesuiti, con 
varie particolarità intorno ad una ehiesa che il gran Lama 
fece edificare in onore dellaBeaissima Vel'gine col titolo 
deil' Amuuaziata. Ora quel re'erendi Padri andavaro al 
Tibè passando pel Mogoi  cioè t«a mezzodl e ponente e 
noi i andiamo per la 'ia dt levante  perchè debbo dirvi 
che questi indigent hanno più deli' abitante del Tibè che 
del Einase. Posseggono un idioma particolal'e ; la loro 
scrittura della quale ho un bel cartello preso alla porta 
del tempio d' un piccol dio Te-mie. è'probabilmente 
dei sanscrilo » per quanto mi pare » avendo io veduto 
altre voire del sanscrito nel Bengale e qtesti caratteri 
mi scmhrano simili a quelli. 'on hanno bonzi » ma una 
gran la,naja  dove cemo lami in circa, m:mtenuti a 
spese del principato » falmo il servizio del tlemonio, e 
camano, in coro le loto preci  ora in piedi  ora adagiati 
in certi sedili rassomiglianti a quelli : perdonatemi il pa- 
façon% dei nostri canonici. Quei pove'elli sieguono il la. 
naffsno; esortai uno dt essi a farsi cristiano, ma egli 
mi disse che ave'a paura del principe ; imperocchè raie 
è 1' assoggettamento in cui si trovano, che sono obbligati 
a lavorare quindici giorni al mese pel Ioro sovrano, il 
quale in contraccambio fa distribuire ad ogni famiglia 
uno spazio assai grande dt terreno. Le famiglie affittano 
poscia la met  ed anche i due terzi dt questo terreno a 
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Cinesi cite vanne qnivi a stabilirsi, e la porzione che loro 
rimane è anco'a ragguardevole ; quelle in cui abl/iam 
fabbricata la nostra casa contiene pur anco cinque fami- 
glie cristiane ed ana pagana o oltre la parte occupata dal 
proprietario ; giudicate quai debba essere la sua capacit'. 
Queste terre possono soltanto esserle affittate; è proibito 
il venderle a chicchessia , perchè appartengono al so- 
vrano il quale le distribuisce a' suoi sudditi accib le col- 
tivino per l;roprio conte riel tempo in cul non sono tenuti 
a lavorare per lui. 
« La nostra casa è di legno, corne tutte le altre del 
paese, ma grande e bella ; ci è costala circa 300 piastre ; 
ed il terreno cite abbiam tolto in affitto per dieci anni, 
corne si usa qui, ce ne è coslato quindici : ri si potran.no 
raccogliere da quaranta a sessanta staja di grano saraceno. 
In cape a dieci anni ci vorranno altre quindici piastro per 
rinnovare I' affitto, altrimenti converrà andarsene e date 
addio alla nostra casa; giova perb sperare che cib non sia 
per accadere, e cite 1' atfitto in vece sarà rinnovato. 
« Qui siamo discretamente tranquilli ; gl' indigeni ci 
amano, i Cinesi pagani non ci molestano  nè abbiamo da 
temere di altri fuorchè dei cattivi cristiani ; e di questi 
ce ne sono qui corne altrove  sebbene in miner numero 
che nel piano. Il mandarine cinese più vicino è in distanza 
di quattro giorni di strada. 
« I miei alunni banne già fatto i loto primi studj riel 
col!egio di Long-Ky dove sono rimasti par«cchi anni ; io 
deggio qui procurar di perfezionarli nella lingua latina ,. 
d'insegnar loto la teologia. Pregate il misericordiosissimo 
Iddio che ci dia a tutti la sua santa protezion% ed a me 
la grazia di adempire corne conviensi cosi importante im- 
piego. Possa io divemare un seconde sig. Hamel di felice 
memoria ! Dietro perb a quanto mi ebbe a dire il vescovo 
di Sinite  pa:e ch'io debba rimanere in questo seminario 
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solo per alcuni anniç finchè sia bene stabilito, e che sarb 
quindi surrogato da qualche nuovo confratello, ed ob- 
bligato a ripigliare le mie scorrerie per la salvezza delle 
anime e pel vantaggio della missione ; poichè io faceva 
sempre da corriere quando i due prelati avevano qualche 
coa importante e difficile da comunicarsi. Eccomi ora 
fermo finchè mi tocchi di correre di bel nuovo ; e chi sa, 
se pnre acceuaste, o Signori, la missione di @orea, ch'io 
non corra un giorno fino aile orientali estremità di questo 
gran continente ? l'iat ! fiat ! 
« Sono pur moite le privazioni a cui andiamo sottoposti 
in queste montagne.; non possiamo procurarci riel riao, se 
non-con somma difficoltà; per andarlo a cercare ci vo- 
gliono tre giorni di strada per monti scoscesi etl inacces- 
sibili a qualunque cavalcatm'a ; e dovendo quindi fa,'lo 
trasportare da uomini, non se ne l?.otrebbe avere quantoè 
necessario senza destare qualche sospetto. Fortuna che 
miel buoni scolari si accontentanodi seguire ilmio esem- 
pi% col mangiare principalmente del biscouo di grano 
.saracero di cul abbondano queste montagn% e che non , 
molto disgustoso. 
« Si ricoglie anche qui del formento la cui messe suol 
farsi tra il fin di giugno ed il cominciare di luglio. Questo 
paese  alquanto più freddo della mia provincia, e la sta- 
gione del ricolto è quindici giorni più tarda; ond' io spero 
che potremo farvi del vino. Ho piantato li I1 marzo d i 
quest'anno cento e cinquanta viticelle, che allignarono 
tutte; vedremo da qui a tre o quattro anni. Se potessimo 
far senza del vino d' Europa sarebbe cib un gran risparmio 
per la nostra borsa, ed un gran sollievo pei nostri cor- 
rieri. 

« lllEttT, nt'.çS. a]ost. » 

Touo v 19 
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dltra letg¢r dello stesso al Sig. Enrico B .....  
a Gi,ors. 

Li 19 agosto 183t. 

« Quest' anno fui privo del piacere deile vostre care 
notizie, ed ignorando quai possa essere il motivo di co- 
testo vostro silenzio ne provo un ve'o doo'e perch in 
questa sciagurata valle di lagrime in cul ci tocca di fae il 
nostro pellcgrinagglo pet" i' eternità siamo esposti a molti 
pericoli ed a mohe vicende. 
« Nou ri rechi me,aviglia il veder ch'io ri scrivo in 
agosto» mentre soleva far|o sglamente in settembt'e ; si è 
che quest' anno mi tro»o ail' csremità occidentale del mio 
distrelto dove ho fondato finahnente quel seminario di 
cui ri scrissi i' anno scoso ; essendoci qui ricoverati in 
mezzo ad aire montagu% riel piccolo principato di DIo- 
Ping colla speranza di godervi quella tranquiilià che agli 
studj ecclesiasici è tantonecessaria. 
« Addi 7 di marzo, colla neve già aha ohre due piedie 
che non cessava dal cadere in copiosissime laid% io vali- 
cava il gran monte che dixide 1' impero di Cina dal paeso 
in cui siamo ; l' indimani si aggiunse al]a nevo un freddo 
rigidissim% ed io lo sentii tanto più in quanto dacchè 
era parlito di Francia (e ;ono ormai dodici anni, cinque 
dei quali luron(> da me passati sotto la zona torrida), non 
ne aveva mai provato uno consimile. 
« lu sui finire di aprile giunsero serte colari ; ne as. 
petto ancora cinque riel ventm'o ottobre» e questa dozzina 
di soggotti formerà il nostro gran seminario ; vedete che 
non sarà cosi nunmroso corne quello di S. lreneo di Lione. 
Eppure per la nostra missione è un bello stabilimento : e 
che /osa si pub ai fare in m«zzo a pagani e sotto un go- 
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verno le cui inique leggi ci condannano a rnorle?... D'al 
trondo questo piccol numero aggiunto ad una vent|ha di 
soggetti che facciamo e,lacare riel collcgio di Pulo-Pinan{] 
è pur bastante aile contingenze d' una missione in cul gis 
si contano circa trenta sace['doti indigeni» e do'«e lutti 
distretà sono provveduti e visilati almeno una voha l'anno; 
ci sono anzi cristianità più numeroe che ricavono due 
volte ail' anno la visita dol sacerdote. 
« Qui mi cade in acconcio di riferi'vi alcuno particolao 
rità intorno a queslo paese ed a suoi abitatori. Questo 
piccolo principato aw'à forse una trentina di leghe da 
mezzodi a settentrione, et una cinquantina da levante a 
ponente :, il suo picco|o sow'ano ha il titolo di capo, ed è 
vassa|lo dell'imperato['e di Cina, a cui è obbligato a rare 
omaio in persona di tre in tre anni ; ma quantunque 
indipendeute dai mandarin| di questa provincia, si trova 
pure costreto ad essel' sommesso n,n che ad essi a an- 
cora ai loto satelliti, a moivo d,l]e ruffeie e degli in'ami 
de| Cinesi. D'altrond% trovandosi sabilite fia questi 
mont| parecchie familie cinesi e|i è obbliato ad ave'e 
non pochi risuar«li erso quei madarlni da cul esse 
pendono : il che forma uaa specie, di governo misto se.nza 
forza e sezza autorià. L' ult[no capo che nel lç ar!i 
di contrasta'e col vice'è della provincia; negaudo di sora- 
minisware il suo contingente, di oldai ne|la Suera comro 
i Trari lu ucciso a tradimenti nell' andare a P:hino 
suo tïglio in età di dolici anni gli succedè sotto la tutela 
maerna. Questo piccolo sato somminista un 
di 8,0 .oldai; carico gravoso assai per essere il paese 
moho povero e mal popolato. Ahro qui nn si vede che 
ahe giogaje fohissime selv% da cul non si ricava vamag- 
gio a|cuno, perchè i torrent| elle s«orrono pe" l« LaIoEe 
sono irti di macigni e non vi si Uuç ettare i le,ni 
sere trasporati nel piano a seco.m]a deile acque. No si 



coitiva allro che le valli le quali son molto-anguste, e le 
falde dei motati.|l fromento ri cresce e ri matura, ma viene 
posposto algrano sara«eno, il quale produce molto di più. 
« Il popolo è di mansucta indole  più pacifico e più 
semplice molto dei Cinesi. Bencbè .propenso alla nostra 
santa 14eligione ed amico dei cristiani, non abbraccia perb 
la Fede per tema di spiacere al principe  il qua}e terne 
a{ch' egli di essere r!mp,'ovet'ato e punito dall' impera- 
tore di Eina. La religione di questo paese è quella dei lami 
del Tibè. 
« Nella picco!a capitale dello stato è ana specie di mo- 
nastcro» che rinchiude un centinajo di lami mat,tenuti dal 
govcrno : cautano essi il loto preteso uffizio in coro coll' 
accompagnamento d'ena musica che non pareggia al 
certo quella di Francia ; ma che è sopportabile  anzi am- 
mirabile pei Einesi.  
« Qtesti lami risiedono solamente nella capitale e nei 
luoghi più raggtardevoli; neile campagn% qumdo gli abi- 
tanti hanno da fare qualche sepoltura o altra cerimotfia 
religiosa ne fanno venire due o tre secondo le loto facoltà. 
Ait ! perchè non mi è dato di convertire alla nostra santa 
Religione questo popolo buono e semplicc, corne pure i 
suoi lami i inoltrandomi quindi verso ï occidente proprio 
riel Tibè, sottoporre quei poveri montanari al giogo della 
Fede ! Da un' altra parte la Eina richiede un gran numero 
d' evangelizzatori; che se potessimo quivi ottenere al- 
quanto di libertà un' esistenza civil% quhnti milioni d'a- 
nime si convertirebbero aih Fede ! ma converebbe percib 
che !' imperatore mutasse sentiment% e rivocasse le bar- 
bare leggi promulgate da suo padre contro la nostra santa 
Rcligione. Pregate ill)io delle misericordie accib si degni 
di affreltare questo felice momento. 



Lettera del Sig. Bohe G miss. apost. tel Fokien ai 
Siynori Direttori del Sembtario deile Missioni 
straniere. 

« Ahro non mi rimane che a date a Dio incess:nt, i 
taze,," " dell' avermi liberato da pericoli d' ogni sorta ; pe- 
ricoli di mare pericoli di fiuman:', pericoli di ladri ecc.: 
Peï'iculis matis, peric-:lis fluminum  periculis la- 
tronum ( 2a Ep. a'Eor, c. tt v. 26 ). Quest'altimo peri- 
colo non è stato per me da temersi meno dcgli altri  la 
replicata esperienza h in simii caso un argomento incon- 
trastabile. Io non potçei spiegare di quanto piacere e 
quanta consolazione mi sia stato ilvedermi in mezzo allapic- 
cola greggia che ri compiaceste d'affidare aile mie cure ; 
la mia prima sollecitudinc fu d' imparare la lingua  e di 
riconoscere il terreno cul sono chi:mato a coltivare. 
tete pur dirmi col grande Apostolo : Abbiate memoria dei 
vostri prelati, i quali ri annunziarouo la parola di Dio 
dei quali miran3o il fine dolla vita : imitatene la fede : 
:lemettote proepgsi toru«t vestrorutn qui loeti sunt 
veï'bum Dei; quormn intuetes exitum eonversatio- 
nis imitamini ridera ( Ep. agli Ebrei  cap. 13» v. 7). 
In fatti  che m:estri mi precederono neli'evangelica ca,'- 
riera [ Appena avea schiuse la Eina ai magnan;mi 
d' Ignazio le porte sue  quando imitatrici d,l loto zelo e 
dol loto coraggio » parccchie societ, religiose si discro 
a gara quell" aml)io campo che cra rimasio sle,'ile per 
,anto tempo  e a dissodarnc r inculto ,.«rreno concorsero 
da «)gni parte evang«lici operaj ; fra i quali i sacerdoti del 
semiuario d Parigi fedeli alla vote del Padre di famiglia 
si recarono  fin dair ora dechnaterza d('l di  nella -igna 
che il Signore erasi pvescclta. Mçmsignor PaIiu  vescoo 
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e'llvpo'iltano (1) fu il primo dei nostro corpo a cul toccb 
la bella sorte di spandere l' «vangelico seine in un ter- 
no che altro non avea prodotto fin aliora che dumi e 
spine; seminb ma non ebbe l conolazione di racco- 
gliere il fratto delle sue fatiche egli piantb ed altri erano 
deslinati ad irrigare. Ma se lu breve l' apostolica sua car- 
riera per le pecoreile che aveva egli condotte ail' ovile di 
Gesù Cristo» il suo zelo p«rb non si estinse coi virer suo ; 
imperocchè le da lui formate crislianità in Emouy  in 
Iotmgon dove vedesi ancora il suo sepolcro, e in varj 
altri luoghi  non vennero abbandonale. Cinque anni dopo 
il suo ingresso nel Fokien giunsero successori di lui de- 
gnissimi i quali infiammati dallo stesso suo zel% i regno 
estesero di Gesh  ed una chiesa proprio nella capitale 
della provi»cia edificaroao. Che se il fm'ore della perse- 
cuzione distrusse poscia il tempio del veto 1)io e disperse 
le pierre del santuario  non potè cgli distruggere i cris- 
tiani i quali professanotuttora queila fede che riceverono 
dai loto padri in ç_,. . Lochaog-Ilien e Footsien-Hien 

(1) llonsignor Francesco Pallu, veseovo eliopolitano, fu uno dei primi 
prelatimandati dalla Santa Sede l'anno 1ô58 nell' impcro di Cina e nei 
regni circostauti a promuovere la formazionc d' un clero indigeno. Partito 
per la priva volta di Francia li 7 gennajo 166, si fermb pitanni in 
Siam, ricnlrb quindi in Franci.a riel 1668, passb a Roma per affari della 
missione, e tornb a Siam ncl 1670. Imbarcatosi nel 1675 alla voila del 
Tonchino, la nave in cul egli lrovavasi lu spiuta dala procella verso le 
iaole Filippine, e costretta ad entrare riel porto di Cavite, donde monsi- 
gnor Pallu dovette passare a Spagna; and6 quindi un' altra volta a Roma, 
e riparti di Francia riel 1680 per tomate in Siam. Salp6 finalmenle da 
questo regno riel 1683 per entrare in Cina insiene ai sacerdoti llaigret o 
Leblanc, il primo dei quali fn poseia norniinatovescovo eononense e vi- 
cario apostolico del Fokien, e 1' allro veseovo troadense, vicario aposto- 
lieo del Yun-ban ; sebbené quest'ultilno, morto nel 70 in Cina nella 
proçneia di Cantone, non sia mai stato eonsecrato. Il veseovo eliopoli- 
t.tano ed i uoi due compagni di viaggio furono obbligati a passare 1' in- 
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udirono la paro|a di 1)io  che dai vescovi di Eonon e di 
Rosalia ( i siguori Maigrot e de Lyonno ) (I) venne loro 
annunziata. 
« Queste conquiste vennero ancora accresciute da 
monsignor de (;ué ad il sig. Leblanc posa le fondamenta 
d' una cristi,aità fino neil'Hin-Hoa-Fou. L" opera di I)io 
erasi avanzata con rapidopt'ogresso  eppercib i'uomo 
nemico, temendo per un regno che aveva egli posseduto 
in pace per tanti secoli, sparse la zizzania in quel campo 
ove germogliava rigoglio.,a la pura semenza ; gli evange- 
lici operaj furono coatvetti ad abbandonare una terra irri- 
gara dai loto sudori e consecrata dalle apostoliche loro 
fatiche (2)  e la greggia priva de' suoi pastori non poteva 
a meno di assere dispersa. In tali es«t'emi il Pastordivino 
deile anime non abbandonb la nascente sua (;hiesa  che 
anzi le face udire queste consolatrici parole : Non temete 

verno ucli' isola di Formosa, conquistata dia:zi da un Tartaro, che a,cva 
scosso il giogo dell'impeiatore cinese, ad al..prodarono in fine nel pria- 
cipio di marzo 168 al. porto d' Emouy (o Hia-Maen) : ai .t di ottobre de ! 
medesimo anno, il prelato avea compiuta la sua apostolica aarriera. T.re 
altri missionarj francesi, i signori di Cué, Qucmenet e pin, giu:sero an- 
ch' essi in Emouy Il 5 giuguo 168.. Il sig: de Cuë f, riel gtito vcscovo 
saboiense e vicario apostolico di Siam; mori nel 1727. Il ,ig. Quemenet 
t'u mandato a Roma nei 1690 ler affari della missione, e tornato i« Ciua 
riel 1701, vescovo dl ltiza mori di li a læe anti. Il sig. Pin mori riel 
t90, mentre ara in viagglo per tomate in Eur«pa. 
(t) Il signor Artus 'te Lionte fu uno dei cinque missionarj, cite entra- 
rono in Citta nel 1689 ; nominato alcuni anui dopo vescovo di Rosalia e 
vicario apostolico dal Su-Tchue,, vanne cottsecrato Il 50 novenbre 1699, 
da monsjguor Malgrot, vescovo di Conon. Allorch6 disponevasi a parti:'e 
per la provincia dal Su-.Tchuen, fu obbligato dagli a[fari dalle missioni a 
tornare in Europa; pasrb aicu:fi an:i in Roma, e mori in Paæigi li "2 di 
agosto 1715. 
(2) llonsignor Maigrot e dieci missi,)tarj francei, che si trovavano al- 
Iora in Gina, f«t'ç:o cos/retti a partira, L' uno di essi, il signor Base.t di 
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oi pi¢co| gregge : Nolite timere pusillus grex ( Luca 
12); imperocchè è s(ato beneplacito del Padre vos(fo di 
date a vol il regno. E acelse fra le pecorelle medesime 
recchi soggetti che furono repmafi meritevoli di diven]re 
pastori, fra i quali contasi un Mattia Paolo Fou» cui toccb 
la bella sorte di amministrare al suo vescovo (2) ed ai 
compagni del di lui martiri% nelle carceri di Foutcheou- 
Fou, gli ultimi Sacramenti e che si rese benemevito dei 
saoi snperiori per una condotta irreprensibile al cospetto 
di Dio e degli uomini. Venne poscia un Tommaso Ehang 
il quale trovb nelle catene il guiderdone ed il termine 
delle sue fatiche» all'epoca del|' ultima persecuzione su- 
scitala contro i cristiani d' Hin-Hoa. Nè convien tralasciar 
i fi'atelli ly 1' uno dei quali fi chiamato ad evan- 
gelizzare nella missione del Su-Tchuen e che meritarono 
entrambi per le loto cognizioni e per la loto pietà» l'au- 
gusta approvazione del (;apo della Ehiesa. Ad Andrea Ly 
succedette un altro aluuno di Siam» per home Linly il 
qtmle pervennead una felice vecchiezza lavorando ognora 
nella vigna del Signore e potè aneora amministrare i 
Sacramenti dopo la parlenza del signor Chaumont. Mira- 
bile condotta della Provvidenza! AIIorchè i sacerdoti eu- 
ropei non possono pii esereiare il loto minister% ecco 

Lione, new abbandonare il Su-Tchuen, mor per via, prima di giungere 
a Cantone. Il signor Leblanc ed un altro sacerdotê rientrarono quasi su- 
bito ndla loto missioue, e vi esercitarono secretamcnte il loto minis- 
teto. 
(l) Ê queti il venerabile mardre Pietro Sauz, vescovo mauricastrene, 
vicario apostoliço del Fokien. Era religioso dell'ordine di S. Domenico; 
fu arreslato riel mese di glugno 174B cou quattro missionarj del mede- 
zimo ordine; cioè i IIL PP. loyo, AIIober, Diaz e Serrano. Il veseovo lu 
decapitatoli 26 maggio 1747; i suoi compagni vennero strozzati in car- 
 li 28 ottobre del medesimo anno. 
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lddîo che tae dala cusodia del ee iovani pastoi 
ordina loro di congiungersi ai Profeti, e di annunziare i 
suoi ordini al popolo che erasi egli prescelto fra le na- 
zioni ! Giunse finahnente il signor Chaumont: il quale era 
dapprima desti,;alo alla procura di Macao ; ma le mire 
degli uomini non sono sempre quelle di l)io : il sig. l)es- 
courviens (!) rimasto infermo in Macao» fu procuratore 
in vece dei signor Chaumont; mentre questi entrb in 
vece di quello nella carriera dell' apostolato. Sventurata- 
mente non ebbe campo di esercitare a lungo 1' evang'elico 
suo zelo; che sel anni dopo di essere entrato riel Hin-Hoa 
riceveue ordine di tomate a Parigi (2), dove in quel 
tempi procellosi e difficili era divenuta corne necessaria 
la sua presenza. Abbisognavasi di tutta l'operosa sua 
carità per sostenere l'opera delle missioni, ccndannato 
a patire anch' esso quando la Francia pativa. Venne il 
signor Lollivier (3), il quale per ben sedici anni seminb, 

(l)II signor l)escourvieres, dapprima missionnario ci Loango in Affrica 
pass6 aile missioni orientali 1' anno 1777 ; inseguito dal Cinesi in IIacao, 
torn6 nel 1786 a Parlgi dove lu uo zelante direttore dell'opera delle 
missioni, e morl in Roma nel 180- : la voce del popolo fece di lui questo 
bell' encomio : Il scmto prete è morto ! 
(2) Ilsignor Ghaumont lasci6 la Cina riel 178- : gli si squarci6 il cuore 
allorchè gli conveane separarsi dal cristiani che aveva forma/i, e che 
striggeutisi in pianto 1o sopplicavano di non abbandonarli. Oh ! aliora si 
chei vincoli spirituali paj6no più enaci dl quelli del sangue: E_ppure il 
signor Chaumont disse a quel diletti suoi figli : « 11 mio posto non è più 
qui; 1' ubbidieuza mi clliama altrove! » Esempio mirabi[e, quantunqu e 
non sia raro in una Società che non ha fa/to nè voti, nè giuramenti. 
.Questo degnissino sacerdote, ri/iratosi in Inghilterra nel 179 !, rese aile 
missioni eminenti servigi; mori. in Parigi, superiore riel seminario delle 
llissioni S/raniere; Il 5 agosto 1819. 
(1) Partito di Francia riel 1791, il signor Lolivier giunse al Fokien 
nellaslate susseguenle ; tornb riel 1807 a Ilacao, donde pass6 un auno 
dopo nell' isola di Pinang a prendervi la direzioue del seminario o colto. 
gioivi stabilito in quel medesimo ann«. 



98 
piantb irrigb, diletto alla sua greggia cui amava egli svi- 
sceratamente; e sebbene agoguasse di rimanere in mezzo 
aile sue pecorelle finchè fosse giunta l'ora di ricevere il 
guiderdone delle s',te fatiche, de'suoi stenti delle sue 
croci; esseudo lerb divenuto urgente il formare iu Pi- 
nang un seminario pel Su-Tchuen il siguor Lolivier fu 
sceho per esserne il superiore. L' esperienz% che frai 
Cinesi aveva egli acquistata, lo rese idoneo a quell'iu- 
carc% ilquale non sarà mai bene adempito da chiunque 
non abbia imparalo a coaoscere i popoli della Cina; e 
veti sacerdoti mtti alunni di Pinang» provarono quanto 
fosse stata giudiziosa la scelta che di tale maestro erasi 
fatta. 
« In quella sciagurata epoc% la Francia madre delle 
missioni e sostegno de' missionarj trovavasi priva ella 
stcsa de'suoi pastori ; ma se pih non erale dato di pro- 
cacc;are soccorsi» o di mandate operaj, insegnava a 
quelli che le erano usciti dal grembo in quai modo si do- 
vesse sopportare la fiune e la sete nella caresfia e salire 
al patibolo ne! tempo della persecuzione. Il venerabile 
vescovo di Tabraca (morto martire riel I815) si privb de" 
suoi prei cinesi a pro dei cristiani d'Hin-Hoa ; quindi il 
P. Matteo irrigb per ventidue atni quella vigaa cite altri 
avevano piantata ed oppresso dal lavoro e dalle intrmità 
terminb r apostolica sua carriera prima di giungere alla 
vec,:hiezza. LaProvviden.a mi ha col vostro mezz% ,les.. 
tinato ora a cttstodire q«esto grcgge format tion sena 
moltistenfi e moite fatiche da' miei predecessori : feiice 
me se mi verrà dato di poterlo aumentare ! e chi son io 
per .spettare accrescimenti ! Ai vedere il campo dol Pa- 
dre di famiglia» campo cosi ampi% cosi estes% cosi poco 
fertile (e cib perchè mancano le braccia da coltivarlo) io 
vorrei axere, oltre !o zelo d' un Saverio, tutto il peso della 
sua virtù» tutta la forza della sua eioquenza per poter 
dire a queg5 operaj, che se ne sl»nno i0 piazza quasi 
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oziosi : Andate xoi pure nella mia vigna : Ire et vos in 
vineam meam. Che se, corne altrove, non corrisponderà 
il successo alla 'ostra speranza» Dio non è ingiusto» nè si 
scorderà del vostro lavoro : _Sbn enim irjustus est Deus 
ut obliviscatu" operis vestr'i (Ep. agli Eb. c. 9)  
men sicura è la mercerie presso a Colui che premia non 
il success% ma bensi il lavoro. Fa d' uopo è veto stac- 
carsi da quanto ha di più caro la naturae passare i 
gicrni in ogni sorta di fatiche e di patimenti : In labor'e in 
terurnnis; sopportar di cominuo bataglie al di /'uori 
paure al di dentro : Fovis pugnte» int«s timoves; ma 
che guiderdone ! l'allerezza di condurre anime a I)io, la 
quale è corne il centuplo promesso in questa rira, e la vita 
deli' eternità. E cib non basta : dividere il potere del Figlio 
di Di% sedere con lui a giudica|-e gli Angeli e gli uomini : 
_/hnen dico vobis ecc .... Ehe se nella Francia cristiana 
dove si conlano ancora trenla mila sacerdoti, si trovano 
tuttavia dei ligli che chiedono ad aire grida il pane della 
parola, nè havvi alcuno che loto il fi'anga : ]Von est qui 
[rangat eis; che dire d' un g'ande imi-,ero in cui sono 
tanti milioni d' anime da salvare» e cosl pochi pastori ])er 
cond«rre i loro passi nella via della pace : ddir'igeïulos 
pedes in viam lmcis ? Siamo costretti ad osservare alla 
lettera un ordine» cite lu dato solamente per un temp»: 
Non andate nelle terre de'Gentili, e non entrate nelle 
città de' Samarita;i : oen viam Gentium non abievitis» 
et in eiçitatem Samaritanorum ne intraveritis 
(S. Matt. e. t v. ,5). Quando appena possiam bastare a 
far paseere il gregge d' lsraello ed a ridurre ail' ovile la 
peeora smarrita» eome formare nuove eristianità ed es- 
tendere il regno di Gesù Cristo ? Se non fossero i nostri 
confi'atelli che irrigando fin (lai principio col loto sudore, 
e parecchi col loto sarigue la terra del su-rFchuen, la re- 
sero fiorentissima fra tutte le missioni che sarebbe mai la 
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(?,ina cristiana? Più non possiede ella che un solo Lazza- 
rista, tre figli di S. Fralcesco, e tre Domenicani spagnuoli, 
due dei quali quasi sempre infel'mi non sono più in 
grado di sopportare gravi fatiche. Pregate adunque il Pa- 
drone della messe che mandi operaj che la messe è co- 
piosa, e gli operaj sono pochi : Rogate ergo Domitum 
tetsis ..... tensis quidem ttlta, operarii autem 
pauci. Quanto desiderevol cosa sarebbe per me i' avêre 
i miei cristiani riuniti ! potrebbero edificarsi a viceada  ma 
sparsi in vent| iuoghi diversi lontani gli nni dagli altri 
quattr% cinque sei giornate di strada attcndono alla loro 
salvezza con paura e con tremore per parle dei Gentili e 
dei falsi fratelli  e quantanque si trovino in mezzo ad una 
nazione lrolpo superba per non essere corrotta non ri 
risplendono p.erb essi come la graa face riel mondo : Sicut 
ltmita'ia i mundo (Genesi). Il lume non pub stare 
sui candelicre ; che andrebbe esposto ad estinguersi per 
s empre  convien tenerio celato accib sia al ripa'o dal vento 
della persecuzione. 
« Il Signore [ddio ci ha liberafi or dianzi da un passo 
scabrosissimo : il primo ricolto del riso e'a adato inte- 
ramente fallito per mancanza di pio-'iav  e corne il secondo 
stava già per seccare in erba, i mandarini ordinarono 
pubbliche preci ai loro idoli i Gentili volevano che i 
cristiatfi concorressero a quella cerimon.ia; qaesti nega- 
vano di farlo ; quindi contes% gri(la» miaaccie ; in (lue,,to 
frattempo la Provvidenza ci inandb la 1 )'ota"'-''" ed i pagaai 
s'impegnarono questa volta di costringere i fedeli a ral- 
legrat'si coa Ioro ed a festeggiare le loto false divinià. Si 
erano affoll:ti inaaazi aila mia l)orta ch' io aveva sbarrata 
ben bene» serbandomi perb una segreta uscita per fuggir% 
ove mi vedessi alla mala parata ; i cristiani dicevaao al 
pari di me : (;ib non è permesso : ./¥o licet; ma cerca- 
vano pure qualche spediente per uscire d'impiccio. Frat- 



tanto io mi diedi a squadernare le nostre carie; trovai che 
il nostro santo Vescovo agatopolitano (I) diceva polersi 
con un buon pasto imbandito ai cap| ottenere ordinaria- 
mente la pace ; ma qui c' era allro che capi ; sarebbe ab- 
bisognaio convilare la mo| tiludine; e lulto |' avere de' mie| 
poveri cristiani cornières| gli orecclini delle loro mogli 
non sarebbe bastato a comprar lanlo riso da satollare lulla 
quclla ciuvmaglia. Lessi e rilessi tutti i in|ci decreti, e 
infine mi appigliai ad uno spedientc del quale la S. Con- 
gregazione, nella sua risposa ai IT. l)omenicani (1615), 
mi dava l'assoluzionc. I cristiani dissero adunque ai Gen- 
til|» non poter essi nè volere parecipare al[a Ioro festa in 
onore degl' idoli » ma essere disposti a pau'c un diverti- 
mento pel giorno susseguente. Per buona sorte i pagani s i 
accontentarono di cosi bclla promessa ; l" indimani i fedeli 
pagarono molti mus|ci e tre o quattro isrioni a sollazzo 
del popolo. Ogni cosa si fece colla massima decenza ; fu 
cantata la storia de'tempi antichi: e si diede gran vanto 
alla prodezza de| fiinesi. In qua,to alla musica aon è di 
quelle che ammoliscono il cuore ; e ch|urique pub udirla 
senza pericolo, purchè non g|i dolgano le orecchie od i 
capo, perchè in rai caso convien darsi alla fuga. 
« La mia piccola c],icsa è colne qnella di Corinto nel 
primo predicarvi del grande Aposolo; ri si contano : Non 
molti sapienti secondo la carne: non molti potenti, non 

I__ il « ' I l l , I __ 

(1) llonsignor Potier, della diocesi di Tours, partito di Francia riel 
 75e morto riel Su-Tchuen riel 1790. La sua memoria è tenu/a in ve- 
uerazione da| missionaj francesi, ed i suoi scritti sono di molta utilità. 
Questo degnissimo prelato ottcneva colla rettitudine riel suo caraltcre e 
coll' amabilit' del suo tratto, qualunque eosa da| cristlani affidati allesue 
cure. Ajutato da monsigno.r de Saint-Martin, uo coadjutore e vescovo di 
Caradra, pervenne a distruggere fra i cristiani 1' usura e la superstizione, 
due vizj che regnano in Ci,a più che "in ogni altro luogo. 



mo|ti nobi[i :/'Yo multi sapenes, non mult potenes 
non multi oil«s (Ep. i Cor. c. » v. 26) in oggi 
corne ai empi dei nosro Maes(ro divino, il Vagelo viene 
particolarmeme annunziao ai po'erelli : P«uperis ean- 
gelzanta" (S. Matt. c. , v. 5)  eppercib il missionario 
si ne[ tem|)o deW amministrazion% si new essere chiamao 
presso agi' infermi» devc non solo date se stesso per 
salvezza dei]e sue pecorel|e ma anche quel poco danaro 
ch'eli possiede e di queso ancora è o])bligo a 
serb:u'ne da pa'aw'e una barca quando gii tocca di andare 
per acqua il che accade non di rado in queste eontrade. 
l'ulla dcve egli aspettat'e dal fedeli» i quali pet' !o pih si 
hanuo per aiaJi allorclè possono avere il loto riso quoti- 
diano. Ad ona perb delle anustie iu cul vix'iam% faremo 
ogni possibile sfo'zo per ingrandire ia casella che ci serve 
di cappella ; che troppo duole al missionario il vedere pa- 
rec«hieristiani» i quali trovandosi abbastanza x-icini da 
poter venire aila Messa nel santo giol'no di dmeniea non 
''i possono assistere per essere 1' oratorio troppo anguslo. 
1Nelle feste solenni sialno obbligati a mendicare una specie 
di tettoia da un mercanle ricin% il quale cela presla mal 
''olentie'i per imore dei satelliti. 
« Vi prego di man(larci alcane immagini un po' g'andi 
per adornare il nostro oratoqo il quale è interamente 
sprow'eduto d' addobbi; ''orrei pur anche un 'ran croce- 
fisso di qualsiasi mate'ia» da collocar sull'almre; sono 
obbligato a porx'i quello che po.to con inc. In quanto a 
corone e medaglie, non sene sono' ''edute in questa pic- 
cola lnissione da più d' nn mezzo secolo : quelle poche 
che ho portale io non conlano. 
« Un scerdote indigeo renne an'eslato questi giot'ni 
addietr% ma i cristiani Io liberarono dalle mani dei man- 
darino mediante Io sborso di qualche danaro. Un alt['o è 
stato preso neila eontigu:i provineia  e si terne per le 
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consegtmnze che potrebbero risuhare da raie cattura; pa- 
recchi cristiani si sono allontanati per non essere involti 
nella sovrastante procella. In quanto a noi non paven- 
tiamo per ora le ricerche del mandarit:o» ma in vece siamo 
in angustie continue per ischermirci dal ladri che tras- 
corrono il paese a masnade di venti o venticinqu% e che 
si vanno moltiplicando ogni giorno più a cagione della 
carestia. 
« Do fine coll' implorare il soccorso delle vostre 
ghiere per me e pet" la piccola mia greggia, accib ricohno 
io di benedizioni possa benedir lei e veder quell' incre- 
mento che desidero con tutta l'anima mia. 

DELLE BIBBLICHE SOCIETA' 

DELLE MISSIONI PROTESTANTI. 

Già parecchie volte abbiamo accenaate negli Annali le 
bibbliche società e le missioni protestanti esponendo 
quanto fossero scarsi e di niun valore i l(>ro fi'utti ma se 
a prova di quelle nostre asserzioni abbiamo invocato finora 
le testimonianze dei cattolici missionarj i quali son pure 
in grado di conoscere l' inutilità degli sforzi dell' evesia 
1' autorità che ,,-,«,i siamo per invocare è attcora di mag- 
gior peso venendo essadedotta dalle proprie parole dei 
protestanti medesimi, la cui imparzialità in cib che ha 
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riguardo aile fatiche dei loro missionarj b degna di ri- 
marco. La forza delle quali attestazioni sarà 'ie meglio 
sentira quando si sappia che non vennero esse contrad- 
dette neppure in Inghilterra, cite alcuni di questi scrittori 
furono lestimoj oculari di quanto asseriscon% e che a 
giudicare la condotta degli eretici missionarj ed il risul- 
tamento dei loto sforzi non furono indotti se non da quando 
videro essi coi propri occhi, llerita pure una particolar 
attenzione il parere di sir Arthur Perceval il cui giudizio 
a raie riguardo è tante più autorevole in quanto per esser 
egli membre del clero anglicane e cappellano del re 
d'lnhilterra» non pub incorrere sospetto di non essere 
affezionato alla sua serra, o di avere qualunque parzialità. 
Si avrà quindi una prova non dubbia del non esscre altro 
le bibbliche società horchè un mode d' industria impie- 
gare dalla cupidigia per arrichirsi. In quamo alla conver- 
sione degl' infedeli che potesse eila operarsi mediante 
la semplice distribtizione delle bibbie era cosa a cui la 
ragione allamente conlrastava; !' esperienza è v«nula a 
confermare quest'asserzioue ed ha dimostrato che ad il- 
luminare un. popolo non vuolsi assalire in fronte i di lui 
p'egiudizj e che il presentare alla sua adozione la nuda 
vet:ià senza spiegazioni che ne addolciscano 1' asprezza,- 
non basta a fario ravvedere, a fat" ch' egli abbandoni i 
suoi errori antichi. 

Estratto del t[ortthly Reoiew ( l/ivista mensuale ) di 
gen.ajo 1831. Ope'a periodica pubblicata iz 
Londra. 

Il 3lothly Reoiew» opera inglese periodica in tutto 
il regao britannico moite pregiat% contiene interne aile 
bibbliche società ed aile aggregazioni dei missionarj pro- 
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testanti un articolo piccante assai dal quale abbiamo es- 
tratto un passo che ci parve importantissimo; non per- 
mettendoci la sua so'erchia prolissità di ricopiarlo per 
intero. Il pensiero di questo articolo,enne in mente ail' 
aurore dëlla Ri'ista dietro ail' aer egli letto gli 
della pia Opera della Propagazione della Fede 
ristampati eompiutamente in Louvain e riuniti in due 
,grossi olumi in-8 °. 
« Da ben trent' anni (eost l'aurore) che le bibbliehe 
società e le aggregazioni dei missionarj protestanti die- 
dero prineipio aile loro operazioni» raeeolse:'o e eonsu- 
marono rendite principesehe (prbwel)" revetes) 
hanno agenti in tutte le parti del mondo, e le isole piil 
remote dei mari del Mezzodi, dell' oeeano Pacifie% e dei 
mari delle Indie -ennero -isilate dal loto emissarj. Gli 
abbîamo uditi pii, -oite a proelamar% non solo essere 
nelle sparse isole annientaa 1' idolatria, ma la Tartaria, 
la Persia e 1' India eedendo agli sforzi dei missionarj bri- 
anni trovarsi ormai in proeinto di abbraeciare la reli- 
gione della Eroce. 
« 5on è nostro intento 1o stabilire un paragone eireos- 
tanziato ira le fatiche dei missionarj franeesi e quelle dei 
missionarj inglesi ; possiamo perb, senza offeaa di ehie- 
ehessia a qualunque religione egli appartenga, date rapi- 
damenle un'oeehiata a quanto fecero quelh ed al modo con 
eui 1o feeero; dimostrar quindi eib che. adempirono 
questi o piuttosto eib che non adempirono, ed osservare 
quale e quanto sia stato il loto disinganno massime nelle 
Indi% o-e raddoppiarono essi, più che in qualunque altra 
parte, le opere e gli sforzi. Dobbiamo parlare altamente 
e con fermezza riguardo ad un soggett% il quale non lu 
trattato finol'a Se non in modo da ingannare la pubbliea 
eredulità e da mantener quindi la sorgente di quelle rie- 
ehezze che d' anno in anno si van consumando in sostenere 
T« v. 20 



iraprese inutî|i, anzi dannose. Se quanto siamo per dire 
non sarà esa[to potr,à ognuno contraddirci e confutare i 
nostri argomenti; ma se sarà vero» toccherà ai direttori 
di lali aggre,,azioni a riparare, se pur sia posibile, 
errori commess|9 e ad abbaudonare i loro ingannevoli di- 
segni9 i quali pare non ridondino che a profi[to degl' indi- 
vidui a cul somministrano il modo onde sussistere, ed il 
cul impegno ad ahro non tende che a st»lidamente delu- 
dere la beneficenza dell' |nhiherra ed a perpetuar i'i- 
gnoranza del mondo idolalra. 
« La maggior pare dei viaggiatori, cho visitarono le 
contradê meno h'equenlate del settentrione e dei mezzodi 
dell' America, vanuo d'accordo nel riconoscere la scam- 
bievole benevolenza che ognora esistè fra i missionarj 
îrancesi, spanuoli e porloghesi e li abitami del paese 
a cul inaegnavano le veri[à del ristianesimo ; e Io seiao 
Roberson, nella sua storia dell' Americ% ebbe a conse- 
crare una parte deile sue ricerche e deile $ue lodi aile 
opere portenose dei Gesuiti riel Paraguai sulle sponde 
dei [laragnon% ed in alcuni ahri dei più selvalici distretti 
dell' America spagnuola dove il home dei missionarj che 
v' inalberarono la croce. è tmtora dagl' indigeni venerato. 
Ognuno del paese ha sempre considerato quei missionarj 
quai patriarchi e il ha costautemnte amati quai padri e 
benefatori dei popoli alla cul salvezza con tanto studio e 
con tanto zeio si adoperavano. 
« Le fatiche dei missionarj francesi non si estesero 
molto più in là deile provincie settentrionali; ma quivi 
incontrarono e»si dappertuto la pih amorevole accoglienza 
per parte di quelleda noi chiamate seloaggie popolaz-ioni 
Osagi, Ottawas» Delawari Kansa% Sciussi e parecchie 
ahre i cul nomi a noi non pervennero se non in questi 
ultimi tempi. AIle relazioni daci dai missionarj dei loto 
motlo di operare, trovansi mescolai di quando in quando 
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intorno a quelle tribh, fatti ed aneddoti non immcritevoli 
affatto di osservazionl. ç, hiunque ha da parlare agli abi- 
tanti di quel paese deve spesso ricorrere ail' allegori% 
ma deve saperla applicare opportunatamente e con esat- 
tezza. I loro discorsi poi sono rapidi  brevi e composti di 
qualche sentenza; son ragionamenti sagaci, pre«isi ; e 
nell' argomentare con essi chi vuol convîncerli deve porre 
il massimo studio nell' essere logico e conseguente; im- 
perocchc x, per poco ch' eïli si scosti dal sno terne, non si 
fideranno più di lui, e si pel"suaderanno essere suo disegno 
non già d'istruirli » ma bensl d'ingannarli. IIanno ordi- 
nariamcnte i Ioro oratori, nè sono mai impacciafi nel dare 
una risposla» dalla quale traspira aile volte tante sotti- 
gliezza, che gli stranieri ne rimangono meravigliati. 
lorchè sono perfcttamcnte sobrii, non si discerne in loro 
di selvaggio ahro che il home ed il vestire ; e qualunque 
viaggiatore, cul capiti di fermarsi nel loro campo, è sem- 
pre trattato colla più amorevole ospitalità» ecc.» ecc 
.Pag. 2 e 3) ». 
In prova di queste sue asserzioni l'aurore riferisce 
varj fatti ricavati dagli Annali della pie Opera, e 
che noi non ,.ipeteremo per essere tutti, o la maggior 
parte noti ai nostri lettori ; quindi prosiegue cosl : 
« Ball' occidente rivolgiamoci ora verso il levante, 
dove è nostro principale intento di dirigere la 
blica attenzione. Gli abitanti de| Pegù e della Eor' si 
mostrano favorevolmente disposti pel cristianesimo, ed 
hanno già sollecitato più volte accib vengano loto mandati 
dei missionarj ; nell' isole di Eeilano la Religione cattolica 
va facendo progressi, e conte pure un gran numero di 
seguaci in parecchie provincie dell' lndia ; il ,'e di Siam 
continua ad accordare ai cattolici del suo paes, quelle 
protezione che hanno sempre ottenuta da un secolo 
è affezionato ai missionarj francesi, pare che si.compiac- 
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cia del prosper, o su¢ceso delle loto fatiche  ha innalato 
a carlhe importami alcuni neofiti, e parecchi $iarn«si 
hanno abbandonato 1' idolalria ; il re di Ligor  specie di 
satrapo della monarchia siam% tratta i cristiani faore- 
volrneme  ed ha avuto ogni sorta di riguardi per un mis- 
sionario chiamato Pecot  a cui la regina aveva dichiarato 
volersi fare crisliana in un colla propria figliuola» sel)l»ene 
per 1' immatura morte dol missionario non siasi avverata 
quella sua promessa. 
« È noto che 1' irnpet'atore di Eina» corne pure il re di 
Cocincioa e del Tonchino, è lungi dail' essere favorevole 
.al crislianesimo ; eppure non si i"isol-ono essi se non di 
rado a perseguitarlo apertarnente, persuasi che castiga 
il Eielo i persecutori, i%ila sola provicia del Su.Tchuen 
vennero bat'ezzali  durante i trenta uhimi scorsi anni  
ohre ventidue mila aduhi  e dugento nfila bambini in 
pericolo di nolte figli di genitori pagani. Uno dei prin- 
cipali ostacoli che incontra in Eina il cristianesimo, 
proviene dail'estremo orgoglio dei letterati Einesi i 
quali non possono accomodarsi ail' idea di vedere cite un 
Europeo ardisca di voler istruire su qualsiasi soggetto un 
discepolo di Eonfucio. Da un' altra parle 1' umiltà del 
Vangelo è una virth che non possono capil'e: consistendo 
la loto massima felicità nell'attrarre sopra di se gli sguardi 
della moltitudine con far pompa della loto scieza. Le di- 
gnità e gli onori  che sono in quel paese il guiderdone 
della scienza e dell' ingegno » forrnano il grande oggetto 
della loto ambizione; e siccome 1' imp.eratore sceglie 
oguora fra i leuerati i mandarini ed i magnati deil'im- 
pero cos per'enuti che sono a quelle cospicue dignità » 
csercitano essi sui popolo una iniluenza irresistibile, della 
quale s- prevalgono a fargli credere che la nazione cinese 
è di tutte le ahre dell'universo la più illurnina ta.Non ostante 
queste e rnohe altre difficohà, i rnissionarj si accrescono 
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di numero, e raddoppiano ognora i loto sforzi. Eppure 
nell' abbra¢ciare questa faticsa professione s' impongono 
essi penosissimi sacrifizj : conginti  patria  amici lutto 
abbandonano ,li cuore  trasportandosi a più migliaja di 
miglia dal loto natio, paese  onde portare la revit.", della 
B.eligione a nazieni barb:ce di cui imparano le difficili 
favell% adottano le manie:re  le usanze e le fogge, es?o- 
nendosi alla fam% ad ogi sorta di miserie all'intemperie 
delle stagioni talora anche ad orvibili tormenti, e pevfino 
alla tnorte. Nè di 'ado avviene  che si 'eggono persone 
del debil sesso » donne di età avanata  d' irreprensibile 
virtù e di pietà straovdinaria offt'irsi volonterose ad esseve 
a parte di cos tremende fatiche. Nella Gina i fanciulli 
ammalati sono custoditi negli appartamenti interni  il 
cui accesso è chiuso ad ogni altro fuorchè aile femmine; 
quindi per ottenere il loto intento queste pie donne pro,- 
,dste di rimedj si danno pei espeite in risanare i ragazzi 
e pervengono çosl a battezzare secretamente i !moribondi 
bambini, e talora anche a propagare le verità della Re- 
ligione, ffei tempi di pesfilenza o di fame  si spandno 
per le terre e per le campagne catechisti e cristiani  i 
quali amministrano il Battesimo ad un gran numer, di 
fanciulli in punto di morte, ecc.  ecc. ( Pag. 7 e 8. : 
et l)iasi ora un' occhiata al modo di operare dei pvotes- 
tanti. Mandarono essi è veto » in quasi tutti i paesi de 
Oriente uno sterminato nu mevo di Bibbie ; ma la diffusione 
di questo sacro volum% quando non venga accompagnata 
da istruzioni idonee ed adattate alla capacità dei lettori 
su quanto ha riguardo aile pratiche della Religione de,e 
produrre in essi più maie chebene; perchè, inchinevoli ad 
interpretarlo senz'ordine ed a passi sciolti pvesi qua e là 
sbadatamente  allorchè incontrano sentenze che vietano 
per esempio l'amore delle ricchezze e dei beni di questa 
rira, sc|amano non poter esser quello il libro dei cvs- 
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tiani » i quali sono conosciuti dappertutto » e massime 
nelle Indie» per la loro insaziabile cupidigia dei beni della 
{ert'a. In fatti » pare che la maggior parte dei missionarj 
mandati da questo paese nelle diverse contrade dcll'Asia  
abbiano lavorato finora senza ottenere alcun fi'utto  e cib 
perchè crederono» che col distfibuir bibbie a migliajaç 
avevano essi adempito a quanto richiedevasi da loto ..... 
La bibblica società di Londra esiste da ben trent'anni, ed 
ha nella sola Ingldlterra seicento e ventinove socielà au- 
siliario che lavorano sotto la sua direzione. lohissime 
altre societ/l protestanti di simil genere vennero stabilite 
in Parigi  in Lione, in Tolosa, in Monpellieri, in limes, 
in Istrasborgo» in Nantes» in Montalbano  e in varie alwe 
parti della Francia, ne' Paesi Bassi ç nella Svizzera» neila 
Prussia  in lulla la Germania, nella Svezia  nella Dani- 
marca  ecc, La sola societ/ bibblica di Londra raccoglie 
ogni anno 8a,000 lire sterline ( f. 2»000,000 ), e in certi 
anni no raccoise anche p,ù di 90»000 (ff. 2»250000); ha 
ratio stampare dodici milioni di bibbie in cento e quaran{a- 
tr/ lingue diverse, lla ol{re le società stabilite per la dis- 
tribuzione della bibbia, 'i/ tn gran numero d' aggrega- 
zioni di missionari, che raccolgono anch' esse ragguarde- 
voli somme  nella sola Inghilterra se ne contano dieci di 
varie sette ; gli Stafi Uniti ne hanno einque put" di serte 
diverse; ce ne sono in çermania in Francia» ecc., le 
quali tutte posseggono grandi entrate : nel 1809» una sola 
diqueste aggregazioni ha ricevuto 30»000 lire sterline 
(ff. 7[i0000 ), e le riscossion deile altre sono, un 
anno coll' altro, di 25»000 lire sterline ( ff. (;2,5,000) » 
per ciascheduna solo in Inghilterra. Dietro aile relazioni 
pubblicate da queste società » il numero dei missionarj 
che mantengono esse nei due mondi » ascende ai due 
mila ottocento» non comprese le loto mogli» la cui efficace 
¢ooperazione nella medesima carriera rien pure decan- 
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{ata. La maggior parte perb di questi missionarj sono 
persone di non colto ingegno, e la loro vocazione deriva 
per lo più dal desiderio di ricevere ricchi stipendj di due 
o trecento lire sterline all'anno  col solo incarico di leg- 
geree di far circolare la Bibbia fl'a i popoli idolatri; ed b 
forse un sacrifizio per uomini che possono a stento pro- 
cacciarsi il vitto nel l,oro paese  l' avviarsi per mare a 
lontane contrade, massime quando possono condur con Ioro 
la moglie ied i fighuoli ? Giunti che sono al loro destiao  
quali sforzi fanno o possono essi rare? Il loro primo studio 
si è d'ailoggiarsi quanto più agiatamente sia possibile, ma 
di star sempreperquanto far si possa» sotto la protezionc 
del cannone britamo. Quindi s' inoltrano pur di rado ira 
le barbare nazioni per tema della pestilenza o del morbo- 
collera» a cul nessuno dcve aspeuarsi che vogliano ragio- 
nevohncnte esporre le loto famiglie» o che le loro famiglie 
permettano che si espoagaao essi ; e da un' ah, a parte 
non si sentono» per le stesse ragioni» punto inchinevoli ad 
incontrare il martirio. 
« È cosa attestera da moltissime prov% che per quanto 
tempo adopreranno i missionarj britanni il loto atluale 
sistema, non riusciranno mai nel tentativo di convertire 
gl' lndiani. L' educazione » i costumi ed i pregiudizj di 
quel popoli sono tali » che la semplice lettura della l]ibbia. 
aenza che siano acib preparati con lunghe istruzioni onde 
ajutarli ad interpretarla » in vece di attirarli aile religione 
delVangel% li allontana da essa. Ohraccib le traduzioni 
della l]ibbia nei diversi dialetti delle lndie sono cosl sco r- 
rete» e sopra ogni modo ridicolose» che anche quel 
pochi » i quali leggono con mente imparziale e scevra di 
pregiudizj, ne provano ribrezzo al primo vederle. Si pub 
danque certificare » che ad onta di quanto leggiamo nelle 
ampollose relazioai della bibblica socieà» corne pure in 
quelle dei missionarj brilanni i loro successi non si ridu- 
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¢oo a gr ço% e he il risnltarneto di essi è tre «II 
 from delle eormi Dese  ci dao ioe. 
« Il ]ï'odCor divMo de]l erisfiC [leliioo »o or- 
;b mi 'suoi diepo]i be distri]miseroibbie i 
lutte I' tmi,ergo  i suoi ordii fnrono questi : d««te 
avmtae, trate lutte le getti. Coman(h3 loro d'isegnare 
quelle verità che era enuto egli stesso a promulgare in 
terra, non permettendo di ICciare ai popo]i o ad ogni 
individuo !' inlerprelazione della lege divina. I ptpoli 
dell' India » corne qualunque ultra inazione incivilila solo 
per met' banne cognizioni, costurni usCze e pregiudizj 
diversi da quelli dei figli di Giacobbe  ed anche dei cris- 
tiani antichi e rnoderni ; e corne mai puossi con ragione- 
x'olezza aspettare da lot% che prirna di essere a cib heu 
bette preparati colle debite istruzioni  siano capaci d'in- 
terpretare pareccli dei passi più importanti della Bibbia 
nel rnedesim senso in cul veugono da noi interpretati ? 
Concedeno- ancora » che !' inteiligeoza urnana sia la 
stessa dappertutt% non sarebbe forse assurdità il negare 
che 1' use delle )ntellettuali facolt'h nella in/erpretazione 
d' lin lib'o  che nella soin Inghilterra ha date origine a 
più di cento ette diverse » non siWdall'educazione, dalle 
usanze e dal pregiudizj delle pagane nazioni grCdemente 
rnodificato? Le regole di bellezza ,e di moralità frai po- 
poli dell' Asia differiscono essetzialrnente dalle nostre in 
varj punti della rnassirna irnportanza: il loto stile letterario 
è fondato su modeli, che a noi pajono affatto difettosi ; 
lWIoro architettura  la scultura  il gusto della pittura e 
degli ornati in nulla si confanno colle nostre idee di va- 
ghezza e di eleganza ; disapprovano essi molle cose fra 
noi pregiatissirne  e ne antepongono allre che agli occhi 
nostri pajono abbominevoli ; quindi corne si potrebbe 
mai sperare  che riel leggere un libre quai'  la B.ibbia, 
|' lndo ignorant% e 1' Inglese erudito si accordassero ad 



imerpretarlo nel medesimo lnodo? e se non s accordano, 
quale ha da essere la fede del primo? Sarà egli anglicano 
cattolic,)  luterano  calvinista, unitario ? A quai serra fia 
ch' ei si congiunga ? .... ( Pag. 8 9 e I0 ). 
A giustificare i quali argomenti !' autore trascrive mol fi 
passi degli .rl,mali della pia Opera  principahnente 
del fascicolo Xllr  e conchiude il suo articolo colle se- 
guenti osservazioni : 
« Egli è tempo adunqu% cosl dic' egli  cite le persone 
le quali somministrano il loto denaro pel sostegno delle 
bibbliche società e delle aggregazioni di missionarj pro- 
testmti provochino con insistenza un rigoroso esame de.i 
fatti che vengono pubblicati ogni anno nolle relazioni di- 
verse di queste istiluzioni e richieggano un conto chiaro 
ed autentico dei loto reali progressi  non già nel distri- 
buire le bibbie  ma bensi nella grand' opera della con- 
versione dei gentili alla cristiana Religione. Se ci pre- 
senteranno su quest'uhimo articolo una lista sincera noi 
non temiamo di asse,'ire che ci farà essa vedere la più ri- 
dicola disproporzione tra il numero dei neofiti, e le spro- 
positate somne eccedenti i tre milioni di lire sterline 
( settantacinque milioni di fl'anchi )  consumate in quelle 
imprese derisorie ; e forse i loto associati, guardandosi 
dïntorno emro al proprio paese, massime in questi tempi 
calamitosi  ri troveranno pur troppo, ahimè ! molti altri 
oggetti sui quali potranno essere diretti  con vantaggio 
infinitamente maggiore per la Religione, ed anche per la 
propria felicit'), gli sforzi della loro carità e della loro 
neficenza. » 

Dall' on orabile e reverendo Af! ur Filippo Perceval, cap- 
pellano ordinario del re ci' Inghil/erra » venne pubblicato 



or dianzi un opuscolo intitolato : Ilagioti per le qtali 
io ot 6ot me»tbro della bibbliea società. 
In una rassegna delle traduzioni della Bibbia faite in 
lEuropa etl in Asia, l'aurore dimostra che contenono esse 
errori cosi madornali» ed eresie cosi mostruose, che sono 
capaci di sbiottire qualunque coscienz-a per poco che sia 
timorata. In prova di questa sua asserzione esamina egli 
le traduzioni fatte in Irlandes% in l)anese, in Turco  in 
Greco modern% in Bengali in (inese  ecc. ecc.  delle 
quali trascrive parecchi squarci cite dimostrano manifes- 
tamente fino a quai segno sia stata deturpata la parola di 
l)io e il sacro teslo trasmutato e co,rotto in tutle quelle 
traduzioni che già costarono aila bibblica societ'  dietro 
ail' estimazione delF aurore  la somma spropositata d'u, 
milione e seicento mila lire sterline ( quaranta milioni di 
franchi ) ; quindi nella sua indegna.ione contro la stupida 
ignoranza dei traduttori prorompe cosl : 
« Sappiano or dunque i poveri burlati in lnghilterra a 
che fine 'iene impiegato il lor'o soldo ogti settimata 
(their peties a ri,cal; ). Vi è certo da agghiacciare il 
sarigue nelle verte d'un cristiano riel pensare alla sacrilega 
presunzioue d' uua società, che ardisce di beffarsi in rai 
guisa della rivelazione dell" Onnipotente  di pubblicare 
aile nazioni pagane, e d' impo,'re alla credulità di coloro 
che la sostengono questi ese'cizj «la scolavo ( those 
school boys exercises), quai parola sacra di Dio. Eppur% 
riguardo a siffatte traduzioui si è spinta più d'una volta, 
nelle adunanze di cotesta società  la bestemmia fino a 
pa,'agonarle al dono mi,'acoloso delle lin$uel; e ad animaro 
totale sistema  a fa," plauso a rai pa'agoni sorgono pa- 
recchi di coloro i quali  in altre occasioni  possono dirsl 
meritamente persone pie ed illuminate ! » 



F, stratto del Nuovo l/iag9io intorno al mondo 
durate 9li anni 1823, 1824 1825 e 189.6, 
fto da Otto Fan Kot:ebue, eapitano della 
marina imperiale "mo«eoeita. 

Abbiamo 6entito spesse volte a parlare dei pretesi suoe 
cessi dei missionarj protestanti nelle isole d' Otahiti  nm 
gli orrendi mezzi coi quali costoro li avevano ottenuti non 
ci erano finora giunti ail' orecchio ; ed ecco che celi svela 
presentemente l' aurore dell' Opera predetta il quale nel 
visitare quel|'isola vi ci ferm asai lungamente. Allor- 
quando 1' impostor della Mecca nel predicare aile idolatre 
tribù dell'Arabia un' assurda religion% mostravasi ad 
esse coll'Aleorano nella manca e nella destra la scimi- 
tarra» ordinando loto di scegliere o questo o quella» la- 
sciava loro almeno in parecchie circostanze la facohà di 
redimersi da quella erudele alternativa coll' annuo paga- 
mento d' un tïibuto ragguardevole. Vedrassi qui in ap- 
press% che i ministri protestanti d'Otahiti più feroci 
ancora di quel mostro anguinolent% non lasciarono agli 
isolani ahra alternativa fuorchè la bibbia o la morte: 
sentiamo a questo riguardo la narrazione riel capitano 
Kotzebu% estratta dal tomo primo della sua opera pa- 
gina ] 55 e seguenti. Aveva assistito una domeica al Ser- 
vizio divino nella cappella d'Otahiti, dove soto la dire- 
zione dei missionarj riuniti in numero di oit% tro,«avasi 
alunata la congregazione. La svariam stvanezza del vesice 
di quegl' isolani  il modo con cui facevasi quel servizi% 
i contorcimenti dei circostanli per manifestare la loto di- 
vozion% e parecchie altre scene ridicolose l' avevano molto 
divertito. 
« Fl'attanl% cosi dic' egli » la voOia ch' io aveva d 
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riderc renne in breve scemata dalle moite idee foschc e 
malinconiche che mi si affo|larono in mente riel pensare 
con quai modo si fosse stabi[]to nell' isola cio a cul danno 
i missionaq il home dt cvistianesimo. Impcrocchè la 
ligione» che Drofessano al giorno d' oggi |i abitanti d'O- 
tahiti (e questo è un fatto innegabile)» 'enne ad essi x'io- 
ientemente ilnposta da t,n loto r% per hOirie Otag% il 
qual% convertito dai missionar.i fcce ad istigazione di 
essi mettere a morte tutti quei sudditi che negarono di 
abbracciare la nuova religione ; eppercib in un col zelo 
dol proselitismo penetr5 fra quel popolo per l' addictro 
cosl manst, eto la rabbiosa immanità delle tigri  vi scorse 
il sangue , fumanti rivi, e non che individti famiglie 
intere con tulta quanta la loro stîrpe x, ennero sterminate. 
D' allora in poi i missionarj si fecero veri padroui dcll' 
isola e direttorispirituali dei popolo, al quale diede['o una 
costituzione che si rassomiglia in parte a quella del|' In- 
ghiherra. 
« £ol veto cristianesimo e con un governo moderato, 
quel popolo, che ha sordto dalla natura il germe di tutte 
le sociali virtù, avrebbe occupato in breve no infilno un 
posto fra le nazioni incivilite ; sotto il p'ovvido patro«inio 
di quelle istituzioni le arti e le scienze ri si sarebbero 
allignate e svilnppandosi l'intelligenza deg|'isolani alla 
'erace estimazione di quanto è giust% buono e immuta- 
bilmente vero ai sarebbero addolciti i loto costumi e no- 
bilitati i loro CUOl'i talchè !' Europa non avrebbe tardato 
ad ammirare e fors' anche ad invidiare le isole d'Otahiti. 
Ma la religione insegnatavi dai missionarj non è già il 
£ristianesim% sebbene in se rinchiuda alcune delle di lui 
dottrine intese appena per metà da' suoi medesimi propa- 
gatori; in primo luogo i fu stabilita per via della forza 
e questo solo è una prova manifesta del non procedere 
ess a da un principio cristiano, poscia una religione che 
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consisle unicamenle nel ripelere di conlinuo cerle formo|e 
di preghiera che proscrive quai delitti irremissibili anche 
i più onesti piaceri  che ritierle e annienta tulte le mentali 
ed intellettuli facohà non è quella al cerlo che ci renne 
recata dal Fondatore divino del Cristianes;mo, dall'amieo 
beneficentissimo di tulto il $enere umano. Egli è veto che 
la religione dei missionarj insieme a molto maie ha pro- 
dolto qualche poeo di bene : ha distvutlo 1' irragionevole 
culto e le superstizioni del paganesimo ma ri ha intro- 
dotto in loto vece errori noelli; ha posto un fi'eno al 
fm'to ed all" inconlinenza, ma ha ('.-alo origine al fanatismo 
ed ail' ipocrisi% ed ha ispiralo negl' isolani contro tutte le 
altre religioni un odio ed uno spregio da cul era a|iena 
per 1' addietro la |oto indole benefica e schietta  ha dato 
fine agli umani sacrifizj ma le vittime umanesacrificate 
pel suo slabilimento furono molto più numerose di quelle 
che si fossero mai svenate in prima asl' idoli del paese. 
Il magior dei fi'atelli Forster compagno del capi- 
tano Cook» giudicÇ ascendere la popolazione dell'isola 
allorchè la isitÇ in compagnia di quel rinmato viaggia- 
tore ai cenlo e trenta mila abi/anti : suppostoche ri fosse 
in questo numero una esagerazione di cinquama mila ri- 
marrebero ancora ottanta mila anime ; ora è cosa certa che 
l' attua|e popolazione non eccede Il o1Io mila ; onde ven- 
nero slerminati nelle guerre di reli$ione dei dieci i nove. 
Mi si opporrà forse che l' uso dei liquori portativi dall'E- 
ropa e aall'America accrebbe le malattie e la morlalilà; 
ma quëste medesime ragioni esistono pure in parecchie 
allre isol% sertza avervi occasionato verun sensibile dicre- 
scimento nella popolazione. Da un'ahra parte non si è 
sentilo a dire che la pestilenza o ahre conlaggiose infermità 
abbiano mai regnato nell' isola la qua|e viene anzi rico- 
nosciuta per salu])errima; bensi la sanguinosa persecu- 
zione suscitata dal misionarj protestanti conlro chiunque 
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negasse di ahbracciare la Ioro credenza, ri fece 1' uffizio 
della peste pih micidiale e distruggitrice. Io credo che 
questi ministri non siano andati a lungo senza muoversi a 
ribre.zzo delle t;onseguenze del loro barbare zelo ; ma si 
riconfortarono in breve nècessarono quind' innanzi d' in- 
vihilar severissimi al mantenimento di tutti gli articoli 
della loto fede. 
« Frattanto i regolamenti che stabilirono per l' avanzo 
dei trucidati abitatori dell'isola lungi dall' accrescere il 
loto beneviver% li ridussero ad une stato d' ignoranza, 
d'apatia e di stupidezza, che stenterebbe a crederlochi 
non n« fosse stato testimonio. La Ioro autica industria, 
che traeva ad ammirazione tutti gli stranieri è affatto 
sparita; la loto vivacità la letizia, i loto giulivi cliver, i- 
menti non lasciarono verun' erres, e vennero surrogati da 
preghiere e da incessanti mediwafioni interne a sogget'li 
che dal maestri del pari e dai discepoli non sono capii. 
« Gli Oahitini d'oggidi sanno appena fare le lofe 
stoje le loto stoffe leggieri (paper stoffs), e cohivare 
alcune radici. Si contenlano del frutto pane (breat fruit), 
il quale crasce spontaneo nell' isola in quantià quasi suf- 
ficiente da nutrirne la popolazione cosi meschinamente 
ridotta. ulla loto rimane di quella marins che destava 
ahrevohe la meraviglia degli Europei; nè più costruiscone 
ahre navi fuorchë alcune fi'agili barchett% nelle quali 
costeggiano le circostanli isole a pesca di corallo ; che se 
banne da rare viaggi più lunghi comprano a tal uopo bas- 
timenti americani o d'Europa. Ignorano pih che mai il 
mode di procacciarsi quelle agiatezze cosi comuni aile 
nazioni incivilite e che son pure da essi tenute in somme 
pregio : hauno animali lanuti ed eccelleme bambagia ma 
non ri è frs loro chi sappia filare o tessere ed amano 
meglio comprare dagli stranieri dando oto e perl% le 
stoffe di iana o di coterie di cul abhisognano. Un nostro 
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marinajo ha venduto una vecchia camiccia al prezzo di 
cinque piastre (26 franchi). Furono già introdotti nell'isola 
cavaili e buoi ; ma perirono quasi tutti e quei pochi che 
rimangono sono divenuti proprieth del piccol numero di 
stranieri ivi stabiliti ; e tanta è la scarsezza di questi ani- 
mali che ci furono domandate 100 piastre (500 
e più) per un bue di cui avevamo bisogno per la provista 
del nostro vascello  solo la regina possiede un pajo di 
valli» dicui non fa verun uso. Si trova in tutta I' isola un 
solo fabbro ferrajo, quantunque la fucina ed il mantice 
siano loro divenufi indispensabili dacchè surrogarono con 
istrumenti di ferro queili di pietra che per 1' addietro ado- 
peravano. 
« Una cosa che  veramente straordinaria si , che 
anche gli stranieri stabiliti neli' isola non sono dediti ad 
alcuna .pecie di lavoro mecanico. Sarebbe mai che i mis- 
sionarj si oppongano a cib? La loro influenza sui pochi 
coloni che ivi si trovano è grande assai; cib non ostante 
un Americano disponevasi a formare una manifamra di 
z«cchero daila quale si aspettava molto protluo : glova 
sperare che gli riesca di mandar ad effetto il suo disegno. 
« Per ordine dei missionarj, il suono del flaut% che 
destava un tempo piaceri cosi innocenti neli' animo degli 
isolani non fa più eccheggiare le loroabitazioni ; neppure 
ri è tollerata alcuna specie di canto tranne quello 
salmi; il ballo gli atlettici esercizj ed ogni sorta di rap- 
presentazione drammatica sono rigorosamente proibiti- 
ogni genere di divertimento rien castigato quai peccato 
fra un popolo naturalmente si allegro. U'no dei nostri 
amici ai vedere un regalo cha eragli destinato non poè 
conenere l'interno giubilo, e si fece a cantare  ma ecco 
un suo compagno che tutto spaventato lo interrompe all' 
istante chiedendogli se pensava alla eonseguenza che 
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avrebbe certamente una simile audacia, ove i. missio,arj 
venissero ad esserne informati. » 
Ecco ad,nque quai ge,ere .d' incivilimento introdussero 
in Otahili i missionarj protestanti! Noi chiediamo ai 
nostri iettori se sia questo un compenso per gli ottanta 
mila indigeni di oui sono incolpati d' avere occasionata la 
ior{e. 
Il capitano Kotzebae riferisce varie altre particolarità 
rispetto a questi missionarj, i quali corne si è detto di sopra 
sono in numero di otto. Il supe,'iore ha uomê Nott ; il 
secondo in autorilà si chiama Wilson ; questi che era 
altre x'oite un semplice marinajo, è dix'entato un missio- 
nario zelante. 

Nella relazione dell' ambasceria di lord iIacarteney in 
Cina pubblicata in I' ondra da sir Giorgio Stawnton, che 
ne era il primo scgretario leggesi nel vol. $° p. 336-37 
cib che siamo per riferire riguardo ai missionarj mandati 
in quel vasto impero. Nel parlare dei molti bambini che 
al primo nascere loto vengono ivi esposti e della premura 
colla quale i missionaj cattolici fanno ogni possibile sforzo 
onde salvarli, si esprime cosi : 
« I missionarj son; solleciti in battezzar tutti quelli 
che serbano ancoïa il pih lieve soffio di vila, onde salvar 
le anime di quelle innocenti creaturine. Uno di questi ca- 
ritatevoli Padri  che non era certamente dispos{o ad esa- 
gerare il male, ci assicurb che nella sola cit{à di Pechino 
ne ba{tezzavano ogni anno circa due mila, i quali per 1o 
più morivano di li a poco. Prendevano cura dei sopravi- 
venti e il educavano colla massima sollecitudine nei prin- 
cioi del Cristianesimo ; e questi riuscivano talora utilissimi 
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nedesima Fede. 
« Le conversioni di adulti si operavano principalmente 
nella classe povera ; perchè i soccorsi che distribuivano i 
missionarj per quanto 1o permeteva la tenuità dei loro 
mezzi agl'indigend, disponevano gli animi di quesd a 
favore della Religione che quelli annunziavano ; e sebbene 
si potesse sospeltare che alcuni fra loto si convertissero 
sohanto per ottenere dal missionario più copiose largi- 
zioni, i loto figliuoli perb divenivano cristiani sinceri. I 
poveri erano più accessibili dei ricchi e più colpiti dallo 
zelo diinteressato di quegli stranier} venud da tanto lon- 
tano e frammezzo a tanti pericoli col solo intento di ri- 
trarli dalla via di perdizione. 
t Convien confessare che è uno spettacolo molto raro 
e commovente per chiunque lo mit} con imparzialiià il 
vedere uomini stimolati da motivi cosi diversi da quelli 
che sogliono indurre alla maggior parte deile azioni 
umane abbandonar per sempre la loro patria e quanto 
hanno di più caro al mond% per consecrarsi interamente 
alla conversione d' un popolo a cui erano affatto slranieri; 
e nel trascorrere cosi faticosa carriera esporsi a pericoli 
d'ogni sorta soffrire ogni genere di persecuzioni e di 
s¢herni e ute sagrificare le agiatezze della vita ini- 
nuandosi riel pubblico ed attraendo la di lui attenzione 
coll' accortezza coll' umihà colla perseveranza, coil' at- 
endere a studj difficili e dol utto alieni dalla loro pristina 
educazion% o colla coltura di arti per le quali non erano 
nati; superando i pregiudizj chevanno congiunti aila qua- 
lità di stranieri in un paese donde sono esclusi tutfi 
stranieri e dove si ascrive a delitto l' avere abbado- 
ate le tombe degli avi ; e infine ottenere li slabilimenti 
necessarj ala propagazione della loto fede_ senza far 
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volgere mai la loro influenza ai proprj e personali inle- 
ressi ». 
E nel vol. 3° pag. 436 : « Si conlan% cosi !' aurore, 
dugento mila cristiani sparsi nell'impero del!a Cina dove 
-i »acerdoti sono invigilati col massimo rigore; i missio- 
nar.i  esposti dappertutto fuorchb in Pechin% a persecu- 
zioni vivono una vita stentata povera, precafia» e con 
3essuna speranza riguardo al mondo. Ricevono essi d' Eu- 
:opa pel loto manenimento la misera, somma di cento 
piastre (ff..525) ail' anno ; e questo tenue salario 1o di- 
vidono il pih delle volte col loto gregge talora più povero 
di essi; derivando il loto principale conforlo dalle lesti- 
monianze di amore c di venerazione che ricevono dai loto 
discepoli ». 

Estratto d' una relaione pubblicata in Londra 
(1832) «la .dvgusto "î'arle, il qudle riel 1827 passd 
nooe mesi nella ]'uoç,a Zelanda. 

« Pochi giorni dopo d mio arrivo riel golfo dele Isol% 
mi r«cai in sull' opposta rira a visitare Io stabilimento dei 
missionarj (protestanti), ed a consegnare una lettera 
d' introduzioue ch' io aveva per uno di essi. Quivi, in un 
l',ci promontorio, che sorge in fi'onte ad un' amenissima 
spi,ggi% a cul fa specchio un vasto ed azzm'ro piano di 
limpide acque sparse di moite fertili isolette, risiedoro 
«en molta agiatezza quei predicatori del Vangelo  i quali 
chiamarono quel luogo col home di 3larsden vall ( ",aile 
di ,larden). Ci diedero a divedere in breve, che non erano 
molto voglio,i di entrare in conoscenza con noi; ed io 
devo pur coafessare  che quella loto fredda : anzi inospi- 
ale accoglienza mi fece neli' animo una disfavorevole ira- 
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pressione. Avrebbero potuto adempire pienamente lo 
scopo della loto missione  e produrre un bene immenso 
fi'a quegl' Isolani » se avesseco seguito îl metodo che era 
stato loto indicato ; ma da quello che adottarono essi non 
si pu6 ragionevolmente aspettare alcan vanlagio; ed ogni 
uomo assennato converrà meco, che non pa6 un Selvaggio 
ricavave alcun benefizio dalla predicazione dclle atralte 
verià del Yangelo, se la rozza sua mente non è stala in 
prima apparechiata e d[sposta ad ascoltarle ; ed è questo 
appunto il metodo adottato dal missionarj» e nulla al mondo 
potrà con'¥incere quel fanatici della difettusità del loto 
metodo, nu|la potrà indurli a seguirne un altro più con- 
forme alla ragione. 
« i)ietro alle informazioni che mi vennero date riguardo 
a questi missionacj, seppi esserê |a maggior parte di loto 
non già ecclesiastici a taleuffizio educati, ma bensl robusti 
artigiani mandati con provvido consiglio da persone bene- 
fiche d" [nghilerra  acei6 insegnassero a quegl' indigeni 
|' importanza dei divevsi mesfieri ; il quai giudiziosissimo 
meodo dovrebbe essere il fondamento e la norma di tutte 
le missioni. In fatti qual cosa sarebbe mai più gradevole 
allo sguardo del vedere quegli atletici Selvaggi adoperarsi 
con vieendevole gara Ni lavor[ dell" incudine e della sega  
ond costrurre dapprima a se stessi salde e comode abi- 
tazioni .9 Verrebbero in rai guisa grad3tanente condotti a 
cont, seere i antggi deile oc¢upaziani pacifiche, laboriose 
e giovevoli; e lopo laie principio, .destando nei loto animi 
sensi di gratitudin¢: pei servigj che loto fossero resi do- 
rebbero i missionar i cet'te ore di riposo e in terri 
giorni stabiliti procurare di spiegar loto nel più semplice 
modo la natura della Religione rivelaa (I). 

(1) Couieue osservare che sono quest,." parole tl'ttn protestaute, e che 
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« lella Nuova Zelanda » i nostri missionari artigiani 
non lavorano del loro mestiere se non finanto che si siano 
procurate tutte le loto agiatezze : terminata che hanno la 
propria casa  rinchiuso il giardino  e circondato il tutto 
con un alto steccato ond' essere al riparo dagl' assalti dei 
Selvaggi  abbandonano le mecaniche prol'essioni  e co- 
minciano tl, lavoro 19iit comodo quello cioè del predicare. 
Adtmano un certo numero di fanciulli cenciosi, ai qnali 
iasegaano a legget=e ed a scrivere nella lingua delle isole, 
1' inlese essendo proibita nelle lot:o scuole ; e quando 
dopo tlll certo tenpo tornano questi dai loro genilorl[ vetl- 
gono da tutti i congiunti spregiati e-rispinti quai creature 
effcminate e di niun gioxamento. 
« Iio veduto io una volta un rt, busto fabbro fcrrajo sui 
flore dcll'età, seduto in mezzo ad un crocchio di Selvaggi 
entando di spiegar loro il mistero della nostra santa Re- 
denzione  lambiccandosi i! ccrvello  e tormentando la 
stuzzicata famasia degli uditori  onde pt'ocurare di far 
loto capire cib che non capiva  corne ben mi avvidi  egli 
medesimo. Non avrebbe egli speso più convenevohnente 
il suo tempo e fatta un' opera più meritoria, se avess« 
insegnato a eoloro il modo di lavorare il ferro e di fare un 
chiodo ?... 
,t Qualunque sia il miglioramento operatoai nell'indole 
e nella condotta dei Nuovi Zelandesi  sarebbe un errore 
1' attribuirlo agli sforzi dei missionarj ; essendo egli uni- 
camente dovuto alle relazioni mercantili, ed aile fi'equenti 
comunicazioni che-ebbgro in questi uhimi anni coi. nostri 
trafficanti quegl' lsolani. I nostri missionalj potran dire 
cib che loto aggrada per attribuirsene il met'ito  e rar 
noi non pretendiamo approvare tutte le sue opinioni. La quale osserva- 
tione è pure applicabile agli altri Estratti d'opere protestanti che ab- 
biamo preeed¢ntemente riferiti. 
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scrivere iq Inghilterra a eoloro che il mantengono, essere 
eglino i promotori d'ogni bene  ma io ne ehiamo in testi- 
monio tutte le persona che visi(arono i luoghi e son eerto 
che se parlar vorranno eandidamente e senza interesse, 
eonfesseranno che in nul[a contribuirono i missionarj .q rai 
mutazione. 
,t Ho visitato parecchi stabilimenti cattolici romani » i 
cul sacerdoti adottarono un modo affatto diverso di ope- 
rare essendo essi allegri ed ufIiciosi co' Selvaggi pagani, 
amorevoli ed attenti verso i loro fi'atelli europei  e pvo- 
cacciandosi in rai guisa la stima ed il rispetto di coloro 
cal erano stat mandati a convertire. In varj paesi intro- 
dussero fra gl' indigeni la propria favell% ed in tal guisa 
il posero in grado di comunicare diretmmente coli stra-. 
nieri ; eppercib qualunque lOSa essere la differenza di 
alcuni dei nostri dogmi religiosi siamo costretti a fat' tesi- 
monlanza dei prosperi successi delle loro missioni. Hanno 
condotto in seno alla loto Chiera quasi tutte le nazioni in- 
digene dell'America meridional% dove i loto proselifi for. 
mano la maggiorità della popolazione  mentre ad onta dei 
molti missionarj d'ogni setta mandati d'Inghilterra, non ho 
mai incontrato in quel paese un solo indigeno convertito da 
costoro. Assistei un giorno alla _iossa in uu villaggio ce- 
lebrata da un prete de! paese; e tutta la congregazione, io 
solo eccettuato era della sua casa e de! suo colore. Giova 
osservare chenei Perù, ed in alcune aigre delle più popo- 
late provincie dell' America mevidionale s'incomra appena 
un idolatra. » 

Estratto del giortale inglese The Sun 5 htglio 1832. 
« È noto corne la isoletta che ha home Pitcairn Island 
riel maredel Sud, abbia ervito di rieovero ai ribelli de[la 
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nave inglese il Bounty, i qua|i nel 1793, trucidata in nn 
cogli nflïzia]i una parte dell' equipagg]oç avevano con- 
dotto la nave in Otahiti, dove non trovandosi ancora ab- 
bastanza s]cur] avevano rapite alcune donne  e si erano 
rifuggili nella suddetta ]sola di Pitcairn Island, che era 
allora disabiata. Q,,i'i vennero scoperti, selte od otto 
ann] fa, insieme ai loto posteri, formando in Inllo una 
popo|azionc di oltanlatrè anime; e so|lecitali in tni modi 
dai missionarj (protestanli) d'Otahiti, che si delermina- 
rono finalmente ad abbandonare la |oto isoletta  onde 
riuni'si ai novelli convertiti d'Omhiti. Sentiamo o'a dalla 
gazzeua di Salera ($tati Uaiti) che questa pi¢cola colonia, 
la quale e'a venuta tutla quanta a congiungersi agli Omhi- 
tini fu mossa a lanto scandalo e a tanto 'ibrezzt) dalla 
licenza e dalla scostumatezza di questi uhimi» che tutti 
coloro i quali Il conoscevano richiesero con istanza di 
sere ricondotti nella loto isoletta ; e ri furonc effeuiva- 
mente trasportati da una nave americana. » 

MISSiONE DI BALTIMORA. 

.Abbiamo già paHato negli A,mali del concilio che si 
adunb in Baltimora il I ° ottobre 1829» sotto la presidenza 
di monsignor Withfield, arcivescovo. I trent'otto decreti 
di questo concilio x'ennero approvati dalla Santa Sede e 
pubblicati negli Stati Uniti ;e per farne conoscere ai nostri 
lettori le princilali pa'ticolarità trascriviamo qui in ap- 
presso un compendio di quanto contengono essi di più 
importante, 



327 
« ! ° Il Concilio dichiara competere ai Vescovi il diritto 
«ti mandare in qualsiasi parte della loro diocesi, e di ri- 
chiamre i Preti che in essa furono ordinati od incorpo- 
rali. Questo provvedimento non risguarda il titolare della 
parrocchia della 5Tuova Orleano, la quale è sola conside- 
rata corne avente la qualità ed i privilegi di benefizio negli 
Slati Uniti.  
« 2 ° l Sacerdoti ordinati in una diocesi a in essa in- 
corporati non la possono lasciare sen'a il permesso del 
Vescovo. 
« 3 ° Vengono esorlati i Vescovi a non conceder po- 
tere ai Sacerdoti stran;eri, se non quado sono provv.isti 
d" un' autorizzazione del loto Vecovo, e che acconsen- 
lono ad essere incorporati nella diocesi. Il quale provve- 
dimento non è applicabile ai Ilissionarj apostolici. 
« 5 ° Siccome i Sanlesi laichi hanno spesse volte abu- 
sato del diriao che dà loro la legge civile, ii Concilio ma- 
nifesta il desiderio che i Vescovi non acconsentano ail' 
erezioue o alla consecrazione d'una chiesa, se non in 
quanto la prop'ietà di esst venga loro con un atto auten- 
tico legalmente assicurata. 
« 6 ° Essendosi alcuni laichi, massime alcuni Santesi, 
arrogato il diritto di palronanza ed anche d' istiuzione 
sopra certe chiese, affine di rimediare agli abusi gravi 
che da cib derivano, il Concilio dichiara mal fondae ali 
pretensioni, e viea a chiunque di sosenerle o di preva- 
-ersene a qualunque titolo, anche a chi avesse contribuito 
co' suoi doni alla costruzione della chiesa o ai lnante[i- 
lnento del 5Iissioario. 
« 9 ° Il Concilio esora i Vescovi a svolgere il loto 
gregge dalla lettura delle lraduzioni della Bibbia fae da 
erefici, i quali hanao lutti chi più chi meno alterato il 
s:cro testo, e raccomauda la versione inglese di i).ouai. 
« I I  E' x-ielato di ammettere in qualià di padrini 
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ereti¢i i pec¢atori scamlalosi gli uomini notati con quai- 
che maechia d' infami% color-o infine che ignorano i prin- 
¢ipj della Fede. 
« 16  Essendo nn nso sabilito  a eagione deile diffi" 
¢oità dei empi di ¢onferire il Baesimo nelle case pari- 
«olari il Gondlio non ole espr«ssamente abolirlo  ma 
esora i Sacerdofi ad amminsrare queso Sacramento 
nella chiesa, per quamo sia pssibile il ratio. 
« 18 ° $iccome si è introdoa del pari non senza gio- 
amento anzi non senza neeeasià P sanza d  impiegare 
riel|' amministrazione del predeto $aeramemo agli aduli 
la medesima forma che s' impiega pei bambini, 1 per- 
messo di senire aneora qesa usanza verrà domandao 
ai|a $ana $ede. 
« f; lpasori delle anime sono aerfiti che devono 
atendere con mola enra a ben disporre i fedeli a rieeere 
il sacrameno del Matrimoni% nè possono ïi'à riguardars 
eome esemi di peao ove abbiano la emerià di ammi- 
nisrare queso $crameno a personeche ne siano oeani- 
ïesameme indegne. 
« 34 ') Siccome molti giovani cattolici massime que;li 
che nacquero da genitori poveri, vanno esposti a perdere 
la Fede e il buon costume perchè mancano.maesn'i a cui 
si possa affidare con sicurezza la loto educazion% il Con- 
cilio manifesta il desiderio che siano stabilite scto]% in 
cui la gioventù vada ad auingere insieme aile scienze 
umane i principj della Fede e della morale. 
« 36 ° l)ietro ai provvidi e sapientissimi consigli del 
Papa Leone XII diretti ail' Arcivescovo di Baltimor% 
verrà istituita una società per la diffasione dei libri buoni. 
« 37 ° I decreti del Eoncilio verranno sottoposti ail' 
esame ed al giudizio della Santa Sed% aila quale ne sarh 
richiesa la debita conferma. » 
La Santa Sede approvb in fatti e confermb i decreti 
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del concilio  concedendo inoltre ai sacerdoti degli Stati 
Uniti la facoltà di amministra|'e il Battesimo con acqua  
che non sia stata beÇedetta il Sabbato Santo o la vigilia di 
Pentecoste e di amministrarlo agli aduhi colla medesima 
forma corne ai bambini ; a benedire l' acqua i sacerdoti 
suddettisi serviranuo della breve formola che già impie- 
gavano  cdl consenso riel papa Paolo III i missionarj del 
Perù e che trovasi nel Rituale di Lima. Infine il Sommo 
Potefice permette  che il tempo stabilito per la comu- 
nione pasquale cominci  negli Stati Uniti, la prima do- 
menica di Quaresima, per non terminare fino alla dome- 
nica della Trinità.  
Dalla seguente lettea  che abbiamo ricevuta dall' Ar- 
civescovo di Baltimora, e che ci ra,,uaziia iatorno alla 
situazione ed ai progressi della Religione cattolica nel 
lariland e nella Virginia  si vedrà che in ques( ultimo 
stato principalmente il numero dei llori idolatri è rag- 
guardevole al sommo  giacchè ascende a più centinaja 
di mila. Che bene immenso si potrebbe operare fra loto ! 
lIa i mezzi mancano al prelato onde mandarvi missionarj, 
chefossero unicamente intenti alla loro conversione. È 
cosa veramente angosciosa il pensare, che ad onta del 
miglioramento prodotto nelle missioni dalla pia 0pera 
della Propagazione del!a Fede  la penuria degli evange- 
lizzatori  e la difllcoltà di farli susistere si facciano an- 
cora sentir dappertutto  sebbene con minor forza che 
prima. Lungi adunque dall' intepidirsi si ravvivino il 
nostro zelo e la nostra carità  e la consolazione di aver 
fatto un po' di bene sia per noi uno stimolo a continuarlo 
e ad accrescerlo maggiormente. 
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Lettera di Monsi9nore ]Vithfield, .4reiveseovo di 
Baltimora all'.4utore degli .4nnali. 

Baltimora, "16 febbrajo t850. 
« Adempio .il mio dovere verso la pia Opera della Pro- 
pagazione della Fede coll' informarvi delI'aver io ricevuto 
la somma di ri'. 5570 che si è compiaciuta di assegnare 
alla mia diocesi sulle riscossioni del 1830 ; speranzoso 
che sia ella per continuarmi il suo efficace ajuto, tali es- 
sendo i bisogni della mis3ione affidata aile mie cure» che 
mi riesce impossibile il fa'vi fl'onte senza straordinarj 
soccorsi. 
« Le meraviglie  se pure ardisco di spiegarmi cosi, 
che si operarono  e che i vanno ogni giorno operando 
riel Mariland e riel distretto di Eolombia» di cul è forlnata 
la diocesi di Bahimora, sono per me una sorgente di 
consolazioni in mezzo aile difficolth » contro le quali mi 
tocca ancor si sovente di contrastare. G,'azie ad una Prov- 
videnza speciale su questa diletta parte dei popoli affidati 
aile mie sollecitudini  io posso dire coll' Apostolo : Re- 
pletus stm eonsolatione, superabudo 9audio in 
omni tribulatione nostra.. Allorchè inedito innanzi a 
Dio sulla sua bontà  sulle sue misericordie, sulle grazie 
ch' egli diffonde nella mia diocesi  mi si dilata il cuore, 
mi si comlnuovono le viscere, e non posso impedi,'mi dal 
rammentare quel passo del Salmista : « Non fecit talite" 
omni nationi » Uno spirito ve,'amente cattolico distin- 
gue il 5lariland ed il distretto di Eolombia dagli altri stati 
dell' Unione, ed ardisco pure di asserirlo senza tema di 
offendere il veto, I: città di Bahimora in ispecie è me- 
ritamente rinomata pet' la sincera e salda pietà de' suoi 
abitatori. 
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« I cattolici contribuiscono di cuore aile opere buone 
che imprendiamo per la propagazione della Fede ; i pro- 
testanti nella diocesi di Baltimora sono meglio disposti 
che in qualunque altra parte verso la r, ostra santa Reli- 
gione ; eppercib noi edifichiamo chiese novelle  ingran- 
diamo le antiche  fondiamo monasteri  scuole ed asili. 
Le conversioni di persone godenti buona salure son nu- 
merose  e non ri è settimana  anzi in cette stagioni dell' 
anno non ri è giorno in cui i nostri sacerdoti non vengano 
chiamati presso a qualche infermo  che abbiura i suoi 
errori e muore in grembo alla vera Religione  il defunto 
cadavere rien poscia portato alla chiesa  accompagnato 
dagli amici e congiunti i quali assistono Mie preghiere che 
ri si fanno ascoltano attenti e rispettosi il discorso che il 
prete pronunziae riel quale ha cura di esporre la dottrina 
della Ehiesa su qualche punto di controversia, tlo da darx'i 
ancora più ampj ragguagli ! La. cattedrale di Baltimora è 
il più bello di tutti gli edifizj degli Stati Uniti, ma non è 
ancor terminata : 1' atcio  i campanili ed il portico sono 
ancora da farsi; possediamo già tt'e collegi, e stiamo 
iabbricando un piccclo seminario. Abbiamo in Emittsborgo 
!a casa mad.re delle suore della Earità  in Georgestown un 
convento deilaVisitazion% in Ba[timora un convento di Ear- 
melitane una infermeria, un asilo per le orfanelle sotto la 
direzione deile suore deila Earità una dozzina di altri sta" 
bilimenti tutti avviati e parecchi a cui si è posto mano e che 
verranno in bre.e condotli a termine : in somm% 1o stato 
veramente florido della Re[igione nel Mariland, i miracoli 
della Grazia che nessuno pub impedirsi di ammirarvi mi 
rammentano quelle consolatrici e profetiche parole  che 
gli sono davvero applicabili : Qtam ptlch'a tabeva- 
cula tua Jacob , et tentovia, Isr'ael ! Qui beedioee- 
'it tibi , be»tedictiorffbts impleattv. Tali sono in fatti 
lebenedizioni che la di'ina Provvidenza si è compiaciuta 
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di spandcre sulle fatiche de' venerandi miei predecessori 
e che si degna pure di estendere ai nostri deboli sforzi per 
camminare sulle loto pedate. 
« Ma tanta è la vastità riel campo datoci a dissodare  
che il fatto par quasi un nulla in confronto del da farsi ; 
e il veto zelo della gloria di Di% simile in certo modo ail' 
ambizione degli uomini cosi savj in cib che ha riguardo aile 
faccende di questa terra : Nil aetum reputats si quid 
sup'esset age&nn (credend o d i nulla aver fatto quando 
rimane qualche cosa da fare )  ci fa sentir vivamente il 
bisogno di edificar nuove chies% di format sacerdoti  di 
aprire scuole gratuit% ec% ecc. ; ma i nostri mezzi sono 
scarsi e ragguardevoli le nostre gravezze ; che ad onta 
della prudenza e della saviezza de' miei predecessori lu 
neCessih di contrarre un debito di 50,000 piastre (oltre 
250»000 ff. )  di cui si sono saldate soltanto delle cinque 
parti le due, dovendo noi pag:re pet' le alt'e tre un iate- 
resse del 5 o 6 per cento; la quai somma aggiunta allo sti- 
pendio di tre sacerdoti ci tiene incontinue angustie, e c'im- 
pedisce d'andare innanzi. Io pet" trie altro non ricevo dalla 
parrocchia cite un viatico di 00 piastre (fi'..2000); come 
il degnissimo mio predecessore ; ma possedendo altri 
mezzi di sussistenza  i quali benchè tenui bastano pure ai 
miei privati bisogni, non ho mai ritenuto nè riterrb mai 
neppure un soldo dei doni dell' augusta vostra Associa- 
zione ; tutto è stato nora, e sarà sempre impiegato ai 
bisogni deile missioni. 
« La contea di Saltta Mari% sulle'sponde del Potowmack 
e del Ehesapeak è la parte del Mariland in cui giunse 
riel 1632, fuggendo la persecuzione d'Inghilterra  la co- 
lonia cattolica. Parecchi fra i discendenti di quei primi 
coloni vi rimangono tuttora» ed altri passarono nella con- 
tea contigua (Charles Eounty'. Nella contea di Santa iaria 
ï caltolici formano la metà della popolazione  ma sono 
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generalmente poveri come il paese in cul abitano  ivi si 
contano otto chiese  se pur tal home conviensi a misere 
capanne di legno, poco diverse da cib che vol chiamatê 
ri[la tettoja ; e tanta è la povertà di cette congregazioni  
che non potendo supplire al mamenimento d'un sacerdote 
si trovano prive attualmene di stabili pastori  e vengono 
sohanto visitate di quando in quando dal missionarj vicini. 
1Nel Charles County le chiese sono in uno stato pari ed 
anche peggiore che nella contea di Saura Maria ; nondi- 
nleno ri si conta un buou nmnero di caitolici. Nella contea 
di Prince-George i fedeli son meno numerosi  ma più 
ricchi ; ivi sorgono due leggiadre chiese, i'una di pie/re, 
1' ultra di mauoni, ma più grande, e fabbricaa da poco 
in qua. Queste contee sono siluate in quella regione chia- 
muta Eastern Shone, la quale si estende in uno spazio 
di cento cinquanta a dugënto miglia sulla rira occidentale 
del golfo Cllesapeak. Un nostro missionario  dopo aver 
lavorato più anni, e sopportato cou mo|to coraggio le fa- 
riche del santo minis;ero in quella missione, il cul clima 
è forse il pih insalubre che siavi negli Stai Unili, fu'cos- 
tretto ad abbandona,'la per mançanza di mezzi onde sus- 
sistere. Le contee superiori sono pib salul,ri, la terra 
più fertile  e gli abi{anti più agiati ; 9a:, i c:ut,lici se,no 
quivi men numerosi le chiese pih rade. qu-',munquo gene- 
ralmente decoros% e cosirllle {on maltni. 
« Il distretto diColombia in cul è situata Wasbington 
città capitale degli S{ati Uniti forma una parte impormme 
della diocesi di 13altimora  già si contano in Washington 
18,827 abitanti, in Georgestown  8,441  ed 8,263 in 
Alessandria: queste tre città sono riel distretto di Colom- 
bia il quale in una superficie di circa dieci miglia qua- 
drate, rinchiude a un dipresso diecimila cattolici, in 
Washington sono due chiese erett% l'una da poco temp% 
e 1' altra fin dalla fondazione della città  quest' ultima ; 
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che è pih nel centro, è divenuta troppo piccola » sia per 
l' accrescimemo della l»3polazione » sia per le moite con- 
versioni che si operaronç- ; d'altronde il suo disegno pri- 
mitivo era angustissimo  e le aggiuntevi costruzioni pel 
successivo ingrandimento fecero di essa una fabbrica di 
varj pezzi  indegna della capila!e degli Sati Uniti  e 
affatto disdiceole alla maesà del cuire diino in una 
ciuà doe parecchi ptbblici edifizj e moite case privam 
sono ragguardevoli per la loto eleganza e per la loro 
bel[ezza. Io pensai spesse volte a far erigereuna chiesa 
pih "conenevole in un posto cgsi importante, ma i mezzi 
mi mancarono sempre  ed i miel sforzi onde ottenerne 
dalla liberalith dei fedeli non corrisposero finora aile mie 
speranze ; con tnllo cib non abbiamo abbandonato le 
»ostre intenzioni a raie riguardo. Ei è dimostrato dalla 
quotidiana esperieuza  che la bellezza della nostra catte- 
drale di Baltimora ridonda a sommo vantagEio della Re- 
iigione, pel rispetto che le concilia non solo fra i protéstanti 
della città che ri si recano in folla » ma anche fi'a gli 
sranieri che veugono spessissimo a visitarla ; nè ri è da 
dubitare che non si oltenessero in Washington i mede- 
simi effetti  se avessimo quivi uua chiesa elegante e 
maestosa. 
tt la Georgestown » la chiesa parroccEale è pure an- 
gustissima per la congregazione che va di ¢ontinuo 
auntentando ; ivi per6 è una leggiadra chiesa, fabbricata 
principalmente a spese del defunto abate de Clorivîere, 
zelantis;imo direttore d' un monastero che sussiste in 
quella città, e dal quale rien egli annoverato fra i suoi 
più insigni benefattori. Io temo di ripetere quel che ho 
già detto non avendo tenlltO copia delle precedenti mi« 
lettere » se non che parlando dei benefizj di I)io si pub 
dire : Bis repetita placent. Quindi prima di passare pifi 
oltre aggiungeb che i collegi cattolici, le case religiose  
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i convenli, le scuole, gli asili, ecc.  si fanno quasi ogni 
anno pih numerosi nella mia diocesi. La già mentovata 
comunanza delle Carmeliane  eomposta di ventisei reli- 
glose  è entrata al possesso della casa che fece eostrurre 
in Bahimora. dove apersero quelle sanie Vergini eoil'ap- 
provnzione dei Sommo P,ntefiee, una scuola gi.à molto 
frequentata, e che conterrà  ne son certo  prima che 
termini l'anno quanle scolare potranno esse ammaestrare. 
C, iova osservare che a quesm scuola conte a tutte le 
cattoliclle istiluzioni  coucorroao moite fanciulle proes- 
tani la quai circostanza conribuisce non poco a propa- 
gxre la verace dottrina» ed a distruggere o scemare i 
pregiudizj. F.na signora protestante mi fecc chiedcre pochi 
giorni fa in quai educandato cattolico dovesse ella man- 
date per preferenza la propria unica figlia, aggiunv, endo 
essere sua intenzione che fosse educam dacattolica, io direi 
quasi : 4b uno disce om,es., o almeno disce rnultos per 
chè simili cose succedono frequememente. Ma se io mi 
abbandouassi ai mio zelo» e vi dicessi quanlo la situazione 
dal 1ariland porebbe indurmi a comutficarvi scenderei 
a particolari troppo minuti  e fors' anco redit si. 5'on fia 
perb ch' io tralasci di parlarvi della Virgima, 1' 4ntico 
Dominio  corne la chiamano qui  provincia produtrice 
di ralenti oratori  capitafii e uomini sommi  nella quale 
nacquero Washington, Jefferson, Maddison e Monroe, quat- 
tro dei serte presidenti degli Stai Unifi. Dietro ai censo 
del 1830, la di lei popolazione ascendeva a 1,211,272 
anime : Blanc.bi» 69445  Mori schiavi 697:24 i .Mo¢i 
liberi, 7,1.03.Vedete in un tratto che messe eopiosissima 
Ma dove trovare gli (peraj ? Quanto è mai risretto il Ioro 
numero I Si contano in tutto quello sato quattro soli sa- 
cerdoti; due in iNorfolk, uno in Richemond e un altro in 
Martinsburg  senza che si possa mandar loto qualche 
ausiliario : i ca[olici son pochi » e generalmente poveri 
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nolto. Il solo vescovo titolare» monslg. Kelly  nomhJalO 
x'escovo di Richemcnd non ri si recb mai non ri avreb!)e 
trovato di che sussistere ; stelte in lot'folk, obbligato a 
provvedere al proprio mantenimento » coll' attendere ad 
tma scuola ch' ei diresse in lutto il tempo che rimase in 
America. Ho mandato a Richemtmd tre zelante missionario 
americano, il quale ha trascorso tulta la Virginia, dove i 
protestami si mostrarouo, dappertutto disposti ad ascol- 
ratio ; anzi gli olfersero i loro tempj i palazz/ di citt. ed 
alui pubblici edifizj , invitandolo ovunque a predicare. 
Ne deve cib recar maraviglia: la moititudine divisa in 
m nume o quasi infinito di serte  non sa più che cosa si 
creda  e con quel contintto suo giudicar da se stcssa si 
trova ridotta a non saper più che pensare di taule dottrine 
centraddittorie che le vengono insegnate ; i ricchi di- 
xenano atei degsti  filosofi. Possa il Signore Iddio  
nell'infinita sua misericordia  muoversi a pietà di questa 
colonia antica la prina che gl' Inglesi fondarono in 
America nei I60ï' ; e noi speriamo che questo tempo felice 
non sia per essere Iontano  t.anto pib che cessb di esistere 
una delle principali ragioni ce impedirono in sui prin- 
cipio alla Religione cattolica di stabilirvisi. Prima della 
rivoluzione di America  sotto il governo inglese, ri era 
pena di morte per qua|traque sacerdote che avesse ardito 
di porre il piede in queila provincia : una .legge cosi bar- 
bara è presentêmente abolira ;i cattolici godono quii 
gli stessi diritti e privilegi corne i protestanti ; sono 
membri del senato della legislatura giudici avvo- 
cati ecc., il governatore, quantunque protestante  ha 
collocato or dianzi il proprio figlio in un collegio cattolico. 
Quanta sventura è il non poter mandat missionari in queilo 
stato grande quanto 1' Inghilterra ! Io son certo  che se 
avessimo operaj » e mezzi da farli sussistere, si opere- 
rebbero prodigj in un campo cosl vast ed incolto. Ehe 
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cosa è mai la peranza della conversione degi' lndiani 
fronle di quella che offrono i [tori della Virginia ? Qtlesti 
uhimi sono più numerosi di fuit| g|' Indi:mi che si. trovano 
dalla foce del fiume S. Lorenzo a quella del Colombia 
dall' oceano Atlantico aile sponde del Pacifico mare. D'al- 
fronde la conversione deg|' lndiani è sommamenle difficile 
e quasi sempre dubbiosa, :'l)erchb I' ubbriachezza alla 
quale si abbandonano rende la loto condizione shnile a 
quella delle bestie ; e pochissimi son quelli che divengano 
ver| cris||an|. La cosa è tulla ail' opposto fra i Iori, al- 
cuni de| quai| si convertono ogai giorno, e moki di quc.fi 
son buoni catto|ici e fervorosl cristiani. In Baltimora pa- 
recchi c'omunicano f,'equentemente  e la prima domeica 
del mese se ne conlano fino a tre o quatro 
accostano a|la sacra [lensa. Lo stesso avviene i.q tulta l'es- 
tensione dello stato riel lariland, dove si conta:a molti 
cattolici fra i Mori. Io ardisco di sperareo che i proprietarj 
della Virginia non opporrebbero verun osacolo ai nostri 
sacerdoli che cercassero d' istruire i loto 51or; ; tanto più 
che costoro si ribellarono poco fa, e rucidarono orren- 
damente molti ka i Bianchi ; a|ia quai ribellione dicevasi 
essere star| timolati da| discorsi di cerf| fanatici predi- 
canti. Deh ! pregate, e fate quanto sta in vo| per l, povera 
Virginia ; che dal canto mio, io adoprerb tutto il possibile 
zelo onde ajutare l'opera del Signore..Ma per fin|re donde 
ho incomincia[o io torno ora a Baltimora. Qui si ta edi- 
fiando una delle tort| della catedrale » destinata a rice- 
vere la bella campana fatta in Lione dal sg. Frerejean, 
ed il cul suono maestoso rimbomba tre vol,e al giorno 
new ampio ricinto della città  e si eslende in Ionlananza 
per le campagne. Mi fermo, udite i tocchi dell' 
ria ! I proleslanti sono costretti a ricouoscere un'usanza 
, a--" inw,lontario alla di lei 
cattolica e rendono un oto ¢o 
antichith  pensano a l)io : i cattolici eadono genuessi 
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« 1o pregano : e queste grazie le ha portage ira noi la 
Lionese ( home che dava 1' ahro giorno un protestants 
alla nostra campana). 
« La mia l-errera è già lunga assai : accenner5 sohanto 
il sinodo diocesano da me celebrato in Bahimora nello scorso 
novembre. ¥i chiamai quanti preti deila mia diocesi erani 
permesso dalle circosmnze » e ci adunammo nella chiesa 
metropolitana : quivi i decrefi del nostro concilio provin- 
ciale vennero letti  spiegati » e confo:'me aile regole ed 
agli usi di queste at$uste adunanze pubblicati. 
t 
« "I- Gxcoo VITnF.Ln» arciesc, di llaltimora.» 

tltz.a Lettera dello ste,so al mede, imo. 

lahimor, 28 laglio 1852. 
e Ho rlcevuto ora la vostra lettera dei 20 maggio ul- 
timo scorso ; ve ne tb i miei ringraziamenti » e benedico 
la diina Prowidenza dell' essersi deguata di prcservare  
per la gloria sua e pel bene della Chiesa codesta santa 
Associazione : i ringrazio particolarmente dei ff. S{;00 
che mi vennero assegnati ; ed alla manifestazione della 
 ei,;a gratitudine delle diocesi di Bahimora e di Riche- 
mond  agiungo quella di cul i sono debitore pel ostro 
premuroso interessarvi aila mia sede metropolitana. 
« Mi ha fatto piacere il sentire che la mia lettera delli 
16 febbrajo ,;i sia riuscita aggradevole  ed abbia insieme 
dimostrat% che le due diocesi affidate aile mie cure son 
lungi molto dall'essere bastantemente pro,viste dei mezzi 
necessarj ai bisogni della B.eligione ed alla propagazione 
della Fede. 

« "1' Gl¢. WrrnweLv areio, di llaltimora. » 



339 

PARTENZA DI ISSIONARJ 

I'qOMINE DI VESCOVI PER LE MISSIONI. 

La Socielà delle lissioti straniere ha fatto partire or 
dianzi due.nuovi missionarj, i signori Mehay della diocesi 
d'Arras e Lapostolle di quella di Versaglia ; ed ha rice- 
vuto quàsi riel tempo islesso la nolizia della morte di 
monsig. Longer vescovo gortinense e vicario apostolico 
del Tonchino occidentale. Questa perdita è sommamente 
dolorosa : il defunto vescovo era il decano de' missionarj 
ed aveva trascorsi nelle missioni cinquantacinque anni in 
circa » essendo partito di Francia nel 1776: amministrb 
la Chiesa del Tonchino in tempi calamitosi» e con totto 
quel successo che aspett",ï.r si poteva dalla sua lunga es- 
perienza : mori ii 8 febbraio 183I. 
La Santa Sede ha provveduto al vescovado di Babilonia 
vacante per la morte di monsignor Coupperie ; ha nomi- 
nato inoltre il signor Antonio Blanc. vescovo d'Apollonia 
e coadjutore del vescovo della Nuova Orleano ; ed il si- 
gnor Bonnand., coadjutore riel vcscovo d' Alicarnasso  
superiore della missione delle Malabari. Il signor Blanc 
ed il sig. Bonnand sono entrambi della diocesi di Lione ; 
quegli parti di Francia insieme a monsignor Dubourg nel 
1817  e questi s' imbarcb per le ladie nel 1824 ; hanno 
quindi gi lavorato parecchi anni in quelle contrade ove 
devono essere un giorno i primi pstori  ed acquistata la 
necessaria esperienza per bene adempire cosl importante 
funzione. 
Il vescovo novello di Babilonia  il signor Pietro 
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meico Ma|'ce||ino onamie  nato in A|bs presso n 
E.,hors  era delta società di Picpns e professore di teo- 
loia nel semnario di Tours. Ha lscito |a Franci poc|fi 
orn or soo e si è recto a om per qundi pssre 
nella sua missione . accompanato dal sig. Delafont  sa- 
cerdote della diocesi d'Agen  e membro an«h' egli della 
società di Picpss. Il prelalo è in età d anni 3b n circa, 
onde potrà assuefarsi agevolmente al clima deila novella 
sua patria ed impararne le var.:e favelle ; la pietà l'istru- 
zione  l'ingegno» 1o zelo e la modestia che in lui si 
manifestano ci hanno convinti, che adempirà egli !ê suo 
¢piscopali fitnzioni con quell' ardore e con quel:.prospero 
successo che distinsero il venet'abile suo predecessore 
monsignor Eoupperie. / 
Da un interprete del consolato di Francia in Bagdad 
abbiam ricevuto un foglio contenente alcune particolarità 
circa la morte di monsignor tï;oupperie ; e perchè sap- 
piamo essere cara a tutti i nostri lettori la d:. lui memori% 
abbiam giudicato opportuno di pubblicare il foglio sud- 
detto» persuasi che quanto ha riguardo agli estremi 
momenti del venerabile Prelato non pub a meno d'inte- 
ressare la pia curiosità degli Associati. 

l_ttera del Si 9. B***» inteT,ete di Frawia 
in Bagdad. 

Bagdad, 14 luglio 1851. 
..... Il Lunedl Sant% la peste comincib a moltiplicare 
la Bagdad i suoi assalti  ed otto giorni dopo mo'ivano 
fino a cinquecenlo persone al giorno ; in tana ca!amità il 
nostro vescovo  acceso il cuore da una carità veramente 
pastorale, non -olle che i cristiani » i quali dalla peste 
venissero assaliti rimanessero rwivi dei sacramenti ; 
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e ¢ol suo esempio animb i cattollci sacerdoti ad assistere 
gl' infermi. Per quindici giorni e più nel tempo in cul la 
peste era cosi micidiale  che traeva spessissimo a morte 
in meno di venliqualro ore coloro che assaliva  tutti i 
preti cattolici ebbero la ventura di non essere colpiti dal 
tremenlo flagello ; ma sventuratamente uno di essi ne 
renne più tardi assalito e tutti gli altri a gara gli furono 
prodighi delle loto cure ; anzi il vescovo !o terme nel suo 
proprio ospizio onde assicurarsi cle quella vittima della 
cristiana ca.ità ricevesse tutti i soccorsi cite richiedeva 
il suo stato ; .ire altri sacerdoli ammalarono anche di 
peste, e .lonsignore Il accolse del pa,i nel medesimo 
ospizio ov' era la sua chiesa procurando loro insieme ad 
ogni possibile scllievo corpo,'ale tutte le consolazioni della 
leligione, Ad onta del!e precau.ioni che aveva egli prese, 
e della pulizia che face,a mantenere nell' atrio della 
chiesa e nelle camere degl' infermi  non potè il vescovo 
scansare il comagio, e nella noue dal 25 ai 26 di aprile 
mo:i vittima del suo santo zelo in adempire i doveri del 
Iroprio stato. Non temo d' incorrer taccia d'esageratore 
riel|' asserire  che in meno di sel settimane i due terzi 
della popolazione di questa città, che potevasi calcolare 
a cento mila anime  soggiacquero alla pestilenza. 
« Il defunto ,«escovo aveva mandato quest'inverno a 
Bassora il signor abate Trioche per amministrare nna 
chiesa che ivi abbiam% e per esservi nello stesso tempo 
agente di Francia ; ho scritto già tre volte al prelodato 
abate per indtrlo a tomate i, Bagdad onde assumervi la 
direzione della chiesa, la quai% nelle critiche circostanze 
in cul trox'asi questa città  non pub rimanere senza pe- 
ricolo fl'a le mani de' preti sirj e caldei ; ma pare che le 
mie lettere non gli siaao pervenute a motivo dell'esrema 
difficoltà delle st'ade le quali sono da una parte ingom- 
hrate d' Arabi masnadieri, e dall' altra rese impraticabili 



dal traboccamento straordinario dol 'l'ig,i e dell' Et, f,'ate, 
che inondano ancora in oggi na parte dei contorni di 
Bagdad. 
« Li 1 o. giugno il palazzo vescovile fu in procinto d'es- 
sere saccheggiato nè pervenni a sottrarlo da tanto disca- 
pito se non a forza di denaro; io temo perb, che se le cose 
non prenderanno miglior piega » sia egli per diventare un 
giorno o l'altro preda di ladroni. La nostra città è in 
pieno sconvolgimento ; Davoud-Bascià renne deposto, e 
surrogato da Aly-Bascià che trovavasi in Aleppo. Li 12 
giugno si sarebbe creduto che cib fosse una faccenda ter- 
minata ; Davoud-Bascià era stato arrestato, il kiaga d'Aly 
bascià era entrao nel!a città ; ma costui per la poca sua 
prudenza ventiquattr' ore dopo fu costretto a fuggire per 
non essere arrestato alla sua volta; ed ora si è accampato 
colle poche truppe che ha seco condotte, in distanza di 
una lega dalla città. Gli abitanti di Bagdad: che avevano 
veduto con piacere l'arresto di I)avoud.Bascià, in oggi non 
vogliono più essere governati da altri che da lui e si appa- 
recchiano a sostenerlo colle armi in mano. La città ebbe 
molto a patire e della pestilenza e del traboccamento del 
Tigri e dell'Eufrate i cluali nella sera dei 2t3 di aprile atter- 
rarono un gran numero di case, e per poco che 1' impeto 
dclle onde fosse ancora durato  1' avrebbero interamente 
sommersa; ed oggi si vede ancora esposta a tutte le 
sventure d' una città assediata ; da un momento all'altro 
ci aspettiamo di veder giungere Aly-Basci'à con forze mag- 
giori perimpadronirsene ed abbandonarla forse alla cupi- 
digia de' suoi soldati per essere da loto saccheggiata. Dopo 
la morte del vescovo ho preso fino a nuovo ordine di Parigi 
o di Eostantinopoli la direzione del consolato di Bagdad. 
« G. M. I'**. vegiointevprete in Ba9dad.» 

FUII D[. FASC[CC)I.E XXX. 
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ANNAII 
DELLA 
PROPAGAZIONE DELA FEDE. 
FA$CIEOLO XXi. 

MISSIONE 

DEL TONCHINO. 

Privi di r¢centi ragguagli su questa missione  pubbli- 
cheremo quest' o,,t"o'" intorno al vescovo di Gortin% la cui 
morte fu da noi annunziata, una notizia istorica comunica- 
taci dai direttori del seminario delle Missioni straniere, 
aila quale terrà dietro una relazione del signor Marette 
ripiena di documenti e d'interessanti particolarità su quel 
remoto paese. 
« Il sig. Giacotno Benjamino Longer nacque nella citth 
di Havre li 3I maggio I752. Era giunto appena ail' et:', 
di sette anni» quando assediata dagl' hglesi la sua città 
nativa, si fecero quindi partire tutti i giovani ed i fan- 
ciulli ; ond' egli, mandato da' suoi genitori a Rouen co- 
mincib quivi per tempo, e tece con prospero successo gli 
sudj suoi. Venuto poscia a Parigi affine di perfezionar- 
isi nelle lettere e nelle scienze, entrb riel collegio dei 
Grassius dox'e, s' cgli si distine per un' attenta appli- 
cazion« al lavoro « per successi non interrotti, pih 



chlara rifulse ancora la di lui piel, e i' amorevolezza 
deli' indole sua. Quindi., nel seminario della Sacra Fami- 
glia, detto ahrimenti dei Trentalrè » attese allo studio 
della fihsofia e della teologia; e non pago di dedicarsi al 
servigio degli ahari col'abbracciare !o stato ecclesiastic% 
inlemo a promuovere in modo speciale la ghria di Dio e 
la salvezza delle aninte, ff'ce il geuer.so p,-oponimento 
di rinunziare a tutii i tempcralivantaggi ed a tutte quel le 
cariche ono'evoli a cui ax-rebbero potuto farlo aspi,'are 
il suo coio ingegno e la sua virtù, per farsi banditore 
del Vangelo di Gesh.E['isto fra i popoli infedeli, ed esporsi 
aile fatiche ed ai pericoli dell'apostolica car'iera. Fatto 
baccelliere in Sorbona  entrb li 30 settembre 1774 nel 
aeminario delle Missioni straniere ; fu ordinato prete nei 
1775 con dispensa d'età  e mand:uo quindi riel seguente 
decembre a Porlo-Luigi, onde imbarcarxisi per lXlacao. 
Gli lu compagno di va" ,,cio il signor Gabriele Taurin- 
l)ufresse, il. quale nominato poscia vicario apostolico del 
Su-Tchuen, terminb ivi con glorioso martirio la sua car- 
fiera nel mese di settembre 1815. I due missionarj git, n- 
sero Il 31 agosto I776 in Macao, d(mde la primavera 
segueme il signor Longer s'ax'vib alla voha di Eacincina ; 
ma nel giungervi  sando la barca in cui egli trovavasi 
ancorata presso alla sponda in aspetto del flttsso  renne 
essa di notre tempo assalita da Dirati, i qnali trucidarono 
alcuni de! Eocincinesi crisia.i  cite la conducevano. Il 
signor Longer ricevette al ginocchio un'ampia e profonda 
feri(a   sarebbe stat,) ucciso ç essendo intenzione dei 
pirati di porre a morte tutto 1' equipaggio per liberarsi 
da gni pericolo di vendetta; ma il conduttor della barca, 
che era un antico confessor della Fede  per nome Da. 
miano » e feri(o anch' egli alla resta : dichiarb essere il 
signor Longer un sacerdote della cattolica Religione  la 
qua|e non cho vietare a chi la praica di vendicarsi da 
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proprj nemici, gl' impone ;mzi 1' obbligo espresso di pre- 
gare per essi. Il capo dei pirati» che aveva rice,uto il 
Battesimo nella sua gioventù» si senti commosso da queste 
ragioni  e declinando incontanente la punta della spaàa, 
ordin6 a'suoi di cessare da ogni strage ; fscib egli stesso 
la ferim del missionari% applicandovi della carta bruciata 
per ismgnare il sangue che scorreva in copia , e fattagli 
porlare davanti la roba ch' era stata predata  ogni qua- 
lunque cosa a lui appartenente gli restitui. 1)iacque prin- 
cipalmeme al missionario il ticuperare la scatola deli'Olio 
santo  la cassa in cul erano i sacerdotali parameni, e 
quanto servivagli alla celebrazionc dell'augustoSagrifizio, 
le quali cose non erano ancora sta[e toccate (la alcuno. 
Quindi i pit'ati  lasciato al signor Longer ed a' suoi com- 
pagni un po' di acqua da bere  si dilungarouo per l' alto 
mare. Il condultore della barca in cul trovavasi il signor 
Longer temendo di cade," in mano ad ah,'i pirati  forse 
più crudeli » noleggi6 da un pagano una barchettina, e 
fattovi appiattare il missionario sotto ad un mucchio di 
ret i da pescator% pprod5 con essa la sera dei 12 april% 
alla residenza del signor Labartette, missionario frances% 
entrato due anni prima in Cocincîna  e travagliato ailora 
da gravissima malatti  la quale perb non potè far si » 
che ad onla dell'estrema-sua debolezza non si alzasse egli 
dal letto per venirsi a geltare al collo del suo ben a,'rivalo 
confi'aello. Nondimeno di Il a sel giorni, il maie del si- 
gnor Labartete essendosi aggravato a segno da ispirar 
serie inquietudîni, nè potendo il signor Longer muoversi 
ancora a cagione del[a sua ferita  fece quesi portare il 
proprio letto accanto a quello del suo conh'ale|lo » onde 
amministrargli i sacramenti della Penitenza e dell'Olio- 
santo ; nè guari andb che i due missionarj ebbero la 
consolazione di ricevere la santa Eucaristia da un P. Ge- 
uita, che renne a visitarli, listabiliti entran)bi, il signor 



Labartette parti Il 8 .maio per andare a visita di ctis- 
tianità  che da ventitrè anni non avevano veduto un sa- 
cevdote  ed il signor Longer  prina dello scadere di 
h,glio, sapera già tanto di Eocincinese da poter cominciare 
le sue apostoliche funzioni. 
OE (uantuuque la B.eligione cristiaa fosse alora cru- 
delmente pêvsêguitala nel Tonchin% nessuno in Cocincina 
aveva ancova tut'halo i missionatj nelle loto funzioni, ed 
i fedeli nell' esercizio del loto culto  quando nel 1778  
proprio il d dêlla festa di S. F,'ancesco Saverio  fu qui'i 
pubblicato un editto contro il Eristianesimo. Alcune per- 
sone di mal atlhre  spinte più da.cupidigia che da odio 
contro la Religione cristiana si valsêvo di quest'occasione 
per molestare e vessare i fedeli : varie chiese fuvono dis- 
tntte  ed i ,fissionarj obbligati a stavsene nascosti per 
qualche tempo ma la pvocella non durb a lungo  in capo 
a tre o qttattro mesi  i cristiani vennero lasciati tranquilli 
ed i missîonarj vipiliarono le loto f:tiche. 
t Posta che cbbe il signor Longer la mano ail' aratr% 
apparvero profondi i solchi nell'affidatogli campo; e 
sebbene dal continuo lavoro tanto fosse indêbolita la di lui 
salure, cite nei 1783 pare'a do'esse egli soggiacere ail' 
eccesso delle fatiche non cessb per quêsto dall'adempire 
le sue funzioni, e dall' attendere alla formazione d'un 
collegio nella provincia in cui egli trovavasi onde educare 
al santuario giovani Cocincinesi. Con questo mezzo la 
missione dol Tonchino era riuscita in bt'eve tempo a 
possedere un clero nazionale ; ma .le frequenti persecu- 
zioni  aggiunte a varj altri ostacoli, avevano fino a 
quell'epoca reso quasi inutili gli sforzi dei missionarj 
francesi per fondare in Eocincina collegi simili a quelli 
del Tonchino ; tutti i loto tentativi erano andati falliti  
o gli stâbilimeuti formati non avevano potuto hmgamente 
s.ussistere. 
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Ali,rchè il signor Longer entrb in Eocinciaa » questa 
missione non aveva che tre preti indigeni; cioè, il P. 
sin cocincinese  il quale era solo col signor Danet, 
missionario francese  nelle provincie centrali del regno, 
e due preti tonehinesi  ceduti aila missione di Cocincina 
dal çicario apostolico del Tonchino occidentale  i quali 
lavoravano entrambi nelle provineie che confinano col 
Eamboge ; onde nei|'alta Cocincina, ove trovavasi il signor 
Longer, non ve n' era alcuno. Questo zelante missionario 
giudicb non esservi cosa che ridondar dovesse a maggior 
vantaggio della Religione in quelle conu'ade  dell art ndere 
ad istruire e formar giovanetti ailo stato ecclesiastico, 
e del fare ogni sforzo onde stabilire un coilegio o piccolo 
seminario atal finedestinatoed animato nella sua impresa 
dagli altri missionarj, diede egli principio a questo stabi- 
limento riel 1783. Un nuovo editt% pubblicato nel med, - 
simo anno contro il Cristianesimo renne a sturbarlo 
alquanto da questa santa occupazione  ma tornb egli in 
breve ad applicarvisi conpiù ardore che mai. T'e anni 
dopo i ribelli Tay-Sous  che tutto avevano soggiogato il 
rimanente della Cocincina, cacciati i Tonchinesi da quella 
parte che occupavano da ben dieci anni» la misero a 
soqquadro  e andarono quindi a manomeuere e saccheg- 
giare il Tonchino il quale  per trovarsi allor.' in preda 
ail' anarchia, cadde in termine a due anni sotto al loto 
dominio ; e'avvegnachè non si dichiarassero costoro alla 
cristiana Religione apertamente nemici àtterrarono perb 
moite chiese cristiane affine di avere materiali da costrurre 
abitazioni ai loro capi, motvo per cui neppure ai tempj 
dei loro idoli perdonarono. Quindi nel partire per la loto 
spedizione contro il Tonchino, arruolarono quanti uomini 
atti alla guerra erano in Cocincina dove altri non iascia- 
rono fuorchb le donne, i vecchi ed i ragazzi» il cite fa per 
molti cristiani o¢casione ddla loto spirituale rovina ; imo 



perocch s/rascinati dai cattivi esempj dei 6entili dando 
il tergo ail' angusta via del Vangelo  per l' ampio calle 
della perdizione sciaguratamente camminarono. Mentre 
i ribelli manomettevano in rai guisa le provincie dell'alta 
Cocincina, il signor Longer costretto a ricoverarsi fïa i 
dirupi di aire montagn% stette quivi lunga pezza insieme 
a'suoi alunni enlro ad alcune misere capanne che avevano 
essi coslrutt% e dov% ad onta delle angustie in cul tene- 
vali il timore di venire scoperti: non cessb egli dall'atten- 
dere con ogni cura alla loto istruzione. Ma quando al 
cessare della procella gli fu dato di rientrare nel suo 
prisco albergo  il signor Longer si vide costretto ad 
abbandonare i suoi cari discepoli in un col campo da lui 
irrigato con tanto sudore. Il vescovo di Ceram  vicario 
postolico del Tonchino zccidentale  aveva conosciuto in 
Parigi il signor Longer  e giusto stimatore del di lui 
merito, sapendo con quanlo .elo e con quai prosperi 
successi lavorasse in Eocincina  bramb d' averlo nella 
sua missione ; e perchè a motivo della molta sua età  
de' suoi acciacchi, e della nccessità di non esporre la sua 
greggia a star priva lungamente d' un primo paslot'e, 
abbisognava egli d'un coadjutore ,nello scr ivere alla sacra 
Congregazione della Propaganda pet" chiederne uno, aveva 
propaslo il signor Longer pet" questa dignità ; la sacra 
Congregazione condiscendendo a qnella richiesta » aveva 
impetrato dal Sommo Pontefice un breve col quale il si- 
gnor Longer veniva nonfinato vescovo it partibus gr- 
tinense, coadjutore riel vescovo di Ceram , o vicario 
apostalico del Touchino occidentale in caso che quest' ul- 
timo prelato fosse già passao a miglior vita ; e questo 
breve non lu ricevuto dal signor Longer se non ai 10 
dicembre lï90 » più d' tre anno cioè dopo la morte de! 
vescovo di Ceram. 
« Passato adunque nel Tonchino per quelle provincio 
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che più abbonda,;ano di cristiani  il signor Longer i 
trovb quii in un grande impiccio per riceere la esc)ile 
consec,lazione  stance il non esservi nei due regni del 
Tonchino e della (ocincina altro vescovo c0nsec,'ato che 
potesse conferirglie|a fuorchè il vescovo d'Adran, il quale 
per tro'arsi dalla parte del re  a|[ora proflgo c cacciato 
dai ïibelli fuori del regno  non potc'a egl -enire nello 
ribella[e p,lovincie  nè i 'escovi nomina[i poteano ,'ecarsi 
riel luogo in cui eli trovavnsi  quindi il vescovo di 
Fusseein nominato a survogazione del vicaïio apostolico 
del Tonchiuo orientale  la cu morte aeva preceduta 
quel|a de| esco,,'o di Ceram  il sig,or Labar(eue nomi- 
nato anche  e già da pih anui . coadjutore del vicatio 
apostolico di (ocincina, ed il sinor Lamo(e nominm 
coadjutore del escovo gortinense n ca.o che quello di 
(eram iosse morto prima del]a consecrazione dol signo' 
Longer  oppu,'e icario apostolico de| Tonchino occi- 
denta|e  ove il Yescovo (;ortinense fosse smto impedito 
di recarsi ncl det(o regno i tu((i qucsti vescovi non ave- 
vano pouto ricevere la consecrazione  il più vicino ves- 
covo consecram era quello di Macao  onde era mestie,'i 
che uno dei vesco nomina(i andasse a farsi consecrare 
in questa eittà  o venisse poscia a consecrare gli ahri  e 
pe" essere, il signor Longer di tutti il pii giovane  do- 
vette egli intraprendere questo lungo e difficohosissimo 
viaggio. 
« Tentb diversi mezzi oude recarsi a Macao per la via di 
mare ; ma essendogli riuscito x'ano gni suo tentativo si 
risolse ,ad andarxi per quella di terr% non ostante il rigor 
deile leggi eontro qualunque straniero che penetra nella 
(;ina; ed ottenuto a tal uopo dal mandarino della prvineia 
di Yen-Quang  situata sui confine cinese  uhpassaporto 
ne! quale veniva dichiarato  che esendo egli smto spo- 
gliato e ferim da pirati suile sponde di (ioeineina, non 
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aceva fino a quel punto trovato un' occasione di restituirsi 
a Macao, eppercib conccdevagli il mandarino libero il 
passo nella sua provincia, e 1o raccomandava quindi ai 
mandarini cinesi ; in vista della quale dichiarazione cos- 
toro  non che lasciarlo liberamente passare  gli sommi- 
nitrarono anzi a spese del governo ogni cosa necessaria 
alsuo tragitto. Dopo tre mesi di cammino gmnse in Ma- 
cao riel mese di luglio 1792 oppresso dalla stanchezza 
e dalla febbr% fu consect'ato dal vescovo di questa cîttà 
li 30 settembre del medesimo ann% e sui finire di feb- 
brajo 1793 si ravvib alla volta del Tcnchino insieme a tre 
missionarj 1' uno dei quali venuto quivi dall'Alta Cocin- 
cina per affari della missione tornava nella sua provincia, 
e gli altri due giunti di Francia riel precedente setlembre 
erano destinati 1' uno alla missione di Cocincina 1' altro a 
quella del Tonchino ; e scampati per la protezione divina 
dal molti e gravi pericoli a cui andarono esposti il pre- 
iato ed i missionarj approdarono in una spiaggia del Ton- 
chino orientale benedicendo la Provvidenza. Quivi furono 
ricevuti con trasporti di giubilo dal ticario apostolico, 
dal missionarj Domenicani spagnuoli, dal clero indigeno 
e da tutti i cristiani di quella missione, dove ai I0 di 
marzo, che era la quarto domenica di quaresima Monsi- 
gnore consacrb con pompa solenne e in mezzo alla fre- 
quenza dei fedeli concorsi da tutte le circostanti cristia- 
nità il vescovo di Feissetein e ripartl fin dall' indimani 
per recarsi nell' apostolico suo vicariato. E' indicibile la 
gioja clic manifestarono i sacerdoti e tutti quanti i fedeli 
allorchè intesero il felice ritorno del loto pastore. Passate 
alcune settimane riel collegio di Rè-Vinh che è il princi- 
pale stabilimento della missione del Tonchino occiden- 
tale» e che tro'asi situato neila provincia'del Mezzodi, 
discosto poche leghe dal mare e dal gran fiume che di- 
vide i due apostolici -icariati, andb egli a celebrare le 



leste dt Pasqua riel scminario, a quattro o cinque [cghe 
della citwà reale, dirctto allora dal signor Lamotte, suo 
futuro coadjutor% e fatte quivi alcuue ordiv.azioni si 
avvib al confine dt £oncincina onde consecrare il sig. La- 
barrette nominato vesco,¢o dt Veren. l'er andarvi gli con- 
renne trascorrere da un capo ail' allro tutlo il auo apos- 
tolico vicariato c perchè il sacramento della Cresima non 
era stato da gran empo a,nministrato net luoghi per 
egli passava e manifestando 0vunque i sacerdoti ed i 
fedeli la massima premura dt ritenerlo f,'a lot% per quanto 
fosse egli bramoso dt sollecitarc non potè giungerc nel 
Bo-£hiuh (1) se non sui finire del mese dt agosto. Venne 
ivi pure il signor Labartctt% e ricevè dalle mani del 
nuovo vicario apostolico la vescovile consecrazione ai 21 
dt settembre 1793. E' facile il.figurarsi quai dolce conso- 
lazione provassero i due prelati intrinsecamente ub.iti da 
mutua benevolenza e intenti da più anni aile apostoliche 
fatiche nella stcssa parte del campo del Padre dt famiglia, 
allorchè si abb,'acciarono dopo una sepa,azionc ché axeva 
esposto un dt loto ad ogni sorta dt pericoli pel comun 
bene dt tre fiorenti missioni. Dt quanta gioja non dovette 
parlicolarmente il vescovo dt Gortine sentirsi inondato il 
cuore in veder coronata da felicissimo successo la perico- 
losa imprcsa cite aveva formata ed csegt, ita per ricevcre 
egli la consecrazione e venir poscia a consecrare il vica- 
rio apostolico del Tonchino orientale ed il coadjutore dt 
Eocincina. 51onsignor Longer spese il ,'imanente di quell' 
anno 1793 e gl' interi due susseguenti in visitare le diverse 
parrecchie ossia distretti (2) dell' ampia provincia dt 
Nghè.-An» in cui si contano oltre a 40000 crisiiani ; 

(1) Il Bo.Chinh ë una piccola provincia che appartienc parte al Ton- 
ehino e dipende dal}a lroviucla dt ghè-A,, parte al reguo dt Cocincina. 
() el Tonchino si chiama parrocc}ia o distretto una certa estensione 
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dove da 3l a $0 anni il sacramento della(h'esima non era 
atalo amministrato. Ognuno si pub quindi figurare quai 
fosse la gioja deî cristiani privi da tano empo della 
presenza del loto primo pastore » quanta la loto premura 
nel venire a ricevere dalle di lui mani il sacramer, to che 
fortifica nella fede. 
« lu questa prox'incia i crisfiani gode'ano allora una 
discrea liberà; se in cerli luoghi i mandarini si permet- 
tevanodi esercilar coat'o di loto alcune vessazioi erano 
queste parieo|ari e passa;iere» mosse pih dalla cupidigia 
che dall' odio per la Religione  e col solo seopo di cavar 
denaro dal cristiani ; nO rCe erano le occasioni in cui la 
proezione di qualche mandarino superior% inchinex'ole 
a favorite i crisfiani ; meueva quesfi al riparo dalle 
gherie che far volessero conro di essi i mandarini subal- 
terre ; quiudi i sacerdoi indigeni ed anche i missionarj 
europei potevano attendere con bastame |ibertà ail' eser- 
cizio del loto minislero. Questa pace renne turbaa in sui 
principio del 1795: il monarca che regnava allora nel 
Tonchino e nell' alta Cocincina era ancora fanciullo ; suo 
padre che era un capo dei ribelli Tay-Sous  pet" home 
Quang-Trounh  era morto riel mese di settembre I792 
dopo aver goduto per pochi anni il frutto delle sue con° 
qtfise ; ed i mandarini che componevano il consiglio di 
reggenza al quale era preposto uno zio. materno del gio- 
varie re » che era stato bonzo e serbava quindi contro i 
cristiani un odio antico, pubblicarono un editto che 

di paese che rinchiude lrenla, quaranta o cinquanla cristianità, coin- 
po,te d'un rumero pià o men grande di fedeli ed aven|e ognuna la sua 
chiesa. Le cristianit/ ordinarie si compogono di due o /recento fedeli, 
le più piccole di cen/o e talora meno  le più grandi riel Tonchiao occi- 
dentale sono di ot/ocento ed atche di mille; nei Toachiuo orientale 
¢onlauo alcune parechie migliaja di cristiani. 
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poscveva la cvsfiana elione, ordinava d'imprlgio_ 
nare mfi i predicaor del Vangelo e prici)ahneme 
Europei di aerrare ,ue le chiese dei crisiani e d'ira- 
piega,e i materiali di quelle in costru,','e caserme o pub- 
blici ranaj. Quest' editto atterri e sconvoise i c,'istiani 
del Tenchino e di q,.,ell parte di Eoeincina che ai ribelli 
trovavasi sottopos,a i missionat'j furono obblig¢ltl a nas- 
conde,'si o a ritirarsi per entro le selve; ,noltë chiese ven- 
nero rovesciat ," e.d in parecchi luoghi i cristiani stessi le 
disficevano  sotterrandone i materiali per involarli Mie 
ricerehe dei mandarini e dei loro satelliti. /la la violenza 
di questa persecuzione si fece prin cil3al mente sent i,'e uelle 
provincie dipendenti dal vicerè che risiede nella regia città 
del Tonchino ; poichè prima di pubblicare 1' editto  il 
présidente del consiglio di reggenza aveva richiamato in 
Eocincina il mandarino che occupava da più anni il posto 
di 'icerè nella città predctta, perehè sapevalo propenso 
a favo,'ire i c;istiani  ed aveva mandato in vece di lui un 
altro mandarino il cui odio contro la cristiana B_eligione 
era manifesto. Ad onta delle incessanti ricerche nessun 
missionario o prete indigeno cadde fi'a le n.mni dei per- 
secutori ; furono arrestati alcuni catechisti  e molti cris- 
tiani soffersero vessazioni e to,'menti tanto a cagione delle 
loro chiese  quanto perchè negavano di svelare il luogo 
in cul stavano nascosti i missionarj. Nella provincia per5 
di Nghè-An ove t,'ovavasi allora monsig. Longerai cristiani 
non si accorsero per cosl dire di qusta persecuzione  la 
quale notl durb pure a lungo nelle altre provincie. 11 
deosto vicerè del Tonchino scoperse una congiura tra 
il suo successore ed il presiden:e della ,'eggenz% tendente 
a por.re in trono il figlio di costui, e quindi a trucidare 
il giovane monarca; li dinunzib e vennero entrambi presi 
e decapitati laonde riassunta egli la sha antica di,nità  
i cristiani furono lasciati per tre anni e più in una specie 
Too v,. 3 



di libertà e di calma ch permise loto di ricostrurre le 
atterrate chiese, e di attendere pubblicamente a lulti gli 
esercizj del cattolico culto. A! rinascere deila pace il 
vescovo di Gortine  lasciato il Nghè-An, si avvib 'erso le 
provincie esterne col disegno di consecrare il signor de 
Lamotte  suocoadjutore  nominato da più anni 'escovo 
ipavtibs castoriense. Atu'aversava egli, in agosto la 
provincia di Thamh-lloa quando i cristiani d'una terra per 
cul dorera passare volendolo t icevere con pompa solenn% 
chiesero licenza al pih prossimo mandarino, senza perb 
ottenere il previo assenso del prelalo  il quale non 
avrebbe certamente a cib consentit%di festeggiare il loro 
vescovo  il mandarino, veduti i doni che gli venivano 
offerti, accondiscese al loto desiderio ; ma radunati che 
furono i cristiani entro la chiesa per assistere al santo 
Sagrifizio, ri entrb egli con scelerata perfidia insieme ad 
nna schiera di satelliti onde impadroni'si delle pecorelle 
insieme e del pastere. Monsignor Longer ed il signor 
Tessier che 1o accompagnava si sottrassero da quel pe- 
ricolo attraversando una siepe  tre preti tonchinesi si 
diedero alla fuga da un'altra parte ; e rimasero in potere 
gel mandariho 193 fedeli  i quali x'ennero rilasciati me- 
diante 1o sborso d'una gran somma di dena'o ; se fosse 
egli riuscito a por le mani adosso al capo dei maestri 
della cristiana Religione, la somma che avrebbe voluta 
dai fedeli pel riscatto del loto pastore  sarebbe stata 
probabilmente molto più ragguardevole. ondimeno il 
governator generale della provincia  informato di quella 
facceada, chiamb a se il mandarino soverchiatore  e 1o 
condannb a restituire ai cristiani il denaro che loto aveva 
tolto colle sue angherie. 
« Nel mese di ottobre di quell'aano (175)monsignore 
Longer adunb tutti i missionarj h'anc«i che trovavansi 
riel suo 'icariato apostolico  onde stabire el 



ccleshsfico varj reolamemi, il cui oeo principale 
era la condotta dei missionarj e-de' saeerdoti indigeni» 
tanto per cib che ha riguardo all' amministrazione dei sa- 
cramenfi ed al governo delle parrocchie cssia distretti 
quanto per l' ordine e la disciplina da osservarsi da tutti 
i sacerdoti  dal catechisti  e dagli ahri giovani educati 
gt nei collegi  si nelle case private dei preti riel paese  i 
qua|i regolamenti furono mandali a lutti i parrochi accib 
li facessero eseguire. Serte missionarj francesi assisterono 
a questa adunanza : monsignor Lamotte, vescovo casto- 
riense e coadj utor% i signori Giovanni Leroy, Pietro Eot» 
Giuseppe Lepaver, Rir, aldo Tessier Pietro Lemonnier de 
la Bissachere e Carlo Langlois ; i signori Filippo Ferard 
e CarloGuerard  cite per essere troppo lottani non ri 
poterono assistere  mandarono in iscritto le loro ossér- 
vazioni. Qualche tempo dopo monsignor Longer ammalè 
gravemente » lu in pericolo della vita  e stette più mest 
senza potersi alzare dal letto ; ma prima ancora di essere 
perfettamente risanato consacrb il suo coadjutore li 10 
aprile 17967 che erain queil" anno la domenica del buon 
Pastore. Appena si senti in grado di ricominciare le sue 
fatiche  ripigli6 il corso della sua visita pastorale, e visi- 
late le parrocchie più vicine aila reale città, andb durante 
l' inverno a vedere i cristiani che abitano frai monti 
della provincia di ponente  i quali non avevano ricevuto 
da molti anni la visita di alcun vescovo e quindi a pocbi 
od a nessuno era stato amministrato il sacramento della 
Cresima. 
t In tutte le principali cristianità Monsignore veniva 
accompagnato dal siguor Lepaver fervido missionario 
che era corne l' apostolo di quelle  e da due preti indi- 
geni l'uno dei quali per essere suo cappellano, lo seguiva 
dappertutto. Amministrb il sacramento della Eresima ad 
ua moltitudine innumerevole di perscne d'ogni età moite 
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delle quali venivano apposta da luoghi in oui il vescovo 
non si poteva recare ; e questa visita servi mirabilmente 
a consolidare in quelle cristianità l' opera del missionario 
ehe ne aveva la solita cm'a _, ed a disporre i neofiti a 
sostenere la violenta persecuzioue che scoppib di il a 
poco. Durantc l' inverno del 1797 monsig. Longer visitb 
alcune cristianità situate frai monti che sorgono nella 
parte settentrionale della provincia di Tamh-Hoa, sulla 
via che conduce al Lac-Thb ; ma non ri fece un lungo 
soggiorno  perchb oltre ail' essere l' aria di quei monti 
molto insalubre: i cristiani ri sono pochi. Soleva il vescovo 
visitar nell' inverno i paesi mon/uosi » perchè in laie sta- 
gione 1' aria i è meno malefica, e nella state tornava ei 
poscia nclla provincia del mezzodi  dovè il paese è quasi 
piano  1' aria pih pura  i cristiani più numerosi  e dove 
trovansi i principali stabilimenti della missione : il semi- 
nario ed il coilegio. Era egli nella sua residenza quando 
in sui fine d" agosto intese essere insorta contro ilEris= 
tianesimo una tremenda persecuzione lapprima nell' alta 
Eocincina, quindi nelle due provincie tonchinesi :Nghè-An 
e Tamh-tloa-Noi  le quali dipendono dal vicerè residene 
nella capitale del Tonchino. Un prete indigeno era stato 
arrestato in Eocincina prima della promulgazione del de- 
cret%il quale venne poscia secretanente spedito a tutti i 
rnandariniaccib si facessero in un tempo e per ogni parte 
le più accurate ricerche per tutti prendere i maestri della 
Religione e principalmente i missionarj europei. In fatti 
il giorno stabilito  mandarini e satelliti si sparsero a 
tortue per tutti i distretti delle suddette provincie ad effet. 
tuar¢ le ordinate ricerche sottoponendo a crudelissimi 
tormenti un gt:an numero di cristiani  per costringerli o 
a calpestare il mirabile segno della Redenzion% o a dar 
fuori i nascosti arredi di religione, o a scoprire il ricovero 
dei missionarj e degl' indigeni sacerdoti » depredando e 
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saccheggiando le chiese e le abiazioni dei pveti e que|le 
ancora di molti fedeli col prete»to che in esse erano 
nascose suDpelletfili apparenenti ai ministri della Reli- 
gione. I principa|i frai crisfiani d'ogi 'illaggio furono 
condoti colla canga al collo alla città capitale dellu pro- 
vincia dove alcuni di poca costanza e inti daila iolenza 
dei tormenti ebbevo la 'iità di apostatave  menthe il pih 
gran numero sopportarono con invito coraggio i più atoci 
spplizj. Tutti i missionarj europei e gl' indigeni sacer- 
doli in un coi loto catec|iisti ed aiunni fuvono costretti a 
darsi alla fga. Umanameme parlando  pareva impos- 
sibil cosa ,ci prefi «d ai missionarj il non cadere fra le 
mani dei pesecmori si graude era |'esattezza» la rupidiF 
ed il rigore con cul venivuno eseguifi vil ordui del go- 
verno  ma laodivina Provvidenza Il protesse cosl viibil- 
mente, che nessun missionario euvopeo venue aresmto 
in quel primo boflore. In quanto ai pçeti indigeni  oltre 
quello che renne arçestam in Eocincina prima che fossd 
pubblicato il decret% un altvo che da ciuque mesi soltanto 
era stato promosso al sacerdozio  lu preso Il 23 agoslo 
nel|a provinciu di Thamh-Hoa-hoi» ed otenacro entrambi 
la palma del martirio, quegli a 17 seembçe 1798, questi 
Il 28 del sussegucnte ottobre. La voce di qusti infausti 
a'venimenti si di'se in breve per le pvovincie del Ton- 
dfino più vicine alla capitale» e ri sparse la costernazione 
fi'a i missionarj e fca i cristiani. Il vescovo ed i sacerdoti 
si cautelarono contro le rice'che che vcnissero fatte pe 
arrestarli  li lunni del semina'io e del collegio » i ca- 
techisti e gli scolari dei varj preti indigeni furono dispers; 
utfi i sacri vasi ed ornafi vennero nascosà scrbando 
solamente ogni sacerdote quauto gli ea indispensabile per 
celebrare la Messa. Ma nelle provincie più icine alla Eo- 
cinci»a l' impeto della persecuzione fu meno violemo  
quel vicerà  che riel 1795 erasi gi mostrato favor«vole 
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alla cristiana Religione  protracndo la pubblicazione e 
l' eseguimen[o degli ordini che aveva ricevuti  mand5 al 
re ed al suo consiglio a pro dei cristiani un' ossequiosa 
rimostranza, la quale sebbene rispinta diede per5 il tempo 
ai missionarj ed ai preti indigeni di porte se e gli (ggetti 
di rehglone in luogo sicuro i e quando i[ vicerè, in risposla 
alla sua rimostranza  ebbe ordine di sollecitare l' ese- 
guimento del già mandatogli decre[o  lo comunic5 eg}i 
allora ai mandarini, i quali più miti in quelle esterne pro- 
'vincie che in tutle le ahe dcl regno» non provocarono coi 
tormenti l' apostasia dei cristiaui o la consegna degli 
redi dol loro culto. Egli è veto che le chicse t*rono a un 
dipresso tt, tte atterrate ; ma quasi dappertutto i cristiani 
ottennero dai governatori» mediante 1o sborso di qualche 
denaro, il permesso di serbarne nascosti i materiali. 
« Anzi nella parte superna della provincia del mezzodi 
in cul trovavasi aliora il vescovo gortinense, il governa- 
tore lungi dal mostrarsi nemico dei missionarj e dei cris- 
tiani diede loto un contrassegno di singolare benevolenza 
in un" occasione in cul il venerabile prelato andb esposto 
ad un gravissimo pericolo. Non aveva quel governatore 
rnandato i suoi uffiziali in cerca dei ministri della Reli- 
gione» ma questi doveano star nondimeno gelosamente 
nascosti per non essere scoperti da certi pagani sempre 
pronti a dinunziarli ai mandarini  o a metter loto essi 
medesimi le mani adosso per indurre i cristiani a ricom- 
prarli con vistose somme di denaro. Già da due mesi 
rnonsignor Longer andava errante per monti e per selv% 
alloggiato talvoha in qualche povero tugurio, e costretto 
a cambiare spessissimo il suo nascondigli% quando pochi 
giorni prima di Natale ( 1798 ) renne in una piccola cris- 
tianità ad ordinare due sacerdoti, e stando egli solo nella 
casetta in cul erasi ricoverato, ri entrarono cinque sa- 
telliti, 1o presero, lo legarono ; e mentre due di essi si 
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fermarono ivi a custodirlo  gli altri corsero ad inseguire 
quegli ecclesiastici che si erano dati alla fuga. In quella 
un cristiano, che aveva credito presso ai governatore 
and6 in fretta ad informar|o de|['accadulo .e ad implorare 
la sua protezione ; il governatore » sdegnato che i suoi 
satelliti si dicessero falsamente mandati da lui » permise 
'ai cristiani cli liberare il vescovo dalle mani di coloro, e di 
condnrlo in un luogo più sicuro ; i cristiani per non 
a¢evano aspettata questa |icenza per affollarsi intorno alla 
casa dove era ritenuto prigione il loro pastore. I satelliti 
avevano proposto in sulle prime di rendere al vescovo la 
libertà  purchè venissero loro sborsate cento once d' ar- 
ento e non essendo accettata quella loto propost% si erano 
accinti a condurre il priione innanzi al governatore ; ma 
non poterono varcare il fiume perchè il barcajuolo  che 
era cristiano » aveva condotto la barca in sui|' opposta 
rlva. Frattanto i fedeli prevalendosi dell' otteuta licenza 
liberarono il loto escovo  e lo condussero a distanza di 
più ieghe in un sicuro ricovero ; trassero quindi i satei|iti 
presso «! governatore, il quale Il fece ail' istante incarce- 
rare corne coipevoli d'aver fatto letere false» e Il avrebbe 
forse facto perire, se non avessero ricomprata la propria 
 ;ira con una gran somma di denaro : Il terme nondimeno 
parecchi mesi in prlgione.. 
Sino ai mese di luglio 18027 epoca in cul cess la per- 
secuzione llonsignor Longer continu ad abiare da 
quelle medesime parti» senza che gli sia più accaduto 
alcun dispiacevole incontro; eppure il suo ricovero era 
da mohi conosciut% e ri riceveva egli trequenti visite o di 
preti indigeni» o di ca«chisti  o dei fedeli delle circos- 
tanti cristianità ; imp«rocchè ebbene non potesse in quel 
tempi angustiosi trascorrere corne per i'addietro, le di- 
verse contrarie dei suo aposto|ico ¢icariato non cossava 
«ii per di attendere col massimo zelo all' amministra- 
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z]one di esso  tenendo un carteggio non nterrotto con 
tufi  missionarj e cogl'indigeni sacerdoti {alche fin 
dail' anno lb00» non ostante il continuo incruddire della 
pcrsecuzion% aveva egli provvedulo al ristabilimento del 
seminario e dol p'incipalc colegio  non nei luoghi ove 
I)rima esistevan% ma in abitazioni appartate e nascoste. 
« Il re legittimo di Cocincina ricuperat% nel 1801 le 
più i,»portanti proviucie del suo star% entrb riel Tonchino 
al mêsedi giuF.no I802, nèera scorso ancora riel ratio il 
susseguente lugli% qua ndo il luonarca già trovavasi assoluto 
signore di tutto quanto il regno  la quai rapida conquista 
diè tïne alla persecuzione ond',ra disolata da ben quattr' 
anni la Ehiesa tonchinese. I missiona'j ricomparvero ailora 
in pubblico llberamente; e tin dal pri,no ingre.sso che fece 
il monarca nclla regia città del Tonchin% il vescovo gorti- 
rense attdb accompagnato da un suo missionario a fargli os- 
sequio e ad offrirgli alcuni 'egali il re lo açcolse colla mas- 
s'--ma onoranza dandogli pubblici cont,'assegni di moha be- 
nevolenz% e promettendogli di proteggere i cristia,fi; disse 
anzi essere sua intenzione di pubblicare un decreto onde 
v)rre i fcdeli al riparo dalle contiaue vessazioni ed anghérie 
acui vanno sottopostiller parte dei Gentili anche nei tempi 
in cui l'esercizio della cristiana Religione non è inibito dal 
go'«erno. In fatti prima di tornarsene in Eocincina diede il 
re una dichiarazion% che parera" tendente ad esimere i cris- 
tiani dal cooperare ad alcune fra le pagane superstizioni 
na oltre al non comprendere essa tutte le superstizioni in 
generale  ed ail' essere fatta in termiui molto ambigui  
clteaprivano la via a cattive interpretazioni., non fit lub- 
blicata solennemente che in una sola prov';ncia  quindi i 
Gentili si mostt'arono in çarecchi luoghi viêppiù accaniti 
in molestare i fedeli. Epperci6 il xescovo di Gortine si 
risolse ad andare: la primavera del 1803» alla reale 
çittà di £ocincina, onde presentarsi insieme con mo»si- 
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gnor Labarlette vescovo di Veren a sua maestà e 
pregarla di date un decreto più chiar% più solenn% pih 
conforme in somma aile promesse che aveva faite riel 
suo primo ingvesso ne!la città reale riel Tonchino. Questo 
viaggio cosi lung) e cosl difficoltoso non servi ad ahro 
cite a manifestare pih chiaramente 1o zelo la carità ê la 
tcnera sollecimdine del pastore per la sua greggia ; il re 
rispose ai due prelati che proporrebbe alla deliberazione 
del suo eonsiglio la 1o'o richiesta, e qualche tempo dopo 
fece notificarê ai vicarj apostoliçi del Tonchino e della 
Cocincina essersi il reale consiglio opposto al provvedi- 
mento che venivagli domanda/o. 
« hel torna,'e alla sua consueta residenza, monsignor 
Tf)  
Longer-si fermb nella pro-incia di Nzhe-.n onde 'isitarne 
le principali o'istianità; e passato qualche tempo insieme 
al suo coadjutore» si avvib verso il collegio di Ke-Vinh  
ove giunse negli ultimi giorni d' agosto. In sul finire del 
edesimo anno il monarca venne alla città reale del 
Tonchino a riceverx'i un ambasciatore dell' imperator 
della (;ina  che gli mandava patenti colle quali 1o rico- 
nosceva sovrano del Tonchino e della Cocincina, e confe- 
rkagli il titolo di re. In quell' ep.oca corse la voce  che si 
sarebbe in breve pubblicato ,an deo'eto per inibire la cris- 
tiaua Religione. Frattamo il vescovo di Gortine ed Ji .'!cario 
apostolico del.Tonchino orie,ttale  temendo che il re si 
sdegnasse del non esse,'e essi venuti o del nov. avere 
mandato a fargli i debiti complimemi nella ci'costanza 
che aveva dato motivo al di lui viaggio nel Tonchino  si 
recarono riel mese di gennajo a fargli omaggio neila reale 
ittà ; ed ii  quantunqtte accolti  furono perb trattati 
con minor distinzione e con minore onoranza che nel 
180.'2. Verso il fine di febbraJ'o 180 » pochi giorni dopo 
della partenza del re pet' la Eocincina  il vicerè del Ton- 
chino pubblicb un decreto il quale sebbene non proscri- 
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vesse l'eserc]zio della cristiana llel]g]one conteneva perb 
ermini sommmente ingiuriosi contro di essa contro i so 
dogmi i suoi ministii e coloro che la professano; la quale 
manifeslazione non turbb perallro se non. dt ieggieri quella 
pace che godevano i crisliani dacchè il re di Cocincina 
erasi impadronito del Tonchino ; imperocchè la memoria 
dei ragguardevoli servigj che riceiuti avea da monsignor 
Pigneaux, vescovo d'Adran  ratlenne ognora il monarca 
dal dichiararsi aperlo nemico della crîstiana lleligionc ; 
anzi negli uhimi respiri.di vita chiamato a se il principe 
suo figlio, gli lasci6 per estremo ricordo di non perse- 
guitare i cristiani, tanto per molivi di gratitudin% quanto 
per non attirare sopra di se, della sua famiglia di lutti i 
suoi stati » sciagure simili a quelle ond'erano sati afflitti 
i suoi antenati, persecutori del Cristianesimo. In lutto il 
tempo adunque che dur6 ancora il regno di questo mo- 
narca, monsigror Longer poLè continuare la visita delle. 
provincie meridionali ed occidental/» nella quale fu per6  
interrotto non poche volte ora dalle frequenti sue infer- 
mià » ora dalle perturbazioni e dalla carestia » che dal 
1806 non cessarono quasi mai di spandere la desolazione 
in quello sciagurao paese. lasoadieri avmati andavano 
attorno depredando e saccheggiando le ville ed i villaggi 
ed erano talora iu numero si grande, che neppure i man-. 
darini coi pvopri soldati ardivano di opporsi aile loto 
violenze. Oltracci6 negli anni 1807 e 1]08 insorso una 
specie di guerra civile mossa da fautorl di due dinastie  
che avevano allre volte regnato riel Tonchino  i quali 
pretendevano di porte in trono qualche discendente d i 
quelle antiche famiglie ; ma costoro in un coi loto se- 
guaci furono in breve uccisi o dispersi, fiel mese di feb- 
brajo 1820 mori il re 6ia-]aong ; un suo figlio  che da 
tre o quattro anni eragli socio riel governo del rein% gli 
succedet{e e prese il nome di iiuh-l[enh. Aveva questi» 
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odio e molto disprezzg, e minacciato anche di proscriverla 
subito che fosse ei solo assoluto signore ; nondimeno co- 
minci6 soltanto a molestare i cristiani nel I825  ail' oc- 
casione d' un missionarîo che era giunto dia.nzi in Cocin- 
cina. ,Iand6 in tutte le provincie ordini rigorosi che 
obbligarono i missionarj ad andare sommamente guardin- 
g .; ed il vescovo gortinense, ad onta dell' avanzata sua 
età e de' suoi agciacchi  si vide costretlo a mutar spesse 
volte ricovero. el 187 i missionarj del Tonchino e 
della Cocincina andarono esposfi a nuovi pericoli ; il re  
che già teneva in cotte il signor Taberd  diede ordine 
a tutti i vicerè, mandarini e governatori delle provincie 
d far prendere e condurre nella reale cità di Phh.Xuan 
tutti i missionarj europei che si trovassero ne'suoi sati ; 
e col medesimo decreto vee_iva ingiunto ad ogni missio- 
nario, sotto pena di rigoroso castigo  di recarsi incon- 
tanente presso a sua maestà per far ivi da iaterprete. In 
questa circostanza monsignor Longer lu ancora obbligato 
ad andar errante per un pezzo onde sottrarsi alle ricerche 
che vennero faite, l'essun missionario del Tonchino fa 
preso 'e di Ii a qualche tempo 1o sdegno del monarca 
contro i cristiani si mitig dietro alle rimosranze che gli 
fece il vicer6 della bassa (;ocincina. Era questi il primo 
fra i mandarini del regno  e ,nrm,''ev-  apertamcnte i 
missionari ed i cristiani ; aveva manifestato una viva in- 
degnazione nel I825 al vedere i decreti promulgati in 
quell' anno contro la cristiana Religione ; e recatosi 
I828 a Phu-Xuan  rappresentb con molta energia al so- 
vrano  che il perseguitare i cristiani era un dichiararsi 
mauifestamente ingrato verso la memoria dell' inclito ves- 
covo d'Adran che era stato corne il salvatore di Eocincina 
e della reale famiglia ; aveva portato seco documenti che 
provavano in modo innegabile gl' innumerevoli servigj di 
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quel vescovo allo stato ; laonde il re ç ad ota dell' oio 
suo contro la cristiana Religione, lascl5 libeFo i| sig. Ta- 
berd in nn con due altri missionarjche al pari di lui erano 
ritenuti in qualità d' interpreti nella regia cotte, con pntto 
per6 che pasassero tutti e tre nella bassa Cocincina. 
lon ostante questo cambiamento n'ella condotta del re, i 
misionarj che avevano la loto residenza nelle provincie 
tonchinesi dipendenti dalla roule città  non furono sciolti 
da ogni timore e da ogni inquietudin% e dovettero ognor 
cautelarsi contro le cattive disposizioni pur troppo note 
di parecchi fra i principali mandarini. Frattanto gli sco- 
lad» che erano stati dispersi, furono adunati di bel nuovo 
riel collegio, e monsiguor Longer renne a stabilir quivi la 
sua residenza ; era egli stato ognora debole di salure  e 
sottoposto a croniche infermità fin dal primo suo entrare 
in Cocincina ; nella sua lunga carriera aveva sofferto 
malattie gravi e pericolose ; aveva inoltre dne ernie che 
gli cagionavano acmissimi dolori, e ponevan« talora a 
repentaglio la di lui rira; cib nulla ostante  per poco che 
il maie gli desse di trega si portera sollecito a lavorare; 
ma negli uhimi anni del virer suo non poteva quas! più at- 
tendere ad alcuna delle sue fimzioni nè celebrarpure ogni 
giorno la santa Messa. Soggiacque finahnente aile sue infer- 
mità Il 8 febbrajo 1831t in età di ottant'anni  per andare 
a ricevere il guiderdone dei molli meriti cl,e si acquistb 
coll' esercizio di lutte quelle virtù che sono d' un fervido 
missionario e d'un santo vescov6 1' ornamento e la gloria. 
Quanti servigj non rese egli aile due missioni di Cocincina 
e dell' orientale Toncb_ino ! Abbiamo già riferito quanto 
egli fece per istabilire nell' alta Cocincina un collegio cul 
Fesse ,l- 
e. stesso in tutto il tempo che rimase in quel[a 
missione  e dondc uscirono ne! seguito non pochi indi- 
geni saccrdoti; imperocchè dopo la partenza di monsigqor 
l, onger  quel collegio continub a sussistere fino all' anno 
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1830  epoca in cui il vicario apostolico di quel regno 
credè di doverlo traspgrtarenella bassa Eocincina, c 
riunirlo a quello già esistente, perchè nell' alta Eocinciaa 
êra troppo vicino alla regia covt% e quindi tvoppo esposto 
aile vessazioni dei mandavini nemici della cristiana Reli-. 
gione. La missione adunque di Eocincina che prima dcll' 
arrivo di questo zelante nissionario contava in se pochis. 
simi preti indigeni  va debitrice alla di lui operosa solle- 
citudine dell' aver veduto accresccrsi cosl. notabilmente 
il suo'clero da quarant'anni in qua. La missione del Ton- 
chino era fiorente quand'egii ri entrS; chè sebbene avesse 
ella perduto poc'anzi il suo icario apostolico e quattro 
altvi missionarj  a ,'iparr queste perdite erano giunti in 
breve d' Europa quatro zelantissimi evangelizzatori. 
Quimli nel tomate da Iacao dopo la sua consecrazione nel 
1 93condusse aacora egli stesso un altro missonario fvan- 
cese; talchè lavoravano in quella parte delca.mpo delpadt, 
di famiglia dieci missionarj europei, dei quali un solo aveva 
,,'arcato  cinquant" anai. 11 vescovo gorlinense sopravisse 
a tutti i suoi coopevatori  perdè nel 181 il s,,o primo 
coadjutore, monsig.'Lamotte  che a-eva egli conecrato 
vescovo castoriense nel l'gfi. Eonsacr5 nel medesimo 
anno  anche col titolo di Eastria  il sig. Gio. Giacomo 
Guerard fervido missionario che era giunto al Tonchino 
riel 1790 ; e morto questi li 18 giugno 1823 renne sur- 
rogato dal signor Gio. lra.ncesco Olli'ier, che era giunto 
solameme al Tonchino nel 1821, e che consecrato vescovo 
castoriense nel 18' : non occup5 qudla carica più di 
due auni, e nel I827 mori. Il signor Giuseppe Haard  
nominato ei pure 'escovo castoriense attuale vicario 
apostolico del Tonchino occidentale  fu il quarto coad- 
jutore di monsignor Longer il quale voile consecrarlo egli 
stesso ai 2I settembre 18.99 sebbene la sua vecchiezza 
e le sue infermità gli permettesse,'o app.ena di reggersi in 
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pied], Fra lutte le missîoni delr Oriente nessuna ha un 
cIero indigeno cosl numeroso c.ome que|la de| Tonch]no 
occidentale; dodo la Drima ordinazione fatta da monsignor 
Longer al suo ritorno da Maca% i numero de sacerdot 
onch]nes] dcl suo "«}car]ato apostol}co ascendeva presso 
a cinquanta  alcuni anni dopo giunse fino ai novanta, e in 
oz-_'o._,, è tuttora di ottanta e più. Altre volte si mandava al 
collegio generale di Siam una parte dei soggetti che si 
destinavano al sacerdozio, mentre 1' altra parte veniva 
educata riel Tonchino  or' erano stabiliti a rai udpo un 
collegio per le scuole di latino, ed un seminario per la 
teologia; ora perbche il collegio di Siam più non sussiste, 
tutto il clero tonchinese si tortu, a nei due suddetti stabi- 
limenti, ed in un altro piccolo collegio fondato da 
monsignor Longer nella provincia di Bo-Chinh  e diretto 
da un prete.indigenoilquale perb riceve ordini e ¢onsigli 
dal vescovo castoriense. 
« Il primo dorer d'un pastore è indubitatamente quello 
d'istruire la sua greggia circa le ve,'ità della Fede ; e 
questo dove,'e monsignor Longer 1o adempi con uno zelo 
veramente apostolico, predicando sempr% e confessando 
egli stesso in tutte le sue visite pastorali  tranne il caso 
in cul venisse a cib impedito dalle sue infermità ; il mode 
perb  col quale attese più particolarmente ad ammaes. 
trare il clero ed i fedeli nella scienza della salure, fu i 
comporte  tradurre correggere ed incessantemente au 
mentare i libri di religione. Già prima ch' egli giungess 
riel Tonchino 'i esiste'ano molti libri  quale composto, 
quale t,'adotto dal fiancese  o dal latino in lingua ton- 
chinese per le cure degli antichi missionarj e principal- 
mente del sig: Guerard, il quale era tuttora in 'ita, e che 
aveva arricchito quella missione di moite opere istruttive 
e religiose., ma non Si era ancora formato unintero cate- 
dfismo ; quindi il primo pensiero di monsignor Longer 
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lu di procurare ail' affidatogli gregge un catechismo che 
tutte rinchiudesse le parti della cristiana dottrina. Per 
l'addietro i libri di religione composti in lingua tonchinese 
non erano che manoscritti, ed era quindi difficil cosa che 
non si facessero sbagli nel ricopiarli  e corne in tuuo il 
Tonchino non esiste che una soin e caltivE stamperia di- 
relta da pagani  il vescovo got'tinense imprese di rare 
stampar il suo catechismo riel proprio albergo. In vece 
di tavole di legno in cui i Einesi ed i Tonchinesi incidono 
¢ib che vogliono stampare, fece egli formare da' suoi ca- 
techisti caratferi movibili d' un lesno duro quanto il bos- 
solo e l' impressione riusci molto pih pulia di quclla 
de|la pubblica stamperiai il quale lavoro non potrà parere 
agevole  massime a chi rifleta che la lingua cincse non 
si scrive can caratteri alfabetici. Adoperando in questa 
guisa i medesimi caratferi » e con aggiunta di nuovi, 
monsignor Longer fece poscia stampare parecchi altri 
libri, e in ispecie un' eccellente opera che inchiude un 
corso d' istruzioni, la quale debb' essere imparata a 
mente  e reciata in pubblico da tuui coloro che aspirano 
ail' ufficio di catechista  prima di essere ammessi ad 
adempirlo. 
ci Tale è il lieve abbozzo delle lunghe fatiche di quel 
venerabile vescovo  la cul memoria vivrà perenne nella 
Chiesa tonchinese. Fu egli il degno successoredi quel sami 
prelati che avevano fondata e retta quelia Ehiesa con si 
prospero successo nei tempi trascorsi ; al pari di loro 
adempi egli tutti i doveri d' un buon pastor% esponendosi 
ad ogni sorta di pericoli per la salvezza delle anime affi- 
date aile sue cure  pronto sempre a dare per la sua 
greggia la propria rira. Elle se non ebbe corne il suo 
compagno di vaggio  monsignor l)ufresse  venerabile 
vescovo di Tabracaç e vicario apostolico del Su-Tchuen  
la gloria dispargere il sangue per la Fede, si pub dira 
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perb» che la sua carriera di cinquantacinque anni trascorsi 
nell' apostolico ministero, è stata un hmgo e continuo 
marfirio a motivo degli stenfi » delle fatiche, delle solle- 
citudini, delle angoscie» e delle tribolazioni d'ogni genere, 
che gli è ognora toccato di sopportare. Che se ailorquando 
ei cadde fra le mani dei persecutori » non istette se non 
per breve tempo fi'a le catene in quante occasioni non 
andb egli esposto ad esservittima della rabbia dei nemici 
della leli.ione  ed a soffrire i ceppi  le carceri i for- 
menti e la morle ! Ail' affacciarsi per5 di quahmque 
ricolo, soleva cgli dit coll' Apostolo : « Ni,ma di queste 
« cose io temo : nè tengo la mia vita per più preziosa di 
ci me, purchè io termini la mia carriera  e il ministero 
« della parola ricevuto dal Signore Gesù  per tender 
« testimonianza al Vangelo delIa grazia di Di6 (I). » 
« Dopo una xita interamente consecrata aile opere di 
zelo e di carità, non lice forse sperare  che quel degnis- 
simo prelato sia ora nel numero di quel beafi di cui disse 
per bocca d' un suo Profeta Io stesso Iddio : « Eoloro che 
« avranno atteso in vita ad istruire molti dei loto fratelli 
« nelle vie della giustizia» rifulgeranno per tutta l'eternità 
« quasi.selle del firmamento (2) 

Lettera del Si.q. Ff. Saur..3larette miss. apost. , 
a suo lxqdre. 
Dal Tonchito, settembre $50 
« llTonchino è uno stato de!l' Asia nell' Indocina ,3) , 
situato a mezzodi dell' impero cinese sotto la torrida zona; 

(I) Atfi xx, v. 2,. ° 
(2) P, anielc C. x,. v. 5. 
() Il sig. Maret|o. adopcra la mova, ma pur verac¢ denon;inazionc 
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i estende egli da mezzodi a ettentrione d:tl glado de- 
cimo seuimo fino al x-emesimo terzo di latitudine bot'cale, 
variando nella sua estensione da levante a ponente» la 
quale ristretta molto verso il mezzodl, si va » nell' avan- 
zarsi x'erso seuentrione  ragguardevohnente allargando 
quindi pub avere cen:o e cinquanta leghe di lunghezza, 
e la sua larghezza maggiore è di cento leghe in circa. 
Questo mio computo è solamente approssimativo, poi- 
chè i geografi di sua maestà anamita non danno mism'e 
precise  ma dicono sempre a un dipresso. Il Ton- 
chino confina da setemrit,ne c«lla Eina (1) da levante 
col mare ed ancora colla Çina  da mezzodl, colla Cocin- 
cina/) e da pouente con alti monti dietro ai quali giace 
il paese chiamato Laos. Un gran fiume  che la in Cina 
la sua sorgente, e clie !o attraversa nella sua l,nghezza 
firo al mare, divide il Tonchino in orientale ed in oc- 
cidentale. 
» La paf'oin Tonchino (Tongkig) è d'origine ci»ese 
questo regn- si chiama qui con un none che ha comune 
colla Cocincina  .4tmm ; mu questi du  lesi vengono 
ancora distinti con due altri nomi particolari: 
Traoy, o Quat.q per la Cocincina  e Dan.9-Ngmti o 
Kebae pel Tonchino. Bel resto  questo paese ha cam- 

l'Ifidocina, che viea data da llalte-Brun a tutti i paesi situati nella parle 
orientale dell'lndia ; deua llre 'olte l,,dia oltre il Gange, fino in Ci,,a 
Quesli paesi pare i, faui cha sia,o più finilimi delia Cina che dell' 
India ; e massime del T,mchi,o si pu6 accertare che è più cinese che 
Iudo. 
(1) I limitl tta la Ci,a cd il Tonchino, non esento a[tro che monti 
quasi deserti, non sono bene dcterminati. 
() 11 ,nuro che sorge a mezzodi riel Totchino lu coslrutlo riel seçolo 
xw ° per riparo di Cocincina, ma non delermi«a il confine dei due stati; 
poichè la Cocittclna possiede ancora una proincia da settentrione oitre il. 
I/l tlro. 
T«o  . .94 
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biato home spese volte » ed an.che in o,¢," ne ha pa- 
recchi (1).  
« Il Toa¢:liino è sempre stalo dipendente dall' impero 
cinese  o quai provincia del detto impero  o quale stato 
Iributari% corne 1o è mttora al giorno d'oggi. 
« Fino a qnesto secolo il Tonchino fu sempre un veto 
regno ; ma dietro a varie rivoluzioni non è più attual- 
mente che la parte principale del[' impero anamita il cul 
centro è in (ocincina  e che comprende tutti i paesi in- 
termediarj fino al Siam. Quest' impero si compone, 
1 ° deila (3ocincina  2 ° del T«nchino ; 3 ° del Ciampa ; 
4 « del Cancao ; ,5 0 del Camboge ; 6 ' d'un piccol regno 
tra il Camboge ed il Laos presso ai monti tonchinesi  
detto t-an-Thuong; 7 ° del Laos ; 8 ° del Lac-Tho (2), 
« Alcuni di questi paesi son divenuti provincie di Eo- 
cincina corne il Eiampa il Cancao, e la parte meridio- 
nale del Eamboge ; gli altri  cioè la parte tettentrionale 
del Camboge il Van-Thuong ed il Laos le sono solamente 
tributarj. In quanto al Lac-Thb  è egli un distretto di- 
pendente dalla provincia iimitrofa  corne esistono pure 
nelle provincie settentrionali varj altri popoli erranti  
che hanno i loto principi particolari. Oltraccib la catena 
dei monti selvosi, che orla in tutta la sua lunghezza la 
parte meridionale del Tonchino e della Eocincina  b. 
abitata da famiglie anamite  che vivono quivi riel ritiro 
ed in tm'assoluta indipendenza, motivo per cul i Ton- 

(1) Veggasi per questa denominazione quanto rien detto nell'introdu- 
zivne che troasi in fronle al tçmo sesto delle nuo'e Lettere editïcanti, in 
olto uolumi, pag. ix, x'j e xxv. 
('2) Païecehie osservazioni sono da farsi intorno a questo rien detto 
qm deli' impero Attamita : E già gran tempo, corne Io dite più sotto il 
sig. Maretle, che il re de[ Tonchino assume il titolo d'imperatore. AItr« 
Volte il Ciampa comprendcva luto il paese che ha nomo Cocincitm, salvo 



chinesi le chiamano Muog» vale a dire barbare sebbene 
quella genre semplice e schietta sis mollo migliore de suoi 
dispregiatori (1). 
« Il chiamare impero il paese è un far cosa grata al 
re, che da nove secoli incirca assume il titolo d' impera- 
tore ; ma è un opporsi ai volere del monarca cinese  il 
quale nel date a que»to sovrano le regie patenti'» non 61i 
conferisce altro titolo che quello di re. Io dirb pure che 
è un non conoscere il significato deila parois imperatore; 
la quale pare sis ripugnante a qnalunquesuperiorità 
di possanza. 
« Gli Annali tonchinesi raçcolti da sei secoli, ma stam- 
pati solo da dugent'anni in quasono frammisti di favole le 
quali» corne mi lu detto si prolungano anche nelle epoche 
moderne ; nondimeno la storia di queso paese, incomin- 
ciando dal secolo decimo  è incontrasabile per quanto 

que'.la parte che trovasi a mezzodl e che lu conquistata dal Cambogiani, 
Il Gamboge non è sempreslato tributario del Tonchino o della Cocincina 
1o è forse soltanto da uns ventina d'anni, quando il re ossia l'imperatore 
C, ia-Laoag diveauto pacifico possessore di queati due ultimi regai  lu 
quindi mollo più potente dei re dei Camboge. Il Cancao  un piccolo 
principato rinchiuso nel Gamboge, e situato ail' estremith di. questo 
regno dalla parte di Cocincina ; il capo di questo principato  che è d'o- 
rigiaegiuese, non è re. 
Il Laoa, che è pochissimo conosciuto dagli Europei non è interamente 
tributario del Tonchino ; è diviao in varj piccoli regni dei quali uno al- 
meno paga tributo al re di Siam. I| reguo di Van-Thuong, mentovato 
dal signor bIarette, è forse uns di queste porzioni del Laos. Vert' è uno 
che ha home iem, e che confiaa ci pure col Tonchino. 
Il Lac-Th6 non è altro, corne l'accenna il ignor lVlarette, che nn dis- 
tretto deila provincia touchinese delta Tanh-Hoa: a torto adunqut 
rien eli posto corne un gran regno nelle moderne carte geografiche. 
(!) I barbari che abitano nei monti che sorgouo ira la Cocincina ed 
il Gamboge sono chiamati .lroi; vivono da masnadieri, « aono pi6 rotM 
dei Muong ; anzi aicuni di essi sono antrofagi. 
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ha vigu:rdo alla sueeessiotae dei prineipi che 1o governa- 
rono  ed aile rivo[uzloni onde venue seonvo[lo ; quel[a 
essendo ['epoea in eui il Tonehino che eva stato pet" l'ad- 
dietro una sempliee pvovincia della Eina  seuotendo una 
parte de[ fi'eno si diede un re proprio, senza p«r. seio- 
ghersi intevmeme dalla sommessione ail' impero einese. 
« La Eoeir.eina ([) » ehe pare formasse da principio in 
un col Tonehino una soja pro¥ineia, seosse, al dire degli 
..anali cinesi, il -i," demi' 
 ... imperatore di Cina fin daila 
metà del secolo terzo, coll' obbligo per6 di pagare un 
tributo ; nel secolo decimo quinto il re del To:chino le 
toise una parte ragguardevole del suo territorio (2) ; ma 
ingranditasi pescia riel secolo decimo seuimo, comincib 
essa a fovlnace uno slato separato benchè non ricono- 
scesse altvo sowano che il re del Tonchino. 
o 
« In sui principiare del secolo decimo settimo (3)una 

(1) Avanti la fine del secolo xvo, ci6 che chiamasi ora Cocincina for- 
mava il proprio regno di Ciampa. Veggasi Fintroduzioue riel sesto tomo 
delle nuove Lettere edificanli, pag, xxv è xxvj. 
(2) Pri'ma che il re tonchinese Le-Tanh-Tong si fosse impadroaito 
d'una parle della Cocincina, queto pae-e appartene,a al re di Ciampa. 
Cee usanze dei Ciampesi, paecchie torri che eressero essi in varie 
proincie di Cocincina. alcune delle quali sussistato tuttora, e più d'ogni 
ahro i carattcri della loro scrittura, simili affatto a quelli degl' I,di, fanno 
¢ongetturare che siano essi originarj dell' India; ed è -erosi:nile che si 
siano impadroniti di tutta la sponda riel mare che forma appunto la 
Farle principale della Cociocina, mentre i Tonchit,esi riel settentrione 
erano intenti a scuotcre il giogo dei Cinesi. E perb e6sa eerta che il 
*l'onchino 
per la sua amministrazione, fu sempre if* guerra col Ciampa. La parte 
conquistata dai Tonchinesi riel soeeolo xv ° comprende le proviucie setten- 
trionali di Cocincina fino a quelle di Quan9-Nyui inclusivamente. 
(3) Era seorsa ormai la metà dol secolo xvto allorquando il capo della 
famiglia Ng,yel, ristabill la famiglia Le riel seggio dende era stta sbal- 
zuta «lai ¢Iacs riel 
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lamiglia chiamata h yet ((luella slessa acui appartiene 
1' attt, ale regnante ), si distinse per molto zelo alla causa 
del re contro certi ribeili detti 1:,lacs, i quali avevar.o oc- 
cupalo il trono, e da più anni ri si mautenevano  c in 
guiderdone de' suoi segnalati servigj il capo di quella fa- 
miglia ottenle in perpeuo la carica di primo ministro, 
la quale non a' suoi figli  che erano troppo giovanl alla 
di lui morte  ma passb a suo genero  nella oui discen- 
denza divenne ereditaria ; e tanto crebbe 1' ascendente e 
i' autorità di quesa casa noveila « che rimase sola pre- 
posta ail' amministrazione dol regno mentrc il re t,'ae',a 
nell'ozio e nella mollezza pensieratameme la ila. Furono 
serbati al monarca i titoli di/3ta e di lto«tn-Dè ':le a 
di'« re ed imperatore ed ai reggente si diedero quelli di 
Gua e di l«or  che significano signore e re. 
« Frattanto ai figli del capo dei ]htyen fn dato il 
governo di due pro'incie, quelle che nel secolo decimo 
quinto erano state tolte alla Cocincina  o vogliam dire 
al ,iampa e riel principio del secolo decimo settimo 
negarono di voler l-,iù essere sottoposti ail' at,torità del 
reggene; dal quale rifiuo nacquero lunghe guerre quasi 
sempre f:vorevoli alla casa Nghuyen che s' impadroni a 
poco a poco del rimanente deila Cocincina ; londe formb 
poi questa, corne i' abbia,uo accennato di sopra  uno 
stato separato ; e quiudi quella grande antip.tia» che sus- 
siste, tuttora fra iTonchinesi e gli abitanti di Eocincina. 
« el 17fi5 il re di Gocincina nominb per successore 
al trono, a pregiudizio d" un legittimo figlio  un suo 
concubinato  lasciandolo sotto la tutela de! primo .mi- 
nistro  e corne costui si diçde a governare da fi'an.no» i 
C»cincitesi og'irono ai Tonchines di aprir hro i ripavi 
formati dalla grau muraglia  ove volessero hL,»rarli dal 
tiranno che Il opprimeva. I Tonchi,.esi entrarono adunque 
in £ocinciaa riel 177,b ; ed impadro,fitisi del primo mi- 



nîstro, continuaroao ad inoltrari verso la capia!e, vio- 
,lando in rai uisa la ïatta promessa di ritlrarsi conseguito 
che avessero l'intento della loto spedizione. Il giovane re 
si rifu«Dgt nella bassa Eocincina , dove fu seguito da due 
nipoti, figli d' un suo fratello maggiore. 
« In mezzo a tante perturbazioni comparve nella pro- 
vincia di Qai-Nhon un montanaro oscuro il quale  eoll' 
ajuto didue suoi fratelli adun6 uno stuolo di masnadieri. 
e renne a capo di cacciare i Tonchinesi fuori di Eocia- 
cina (1). Affine di meglio ingannare il popolo finse dal-.- 
prima di voler riporre in seggio il legittimo re  e toho 
seco il maggiore dei nipoti di questo principe  gli diede 
in matrimonio la propria figliuola, facendo pubblicare che 
era quegli il veto re di Eocincina; ma il principe vedend, 
che i ribelli lavoravano solamente per se stessl, e temendo 
le loto insidie, l'aggl; e ricaduto qualche tompo dopo nelle 
loro,mani, fu da essi in un col re suo zio fatto moriro. Il 
suo minore fratello, rimasto solo erede legittimo della co- 
rona,stette nascosto durante un mese presso a monsig. Pi- 
gneaux vescovo d'Adran, vicario apostolico di Eocincina; 
quindi dopo varj tentativi, or prosperi ed or fallitl  per 
rientrare al possesso della parte meridionale di (locincina  
costretto a rifuggirsi in Siam, affidb il suo figlio primo- 
genito, in età di sei anni  ai vescovo d'Adran  che erasi 
anch' egli dato alla fuga. Il vescovo tornato in Francia, 
presentb quel principino alla cotte di Luigi XVI, solleci- 
tando i di lui soccorsi onde ristabilire in trono il proflgo 
monarca; ed avrebbero corrisposto gli effetti aile sue spe- 
ranze, se gli ordini riel re di Francia fossero stati eseguiti. 
« l'qel 1786 il OEonchino and6 sottoposto ad ogni ge- 
() I ribelli uscitl dalla provin¢ia di Qui-Nhon e conosciuti coi home 
Ai Ta},son, non pervennero a cacciare i Tonchineai dalI' alta Coeincina se 
aou riel i786. 
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nere di calamité, cagionae dall invasione dei ribelli mon. 
tanari i quali vennero a saccheggiare il regno  e se ne 
tc.rnarono carichi di ricche prede hi loto monti. La 
lonehmest pensarono allora a restituire 
maggiorpartedei '  " " 
al vero re tutta la suprema autorità; mentre perb stavano 
litigando con quelli che erano aucora dalla parte del reg- 
gente ecco scendere per la seeonda volta (1788) i ribelli 
montanari ; ed il più giovane dei tre fratelli loro capi  il 
quale si era già fatto riconoscere sovrano dell' alta Co- 
cincina  dichiararsi anche re del Tonchino dove la metà 
della popolazione era perita di fame, di malattia, di peste 
e d'ogni genere di flagelli ; quindi il 'l'onchino e la mag- 
gior parte della Cocincina si Iroxarono sottoposti ad una 
medesima stirpe d'usurpatori. F ratanto col favore delle 
interne dissensioni sopravvenute ri.ai ribelli, l'erede della 
famiglia lghuyen  a cui avevano essi toha l:t corona, 
era riuscito a rientrare al possesso della bassa Cociacina, 
e assécondato da parecchi Franeesi che si erano posti 
al suo servigio pervenne  negli anni 1801 e 1802  non 
che a riconquistare il proprio regno ma ad impadronirsi 
ancora di tutto quanto il Tonchino  favorito in cib dal 
'l'onchinesi i quali speravano di veder risalire in Irono 
la famiglia dei loto antichi sovrani. [la furono deluse le 
loto speranze; i mperoechè ilconquistatore, fatti trueidare 
tutti i membri dellataniglia dei ribelli e tutti i principali 
mandarini che si erano posti dalla loto parte  non pensb 
che a serbare per se le sue conquiste; deposto quindi il 
titolo di reggente (chua)  assunse quello di re ( wta) 
col nome di. Gia..Laong, e l'imperatore di Eina, che 1o 
riconobbe per laie  tnandb nel 180/1, un ambasciatore a 
proclamarlo. La condotta del nuovo re Gia-Laong verso 
la dinastia Lè cacciata da quel trono in cul aveva egli 
promesso di ristabilil'la » gli iuimicb il popolo tonchinese 
il quale esacerbato ancora dalle incomportabili rave,.o 



e dMle oenlinue vessnzoni dei mandarini . lenb più o|e 
di scuoere il fren,; epperci6 si formarono varie fazioni 
aile quali erno preposti i diseendenti di ruelle dinasie  
che nei/empi trascorsi avevano regna/o cosi a lungo nel 
Tonchino. Gia-Laong mori nel 1820  iasciando per suc- 
cessare il concublnato Minh-Menh ; è questi in età di 39 
anni, e regge pacificamene quegli stati che il di lui 
padre, uomo raro per questi paesi» ha couquistati col suo 
valore. 
« Eredono alcuni che la popolazione di qtesto paese 
oln'epassi i venti lnilioni ; la carta del globo la pone a i  
milioni ; egli è pur cosa certa cite il Tonchino b somma- 
mene popolato. P¢on cerchiamo per6 a saper.ne pi6 del 
re, il quale riceve le sue enlrat¢" senza inquietarsi per sa- 
pere il numero preciso de' suoi sodditi. Qui non esistono 
registri di nascita o di morte; e se donandate agl'indigeai 
quai sia la p.opolazione di qualche viilaggi% non sanno ris- 
pondervi altro che quese parole: molta molla » o sollanto 
poca.Ogni terzo anno si fa il censo degli uomini sottoposti 
ai pubblici lavori; in un catalogo che ho fra le maniquesto 
numero si trova di 611219 (1); pei deti lavori si 
prendono tutti gli uomini dal diciassette ai cinquanla 
anni ; quindi i fanciulli  le donne ed i vecchi non sono 
compresi in questo catalogo. Mi fu inoltre assicurato che 
i due terzi e più degli uomini che dovrebbero essere is- 
critti : non 1o sono ; la quai cosa è conosciula dal re non 
che dal popolani ; ma la l»,*,-e. sarebbe intollerabile ove 
non ci fosse questo mezzo d'eluderla ; ed il contadino ag- 

(I) In queslo eenso non vauno compresi i popoli del Lac-Tlb ed al/ri 
che abitauo fra i monti detti .lt«o.q o Moi; che sebbe,,e paghino essi 
qualcbe tribttto, non souo perb sottoposti aile contribuzio,fi ed ai pub- 
!»lici la,'ori. 
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gravato dalle contribuzioni » dalle angherie e dalle ves- 
sazioni che opprimono questo m isero pop01o» si vedrebbe 
costretto ad abbandonare il proprio çampo. 
« La regi: cotte  che fin dal 1788 era staa nel Ton- 
chino, trovasi ora trasportaa in Cocincin:, nella cilà 
di Phu-Xuat , proxinciadi Huè, in poca distanza dal 
Tonchino, a gradi 16 e minuti 30 di !atitudine settentrio- 
hale. Entro la città non abita altri che il re i tribunali su- 
premi e!a gtardia reale; il popolo ed una gra pare 
dei mandarini albergano nelle terre vicine dMl' altl'a parte 
del fiume. L' antica capitale del Tonchino, Kè-Cho, 
non è più cite la residenza d' un x icerè Ii Tonchino, cite 
a motivo della sue impal'lan.za aveva sempre veduo i so- 
vrani risedere nella sue «apialc, ha perduto in t:d guisa 
il suo splendore antico; i Tonchi,esi vedono di mal occhio 
qlleSlO sato di cose ; nè dovrà parere strano che cerchino 
lalora di ribellarsi se non ch% per essere questo popolo 
essai pago quando pub provvedere al proprio sostenta- 
mento, non occupandosi mai corne si fa in Francia, di 
filosofla o'di politic% ognuo vive discretamente tran- 
quille. 
« Si contano riel Tonchino dodici provinci% due deile 
quali pet" essere delle altri pih rag;uardcvoli soue divise 
in due avente ognuna il suo govern::ore particolar% la 
quai divisione si fece nell' epoca in cul lu invaso il regno 
dal sollevati montan;rri ; eppercib si debbouo a:moverare 
quattoi-dici pro,tic, ci% laie essendo appunto la divisione 
alnmessa riel regio almanacco di que»t' anno 1830 che 
ho innanzi agli oc«hi. Taluni perb non ne cant:no più d 
uudici secondo il compulo alico: avendo pet" une ognuna 
di quelle che sono divise in due, e,3 omettendo i! Eao- 
Baug, paese situato al settentrione riel Tonchiao ed 
eretto dianzi in provincia. 
« Quattro di esse si cl:iamano provincie del Levante, 
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del Ponente, del Mezzod e del tettentrione secondo la 
loro sltuazione riguardo alla città reale, che. trovasi col- 
locata nel centro. Vengono ancora chiamate i quatlro 
principali governi, dai quali dipe.ndono sri ahre provincie 
circostanti; due ahre infine si chiamano provincie es- 
terne. 
« Trascriviamo qui in appresso il loro home in iingua 
anamila : 
Xu-]Van, raie a dire provincia del mezzodl; b divisa in 
due, ed è la principale e la migliore di tutte. 
Xu-Dony, provincia del levante. 
.Xu-Bac, provincia del settentrione. 
Xu-Doai, provincia del ponente. 
Xu- Quan#- én. 
Au-Lat 9. 
Xu-Thai. 
Xu- Tuyen. 
Xu-llun 9. 
Xu-Cao-Ban 9. 
Xu-Thanh (divisa in due),Questa provincia  celebre per 
essere la patria di tre reali dinastie (1). 
Xu-Nghè, pvovincia finitima di Coeincina. Queste due 
ultime provineie che sono le più mevidionali vengono 
chiamate provincie estern% e quantunque apparten- 
gano al Tonchin% dipendono perb immediatamente 
dalla cotte di Phu-.i uan (). 

(1) Le dinastie d oui scrive il signor ltarette sono : 1o la dinastia Lè, 
che era quella dei Vua, i cul ultimi principi, non attendendo più in 
aleun modo al goveruo del regno, non avevano di re altro che il home ; 
2o la dinastia Trillh, che col solo di Chufl  signore o regente, esercitava 
riel regno una piena autorità; 5o e la diuastia 1ten, la quale, dopo 
aver gvernato la Coeincina col titolo di Chua, regna da trent' anniin 
çirea riel Tonchino e nella (locineina in un modo assoluto e indipendente. 
() Il i{[nor Marette fa qui uno baglio. l.a provincia Xu-Thanh i 
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« I Tonchinesi pretendon/) inoltre esservi due altre pro- 
vincie che loro appartengono, ma sono esse al potere 
della Cocinêina. 
« Cinque di queste provincie sono marittime, cioè Xu- 
Quang-YenXu-Dong Xu-Nam, Xu-Thanh e Xu-Nghè. 
La provincia del mezzodi è fertile ed amena ; lutte le altre 
hanno più menti che piani. L'essere il paese irrigato da 
molti fiumi rende agevolissimi i trasporti, poichè i carri 
qui non si conoscono ; eppercib le vie sono pessim% nes- 
suno avendo cure di esse ; ma i fiumi invece sono coperti 
di barche. Vi è per6 une strada real% che dalle capitale 
del Tonchino conduce aile capitale di Cocincina, e quattro 
strade maestre corrono da quelle capitale medesitna ai 
quattro principali governi. Il Tonchino 6 amministrato nel 
mode seguente. 
« Il re è assoluto signoret indipendente da chicchessia; 
che riceva egli l'investitura dall' imperatore di Cina» e 
gli paghi un tributo, questo non consiste in altro che in 
mandargli di tre in tre anni un' ambasciadore con alcuni 
regali. A temperamento dell' assoluto potere esiste perb 
une raccolta di leggi stampate, le quali, se è vero quanto 
mi lu dett% non sono prive di saviezza ; ma questo freno 
b pur debole moito e di rade vi è chi ardisca d'opporsi 
aile volontà del sovrano. Qui la donna considerata quai 
ente inferiore ail' uom% non ha pure l' idea di pretendere 
al reçue, ed il solo pensiero di vedere le scettro in fem- 
minee mani muoverebbe a riso un Tonchinese. Il re sce- 
glie,per succedergli al trono, que.llo de' suoi figli che più 
$1i aggrad% sia iegittimo o no ; il maggiore dei figli iegit. 

divisa in due dt rai mode, cle la parte meridionale dipende da Phu- 
Xuau, menlre la parte settettrionale dipende dalla vlee reggenza del 
Tonchiuo e pub essere eoutiderata eome aunessa alla provincia del me- 
zodi colla quale eonfina. - 
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timi ha pure una speeie Bi ragion% ma qaesta viene il più 
deile volte negletta o rispinla. I re ha un serragiio nume- 
roso; i' attuaie regnante non ha fatto scelm di aleuna re- 
ffina ; e sebbene non sia aneora elle in età di trentanove 
ànni, g]i si o,nmnogi, trenla fili mas.li laseiando slar 
le figlie. Dieesi che la discordia regni ora fi'a le femmine 
rinchi«se entro la reggia, lon so che sia per essero 
di tante persone di sangue real% mnto più elle la diffi- 
denza mmraie del monarea lo spiage ad a]lonanar dagl' 
impieghi quesi cospiçui personnaggi, ed a lenerli eustoditi 
nella re8gia» per tema che sorgendo in alto stao pro. 
muovino ribellioni ; ricevono uti un' edueazione confaee- 
vole al loro grado ad aleuni hanno in cotte eariche non 
vo]gari: le figliuole vengono marilate coi prineipali si- 
guori. Pare che il re debba essere mol«o distratto dalle 
piaeevolezze della sua splendida eore ; per ahro quegli 
che siede ora in trono non tralascia di attendere agli af- 
fari delo stato e di proeurare la prosperià del suo regno. 
« Oltre ail' avere il re un proprio eonsigiio  i ministri 
sogliono reersi ogni.giorno aile einque o aile sei 
mat:ino a ricevere gli ordini di sm maesà, ed a deliborar 
seco ove ci siano affari che ri..hieggan, deliberazione. 
« Due classi di m:mdarini, ossia uffiziali si dividono 
1' amministrazione dol paese : i militari ed i letterati ; 
quelli hanno il primo grado, devono conoscere l' arte 
militare quale si usa da queste parti ; le lettere per es,i 
non sono di alcun merito eppercib pochi di loto sono 
dottori; io m' ilim:in.o perb  cite i princlpali almeno 
debbano avere qualche istruzioue. Il mcrito dei manda- 
rini leterati consisle in conoscere le ieltere cinesi la mo- 
rale di Eonfucio le leggi dello slalo, e qualcbe cosa delle 
scienze accessorie ; alcuni pretendono anche di auendere 
ailo studio dell' astronomia -5 Dio sa in q«al modo 1o fanuo: 
ia questo.=come in tuttele altre cose si.g,ona a passo a 



ast 
passo» e quanto meglio essi possano i Einesi loto maestri 
i quali perb noa rifulgono per astronolnichê cognizoni. 
Quantunque inferiori in tutto ai Einesi» non fanno di 
essi alcun cont% anzi li ediano, o almeno li amano 
poco. 
« Non si conosce qui altva nobiità fuori di quella che 
ognuno rilraê dal proprio merito (1); chi si è distinto 
nella carriera deile al'mi, o in quella delle lettere » qua- 
lunque sia la sua nascita  e forS' anco senza rigtmrdo aile 
ue buone o cauive qualità  viene innalzato ad una 
dignità di mandarino  ê quindi al!a conaeg.ente nobiltà. 
1 perb facile i' immagilmrsi , che i luaudarini devo"no 
essêre scelti per !o pitl fra la classe dislinta avendo 
essa mAggiÙr facilità di date ai proprj figli una convene- 
x'ole educazione (2). Oltraccib  qui corne altrove » il 
grado  la gratitudine, i maneggi  ecc. devono pur pro- 
datte moite eccezloni ; chè non pub t Sel'vi più giustizia 
qui che nei paesi cristiani ; se non che il concorso a cui 
il maeggio pub aver adito difficilmente , pone un freno 
potente a quahmque scelta arbitraria. 
« Blel civile corne nel militarê, i gradi di mandarino 

(!) La nobiltà è eredilaria solamenle riel Lac-Th&. 
($) Mi è detto per6 che i Iïgli dei priucipali sig,mri, non xolendo sa- 
crillcare il pi6. bel tempo della giovenl6 colF ass,ggellarsi ad uu ledioso 
studio di q,,indici o vent' a,mi, lasei:mo alla classe di mezzo I mtento di 
aspirare ad un onore i,mcr/o, ed io 1o credo : ¢hè tierce pur disg,stos.o 
qu«l cloversi rompere il capo fino a 3 o 30 a,mi per distinguere 80,000 
caratteri cinesi. La maggior parle dei villaggi hanno una scuola; in ogni 
capo luogo di circondari.o è un maestro pagato dM governo, che insegua 
gratuiam«nte salvo alcuni regali che gli vengo,,o offcrti ; n«llo stesso 
modo i capl h, oghi di sotto prefettura, di prefettura e di proviacia h.umo 
ognuno una D,loblica scuola dove ua maestro i,segna dalla metà del mat- 
tino fino aile tre pomeridiane ia circa. {uegli che dolm essersi lunga- 
meute esercitato si crede capace di far le sue pr«,e, i presc,la al con- 
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sono in numero di nove. Ai più distinti ncl mi|itare eom- 
petono le prime dignith nello smto o nella reggia t quattfo 
di questi primarj uffiziali sono assegnafi al servigio de| 
re, cinque per l' esercizio ed ahri uftizj di molto rilievo , 
corne di vicereggenza di ambasceria di generale di tutte 
le schiere  gli a[tri mandarini sono governatorl d pro- 
inci% prefeui di dipartimenfi» comandanti qualche parte 
dell' csercito, ecc. 
« I sei primi manda|'ini lët[erafi sono quai r.ei ministri, 
le cul a[tribuzioni si estendono sui varj rami dell' ammi- 
nisn'azio|e; ognuno di essi è propos[o ad un tribuna[e 
particolare e mtti sei riuniti ai cinque primi mandarinl 
milimri formano una cotte suprema a cui presiede il re. 
Questa cotte si adma pubblicamen[e quatro volte al mese 
in tribunali situati ai quattro angoli della cit[h, e dicesi 
che il re riceva tut|e te doglianze che ognuno g[i vuo[ pre.. 
semare. In oni ice eggenza sono gli stessi ministri e 
tribuna|i e tutte le cose ri si fanno corne a||a regia corte 
colla solo differenza che il tribunale di ques[a per essere 
supremo pronunzia definitiamente sulle cose già esa- 
minate o giudicate da[ tribuna[e di quella. Il primo 

orso, e se non viene prcscelto, poichè frai molti che concorrono son 
pur po«hi gli eleui, toraa egli allora a squadernare i suoi libri fino ad 
una nuova occasione .* molfi si affannano indarno per molti anal, e talora 
per mtta la rira. Tre sono i gradi che formano per cosl dire lo scabello 
indispensabile onde salire aile digaità; e corrispondono a un dpresso ai 
nostri gradi di baccelliere, di licenziato e di dottore. Quiudi nasce che 
,ognuno attende ostinatamcnte allo studio per sola ambiz[one, senza 
veruno amor della scienza. Le lettere sono per le donne q«al mette 
straniera; nondimeno s'iaeonlrano ale«ne sigmre che sanno leggere e 
scrivere. Io presumo che fro gli uomiui la metà almetm inlendono i ca- 
ratterfeinesi più [aeili, e eonoscoao discrc/amente i earatteri anamiti che 
ouo diversi dal cinesi. Ttati gli scolari sono esterni, vole a dire che non 
albcrga:m la comuanr.o, ma finita la lezione se ne torna_ognuno a 
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mandarino letterato de¥' essere un principe di regio 
sangue. 
« A norma d'uncatalog% il quale senza essere autentico 
pare per ailro esatto si contano in tulto il regno d'Anam 
65915 mandariui, grandi o piccoli, militari o letterati. 
Ogni provincia (xu) si divide in parecchi dipartimenti 
(phu), ogni dipartimento in parecchi circondarj (huyen), 
ogni circondario in più distretti (tong) » un distretto in 
varj municipi (xà) » un municipio in pih villaggi ( thon ), 
ed ogni villaggio in più sezioni (xom)(I). " 
« Il capo luogo d' una provincia ha tre uffiziali pri- 
mari : I ° ungovernator militare ; '2 ° un intendente deila 
giustizia: 3 ° un sottintendente. Ognunodi questi uffiziali 
ha le particolari sue attribuzioni  ma gli affari particolari 
della piovincia si decidono in un consiglio composto di 
questi tre membri. Anche la prefettura ha un comandante 
militare » ed un prefetto civile assecondato da un aitro 
uffiziale, i quali si riunis¢ono tutti e tre per gli affari 
generali del dipartimento, l)ue mandarini letterati sono 
preposti ail' amministrazione d' un circondario ; sono 
giudici si ma non hanno tribunale ; e ci sono anche 
circondarj amministrati da un solo mandarino. Ognuno 
dei distretti inferiori ha i suoi capi particolari con 
bordinazione ai capi inferiori  corne in Italia il sindaco 
il console » il podestà, ecc. Questi capi  il cul grado va 
pure congiunto ad una certa dignità  hanno più potere 
di quelio che ha in Francia il maire» giacchè presiedono 
essi alla spartizione dei tributi ed aih leva dei soldati ; 
le quali cose si fanno nell' adunanza comune d'ogni vil- 
laggio; sogliono inoltre fat' certi regolamenti provvidi 
moito, e castigano i delinquenti ; vengono essi nominafi 

(!) Ci sono villaggi che non si suddividono, ed ancht municipj coin, 
posti d'un solo "¢illaggio. 



in pubblica assemblea alla q«ale ha diritto d'intervenire 
e dt da'e il proptqo voto chiunque è giunIo ali'eà dt di- 
ciassette amti e cite comincia quindi ad essere ass%et 
tato ai pubblici lav,)'i (i). 
r Spesso i tnaudavini vengono trasmutati da una pro- 
vincia ail' altr% per iml»edirli dt abbandonarsi a mire dt 

(1) Le provincie e le prefetturc corne pure i circondar i sono gove.vnate 
ed ammiuistrate da maudariui nominati dal re ; oltraeci6 in ogni circon- 
dario  distrett% muuicipio e villaggio sono uffiziall " capi uomiuati dal 
popoo ; le sezioui dï viliaggio non hauno alcun capo, sono esse conside- 
rate corne i quarlieri o casait d'rata mcdesima leïra, ma non rormano 
u,a co,nune l.-:articolare. 11 capo d'ogui illagglo è nomina/o alla pI,n'alità 
delle voci da lutti gli abita,ti che ha,mu» voce deliberativa uelle adu,tanzc 
del comml«. Il c:q»o d'un mu:ùcipio, oe questo sia comloslo d'un solo 
 illaggio è uomiuato nei medesitao ruodo corne il cal:o d'un villaggio ; 
ma net municipj che si compongono dt pifi terre, il capo rien quivi eletto 
dagli abitanti dt que[la wrra or' egli alberga ; ed oltïe la cura tl'iuvigi- 
lare gli affarl generali dt tutto il mun;eipio è ancora iucaricato deil' am- 
ministrazione particolare della sua lerra; e iene ad essere quai presi- 
dente dei capi dt tutti i "villag$i oud' è composto il suo muuiciplo. Ci 
sono muuicipj la cti il diritto d'eleggere i[ capo principale appartieae 
sempre allo slesso viIlaggio ; ce ne souo altri in cul tuui i villaggi hanno 
successivamente l'un dopo l'altro siffato diritto. Il capo popolare d'ogui 
distretto è nomi,alo ,la tutti i capi dei muuicipi e dei villaggi che si tro- 
vano nel distrett medesimo; e ien presoindistlnlameute tu qualsiasi dei 
detti villaggi. li è iguoto se a nomiuare il capo preposto alla cura degl' 
intcressi di tntti i distretti d'un circo»dario concorrano soltanto i capi 
d'ogui dis.lrelto o quelli aneova dt tutte le terre d.:l crcondarlo. Tutti 
queti uffiziali nominati dagli abitaufi non possouo esercitare le loto 
fun:ioni, se non dopo dt essere slall approvali e3 acceltati dal mandarino 
che govcrna a honte del re il clrcondarlo in cul essi si trovauo. 
Il dirito di voce delibcrativa appartiene soltanto a colero che sono 
nati da famiglie incorporate al coune. Si trovao i» pa,reechi villagg i 
famiglie cite souo venule a stabilirvisi senza incorporarsi ai comune 
sia per loto proprio "voute o per essersi opposli gli abitanti alla loto in- 
corporazlone; gli uomini ed i gioan; dt queste famigl:.van»o bensi 
assoggettati a cerli pubblici lavori, ma non eatranoa parte dei diritti poli- 
tici dtgli allt'i abitanti. 
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calcolato in[eresseç c forse acctb non ccnwrallino inlrinse- 
chezza coi mandarini vicini e non si colleghino per 
qualche malvagio disegno, tlanno mohi servi, e il modo 
con cui si trattano pub dirai splendido riguardo al paese : 
neiloro viaggi vengono pormli in un 'palanchino  oppure 
in una specie di rete ; ed i portatori sono aile vohe assai 
numerosi. 
« Tranne la cit(à reale di cul mi è ignora la popoIa- 
zione  non vi è in tmo il Tonchino un ahro ,luogo che 
meri5 veramente il nome di ciuà ; tuto il rimanene noa 
è altro che villaggi alcuni dei quali sono ragguardevoli 
molto  e parecchi rinchiudono più miglia.a d'abimmi  
sono generalmente circondati da aire piame che li adom- 
brano  e da siepi di canne d' India che ne vietano l' in- 
gresso. 
« L' esercito del regno anamita è pur numeroso ; la 
|egge richiede un contin$ente d' uomini 110,333 oltre 
la guardia reale e mohi volontarj al servlgio dei manda- 
fini ; onde ci possono essere la tutto 150000 soldati. Il 
maggiornumero di essi è posto a stanza presso la città 
reale di Cocincina ;nel Tonchino ce ne saranno forse cin- 
quanta mila  potendo ogni provincia averne cinque mila 
distribuiti a ragione di cinquecento per ogni dipartimento. 
Quantunque i soldati di questo paese siano poco tremendi 
in paragone degli Europei  sono essi perb pih valenti 
dei Einesi ; ma i Cocincinesi valgono più di loro ; dicesi 
che il Tonchinese adoperi nella guerra moha scaltrezza. 
L' arte miitare renne qui migliotata dal lrancesi i quali 
ajutarono, 40 anni fa, il re di Eocincina a ricuperare i 
suoi stati; oltre il dardo lo scudo cette llmce d'un genere 
particolare  e qualche ahra specie d'armi il rimanente 
dell'armatura è corne in Europa. Anche la marina ha 
ricevmo un miglioramenm ; si vedono ora yasceili ail' 
europea e moite picco!e navi riel paes% le quali in tempo 
Too vt 
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di pacc serono al u'aspoo dei ,Hbuti pagad parte con 
dcrrae pare con de_aro.. Non so la foza di ques 
marina la .quale.vicn forse giudica,a invincibile nel 
paese ; ma un Europeo che x'egga l'abi[ità di questi noc- 
chie,'i noa pll) u'attenersi dalle risa. 
« 11 s,tolo del Tonchino pare assai produt,i'o, e la 
tcrra rendcrebbe felici i suoi abitatoH  se non tossero 
esposti a mol.ri disastl'i ed a moite calamità ; la fve- 
qucnza delic pioggie inonda spessissimo il paese che è 
basso per na,ura ; la maggior pa,'te dei monti sono 
insalubri» massime pe," le acque ; nei mesi d'agosto 
e di scttelnb'e scoppiano f,'equenti procelle con tmbini 
e tromb% che arrecano per ogni dove la desolazione ; a 
lunghe " ,,,," 
p,%.e succede aile voile un" al'Stllla disastvosis- 
situa cite tt,tta dist,'ugge la messe del riso ; innumeve- 
voli lad,'i depreda,o i campi ed i granaj  e danno anche 
aile flamme interi viii:,ggi ; i molli sfaccendati, le con- 
cussioni del so','ano» le angherie dei mandarini; ecco ci5 
che contribuisce non poco ad impoverire questo misevo 
popolo, sui quale la namra si compiace per5 di spander 
prodiga i copiosi suoi doni. Si fanno generalmente 
due ricohi all'anuo ; il principale in ottobre e in novem- 
bre, e l'al,fo vers,) il mese di giugno ; egli è vero cite 
pochi sono quei campi cite prodncano due volte del riso; 
ma a queste due epoche il t'iso si miete sempre o in un 
luogo o in un altro. Parecchi campi » oitre il ricoho del 
riso riel mese di novembre,danno in gingno un altvo ri- 
colto  o di bambagia, o di qualche al,fo prodolto. Solo 
le canne da zucchero  le quali de'ono s,are un anno in 
te,'ra p,'ima d'esse,'e tàgliate » non danno più d'un ricoito 
ail' anno. In quanto ai legumi la te,'ra non cessa dal 
p'odurne con maravigliosa rapidità ; io credo cite si po- 
trebbero avere ogni amm quai,fo Hcolti-di grauo sara- 
cc,w  ma .li Anamiti non pl'egiano abbastanza questa 
O)ecie di cibo per coltixarlo con un po' di cura. 
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« Quanlunque le fi'utta fresehe siano in ogni slagione 
abbondanti nelTonehino, la sess piana non ne produee 
che una voila all'anno (|). lla se il sueo della lerra rinvi- 
gorisce ed accolera la vege'azione  diventa pure la di loi 
umidità dannosa agli bitanti, a oui è eagioue di mohe 
malallie 
« on ostante eosi rata fertilit'h, essendo il paese popo- 
lafissim% e fi'equenti mollo le eagioni che privano l'agri- 
eoiore dol fruuodelle sue fatieh% il popolo è neeessaria- 
mente infeliee. I ricehi son p»chi, e la pleb% pereh6 
misera ehiama rieeo chi possiede apporta il valore di tre 
o quauro eeno fi'anchi lu boni mobili ed immobili; il 
possedere -enti o renta mila fi'anehi viene considerato 
quasi prodigio. Dol res% le derrae essendo a ilissimo 
prezz% il denaro ha qui un valore mollo pih grande che 
in Europa. La searsezza degl'i uomini faeoltosi rende im- 
possibile 1' es;stenza d' un raffieo di qualehe lmportanza. 
I mandarini hanno stipendj elle srebbero forse rifiutati 
dagli uomini che in Parigi eseveiano le p|ù viii protesiodi; 
ricevono tulti dal re una qnantilà di riso proporzionata al 
loto grado ed aleune monee; il re sa che non tralaseie. 
ranno d' impinguarsi colle sostanze del popolo e quest« 
eaicolo lagrimevole è stimolo i»sieme e seusa aile lro 
angherie. Le gravezze sono. esorl)itanti nè si possono pa- 

(1) Generalmente parlando quanto dice qui il signor llarette è vero 
ma non è per6 senza eccezioni. L'albero che porta il fruno chiamalo 
Carambolo dagli Europei, e dagli Anamiti Khi, prodttce fiori e fi'utta tre 
volte ail' anno : il flore rassomiglia alquanto a quello della ghianda 
unguentaria» ha 1o stesso colore e quasi la mçdesima forma. In oltre 
l'albcro chiamato papttye»" produce tutto l'anno fiori e frulta. Le fi'ttita di 
quesIa pianta non maIur,ano se non successivamente l'uno dopo l'altro 
senza interruzione, lalchè si vedono frutta varie di grossezza e di maturilà 
appese al medesimo ramo ; le più grosse e più maturi sono al piede, 
più piccole ed i fiori appena sbucciali sono alla cima dol gambo. 
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gare se non col nascondere il valore di quanto si possiede. 
Egli è veto che non ci sono gabelle fuorchè riel passare i 
fiumi ma il govetno, che non si fida dei proprj impiegati 
le dà in appalto a Einesi, i quali nelle loto mire d'inte- 
fesse le prendon% benchè a cavissimo prezzo; quindi 
mille vessazioni nell'esigere i dazj cite diventono quasi 
arbitrar.i» perch6 gli alpaltatori voghono ricavarn% oltre 
fi prezzo dell' appalt% il maggior lucro che si possa. I 
lavori pubblici sono un'altra piaga per questo popolo : 
un ope,'aj% che guadagna appena da farsussisteve la sua 
famiglia è obbligatoad abbandonarla  e talora una gran 
parta dell' ann% per andare ad esercitar la sua professione 
a vanta,,io dol re o dello stato. (;bi dunque si approfitta 
delle ricchezze di cosi ampio paese? Un re il quale lascia 
perfino ai vil'aggi quasi tutto il carico di mamenere i sol- 
dati che 1o servon% giacchè non dà 1o'(, altra paga fuorchè 
una 'azione di riso ; mandarini cui non vuolsi mai andare 
innanzi se non colle mani piene. Eppure il re pare che 
voglia il bene deila nazione ; ma non essendo assecondato 
dai mandarini  a nulla si riduce tutta la sua buona vo- 
X»ntà. Del resto giova rammentare, che i popoli essendo 
3iversi di genio e di caratter% conviene proporzionarsi ad 
ognuno e non richiedere da tutti !o stesso grado di perfe- 
zione  massime da questo  che è privo ancora della be- 
nefica influenza del Eristianesimo. 
« egli nni comuni il popolo vive conlento, avvezzo 
corne egli è a eontèn(arsi di poco ; ma nei tempi di ca- 
restia offre uno spettacolo dolorosissimo ; eppure non si 
lascia mai andare ad inveire contro il sovranoç solo ai di 
lui ministti dà egli cagione dei mali che pafisce. Il re' 
aprendo allora gl' immensi granaj che tiene in serbo, fa 
abbondanti distribuzioni di ris% e concede varj sussidj  
fi'a gli alri una specie di prestito  con obbligo a chi 1o 
riceve di reatituirgli la medeima quantità al tomate 
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dell'abbondanza. I prigionieri devono mantenersi a pro- 
prie spese  1o stato mantiene solanto quelli che sono 
condannati a morire. A tutti coloro che sono giunti all'età 
di serrant' anni  ricchi o poveri che siano  il re d' ogni 
anno tre pezze di tela da farsi tre vestiti  e venti franchi 
ciascuno ; il quai dono viene ancora accresciuto coll' 
crescersi della loto età : ecco in che consistoao t,,Ite le 
istituzioni a favore dell' indigenza. Gli ospedali non sono 
conosci,ti ; nondimeno la generosità ed il buon cuore 
dei Tonchinesi supplisce alla durezza del governo  com- 
piacendosi ognuno di sollevare la miseria de' suoi simili. 
« Nessuna emulazione nelle arti o nel commercio, pare 
anzi che le mire del governo siano di lasciare il popolo 
nell' indifferenza onell' angusta sua sfera ; nessun traffico 
coll'estero: ed è perfino vietato l'uscire dal regno. Alcune 
navi cinesi approdano-a questi porti  ma cib non forma 
un ramo di veto commercio; d'altronde rim:ne loto ,utto 
il profitto perchè arrecano mille inezie che vengono 
comprate a carissimo prezzo, e portano via quanto ri è 
dimigliore. I popoli che abitano fra i monti e quelli del 
Laos arrecano anch'essi varie produzioni del loto paese. 
lella città reale del Tonchino molti Einesi at,endono a 
diversi mestieri  e fanno un commercio da cul '.l'indigeni 
trar non saprebbero verun partito ( lavorano essi nelle 
miniere) ; e si arricchiscono in rai guisa a spese dei 
Tonchinesi, per la negligenza del governo, al quale non 
sarebbe difficile il rendere più f,'uttifere e la richezza del 
suolo, e la capacità d'.p.n popolo  che sarebbe pure in- 
telligente ed ope,'oso  tome il p'ova !' a,tvità del suo 
commercio interno per cul i moIti fiumi ond' è cosparso 
il paese sono ingombri ognora dalle innumerevoli barche 
che trasportano le derrate. Ai soli Einesi è concesso il 
privilegio di penetrare riel Tonchino; alcune navi europee 
approdano  è vero  in Eocincina  ma noe vi fanno un 
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commercio relolarê ; gl' inglesi e gli Olandesi che veni- 
vano altre volte a traffieare nel Tonchino non vi appajono 
pih ; il re diffida sommamente degli Europei » li fa invi- 
gilare nel porto, e quando scendono a terra non possono 
oltrepasare terri limiti che son loto segnati ; perchè 
conoscende egli I vatj stabillmenti che feeero new lndia 
le nazioni d'Europa, ama meglio privarsi d'un commercio 
non necessario, che permettere agli Europei l' ingresso 
ne' suoi s-tati ; nè io saprei biasimare la sua prudenza. 
« Le produzioni che formano la ricchezza principale 
dclpaese sono il riso (grano non ce n' è ) , la bambagia 
la sera e stoffe d' un sol colore dell' uno e dell' altro di 
questi due generi  legni molto bell massime di quella 
specie che rien detta legno di ferr% ed una gran quantità 
di tè ordinario (1) ; le persone agiate usano ler solita 
bevanda il tè di £ina. I Tonchinesi non sanno fare stoffe 
a più colori nè sanno pure lavorare la sela, onde i Cinesi 
oomprano la loro sera greg?.,ia ela riportano poscia quando 
è lavorata  vendcndola a caro prezzo  la quai cosa è un 
vero sfregio pei Tonchinesi. Si fa qui del xino trato per 
via della distillazione da un certo riso viscoso ; ma perchè 
costa car% non si usa comunemente da lutti. Lo zucchero 
che u'aggono dalle canne è per Io più grezzo perchè uon 
lo s:umo raf[inare ; fanno perb qualche po' di zuechero 

(!) I Tonchi,esi ignorauo il modo con eui i Cinesi preparauo il loro 
lë; qnesti d'allronde raccolgono sollanto le giovani foglie facendole 
oeccare alsole e meseolandovi eerti aromati che loto danno quella ri-a- 
granza che suole avere il tè di Cina. I Toucfinesi ia veze raccolgono tutte 
le foglie piccole o grosse, e le fanno seccare al sole dopo averle inumldite 
con acqua salsa, che le trae a fermeutare ; quindi svaporaudosi la parte 
volatile, il tè eambia in certo modo la sua natura, e forma una bevanda 
nericcia, che non è eosi gradevol« nè eosi digestiva eome il lè di Cina ; 
ma sebbeae non si ¢oafaçeia essa a chi ha dcbole 1o !omaco, ë per/ 
un oltimo finfrescalivo nei sOm,li calori. 
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candito e del melasso. }I«nno un metodo semplicissimo 
per rare con acqua marina un gran copia di sale mollo 
bello : fanno anche un: gra q,»:ntith d'olio da lucerna, 
ma poclise}mo da condir le vivande. I monti rindiudno 
varie miniere  da alcune delle quali si ricava qnah'he 
poco di oto. In [utto il Tonchino esisle una 
soin e male avviata  perchè i libri di scienze si fanno vo. 
nire d:dla ina ; si fa colla coreecia di certi alberi una 
gran quandà di carta  e ci sono pure aleme pianle la 
cul corteccia serve a fare certe soffe mollo ricercate nei 
paes caldi pereh oltre all'essere durevoli qnanlo quelle 
di 1i«% sono più fresche e pih saludfere anche i cordami 
d'ogni genere si fanno con corteccia d'aiberi a al uopo 
apparecchiaa, il lino e la eanapa non essemlo qui cono- 
sciuti. Gli ebanisd hanno una vernice lncidissim' » colla 
quale sogliono abbellire i loro lavori pih finiti  la madre- 
perla vien pureadoperata con mola eleganza e si vedono 
inoltre bel lavorieui di sotdlissimo legno maestrevohnen/e 
lessuto. Le stoje «omni colle quali gli abitanti coprono 
il pavimento delle loro camere e ttti gli, arr¢.di s,n çate 
oon semplici giuncli lessutt sui telao a foggia di tela, 
L'avorio » I' ebano » la artaruga  il cinam.,mo  il rame 
e i'indaco sono ancora produzioni del Tonchino. 
« Dopo il riso, i pesci che sono abbondand e buoni, 
frmano il principale alimento degli abiand, massime di 
qelli che albergano in riva al mare e che ad ahro non 
atendono fiorchè alla pesca. Ançle i fiumi sono coperli 
d: una moltitudine di pescatori » i quali non hanno altro 
ricovero che le loro barche. Una salamoj estrata da 
pesci posti ad infracidire in grandi tine» forma il solito 
condimento d'ogui vivanda; a queto ri a««iunono alcuni 
erbaggi o legumi. La carne è rata  tranne qnella di 
porco e q,.esta ancora rien mangiata sollanto nelle 
grandi circostanze; ci sono vacch% ma nessuno si appro- 
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fitta del latte » il quale  a tu|ri un oggetto di »chifo  
nella cucina si adopera il grasso di porco e qu«llo di 
pesce. Il mele  q«antunque sia abbondante  si vende 
perb a caro prezzo ; la cera che se ne trae è buona ; i 
missionarj hanno insegnato ai Tonchlnesi a purgarla e 
ad imbiaachirla. Il ferro scarseggia dappcrtmto. I vasi di 
terra inverniciata non sono comuni ma la majolica vient 
dalla {:ina ; eppure  se il governo volesse, non sarebbc 
difficile il farne anche qui dove non manca la materia a 
|al uopo necessaria. Non ci sono animali lanuti i|è 8|ofl'e 
di iana. Vi è corame assai buonoo ma non se ne fa un uso 
qosi grande corne in Europa ; .eccettuate le pe'sone de lle 
lassi distinte che portano sandali quando escono dal 
loro appartalneno» ognuno va a piè nudi; dicesi per6 che 
l' uso dei sandali si vada propagando assai. Si vêdono 
mohe ïrutta corne I)anani» aranci ananas, pesch% canne 
da zucchero, mellonijacas ecc. ma vengono esse 
riserba|e per la mensa dei ricchi ; le pere, le mele e le 
cilegie non sono coaosciute; vi è sohanto una cattiva 
spêcie di susine. Il grano saracen% i ceci, alcune poche 
para.t% una quantità di radiciç d'erbaggi, di fogli% d'in- 
serti, d' animali  etc. servono anche di cibo  massime 
nei tempi di carestia. Si vendono frutta confeuate che non 
sono ca|tire ; i pasticci sono comunissimî » ma di poco 
apore. 
« Si trovano in questo paese animali d'ogni specie: 
hufoli, buoi e vacche per l' aratroç eavalli in piccola 
quamità  cani  gatti capr% porci elefanti » ligri orsi  
rinocerolti volpi  cervi » gazzelle (che danao il musco ), 
cinghiali» scimie  gallin% piccioui» anitre, och% passeri, 
rondini, tortore  gazze ,corvi  pipistrelli, testuggini : 
gamberi» ran% serpenti e insetfi d'ogni sor|a, fra i quali 
moite formich% e principahnente una specie eli formiche 
blanche, che sono dannosissille. I cavaili non servono 
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quasi ad altra, che a portare in viaggio alcuni mandarini 
subalterni ; le persone di rimarco si fanno portare entro 
una rete sospesa dai due capi da una grossa canna di 
bambh, da due  da quattro o ad sei uomini ; il portato 
glace disteso corne in un letto. 
« ','a le principali drrac del paese conviene annove- 
rare il lctcl e l'a'ec ; quello è una foglia  queso una 
specie di noce ; l'uno e l'altro sono odoriferi. Il tabacco è 
abbondante, ma non si anaasa; si fuma, oppore si masfica 
insieme col letel e coll' arec. 
t( Il denaro consiste in monele di rame forate nel 
mezzo  e riunite in legature, le quali son,)iacomode 
molto a motivo del loto peso. 
« Tenuissima è la merccde che riscuoto,o gli ol)eraj, 
e tutti i lavori son fatti con pochi sromenti e con poco 
apparecchio. La pittura b, per cosi dire, ancora nelle 
fasce ; la scuhura non è molto ricercata, eppure i Ton- 
chinesi hanno una certa n,,turale abilità che Il render,.bbe 
capaci di riuscire in tute le arti, per poco che s' iml;e- 
gnassero in attendcre ad esse. Le abitazioni sono sempli- 
cissime  e tranne i pagodi ed i palazzi degli ouimati, 
che sono coperti di egole, hanno tutte il teUo di pa- 
glia; le pareti sono formae con un assio, o con canne 
dIadia imonacate di terra ; nessuna cantina e leprigioni 
che si rovano presso aile case dci gran mandarini sono 
a pian terreno. Stanle la continua umidi/à della ter,'a 
convien fre il pavimeno un piede o due al dissopra del 
suolo. L" acqua è insalubre ; quella che piove è migliore, 
ma non si deve usare se non mescolam. 
,t Il calore deila state è grande si, ma non intollera- 
bile ; l'inverno-non ha neve ; solo il vento boreale è 
rigido molto per un mese o due; qest' aano è cadua 
uella parte settentrionale una gragnuol a ,i cui granelli 
.erano grossi corne noci. :t, ripararsi da! caldo, oln' un 
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leggerissimo vestire  si fa uso continuamenle d' un gran 
ventaglio. 
OE I Tonchinesi hanno la statura mediocre, ma ben 
proporzionata ; il viso ampio  senza essere cosl piatto 
corne quello dei Cinesi ; il naso e gli occhi piccoli ; i 
capelli che lasciano venir lunghi sono neri, come pure la 
barba  sebbene di questa ne abbiano soltanto un poco 
all' estremità del mento che mai non radono ; la loto 
carnagione è brun% abbronzata oppure olivastra, secondo 
la condizione delle persone più o meno esposte agli ar- 
dori dêl sole : sono pochissimi i contraffatti. Hanno nattt- 
raimente i denti bianchi, ma nel ginngere all'età di anni 
diciotto Il tingono di ner% e questo colore vien mantenuto 
dal betei che sogliono masticare. Eoloro che vogliono far 
da grandi si lasciano crescere le ugne corne in Eina. 
tt II vestiario consiste in una specie di camiccia aperta 
davanti e incrocicchiata sotto aila quale si portano ampj 
calzoni; e nei gior.ni di ccrimonia vi si anme,,'-"  un abito 
lnngo, anche incrocicchiato con grandi maniche : il 
colore dei panni è vario ; la maggior parte perb ante- 
pongonoil nero ; quelli deila classe bassa sogliono essere 
di co!or castagno. Il vestito delle donne non differisce da 
quello degli uomini se non in qnanto si velano esse il 
seno con un pannolino. Le caie e le scarpe non si usano; 
alcnni sogliono portar% quando escono di casa una specio 
di sandali. A tenere aniti i capeili che sono annodati di 
dielr% ognuno si avvolge il càpo con una tela più o ment, 
preziosa ; il cappello che è di foglie di palma e di una 
grandezza smisurata : si porta solalnente in viaggi% per 
riparo dal sole o dalla pioggia : taluni iu casa slanno anche 
col capo nudo. Tutti i viandani sono scalzi: ed è questa 
una cosa quas i necessaria in u.n paese fmgoso  ove le 
ie altro non sono che sentieruoli. I tagazzi si lasciano 
andare lungamenle ignudi. 
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« Le donne non istanno qui rinchiuse come ia Eina  
ma escono con piena libertS. Ei sono dei servi ma nessuno 
ha schiavi. Le occupazioni femminee sono a nn dipresso 
corne fra noi. 1 figliuoli primogeniti godono moire consi- 
- derazion% e nella successionepaterna la loto parte è mag- 
giore di quella degli altri fratelli. 
« La giustizia è ven:le ; e dicesi che solo i poveri ed i 
mMaccorti siano convinti di delitto : per far coafessare 
il fallo si adoprano i tormenli. I carcerati portano la 
canga al collo ; è questa una specie di tavola con un 
buco nei quale p'.ssa il capo, ed il suo peso è più o men 
grande sccondo il delitto» o secondo la somma cite si 
paga per alleviarlo. Non si pub prestar fcde ail' asserire 
,lei testimonj stante la lorodoppiezza. La pena capitale con- 
siste in aver recisa la tesm da un carnefice; i grandi otten- 
sono aile volte 1' onore di venire srozzati corne in Eina. 
« Il cibo suol essere com:me:nente frugale ; si fanno 
due o tre pasti, a un dipresso corne in Francia. Quando 
si riceve una visita » conviene offrire al visitante del tè  
la pipa ed il betel. ! Tonchinesi non hanno sedie  stanno 
sempre seduti a te,','a sopra una stoja ; hanno .na specie 
di palco che si erge alquanto dal pavimento e si pongono 
quivi pet" mangiar% ordinati a quattro a quattro intorno 
a tavole piccol% basse e varie di forma; il superiore è solo 
in un predellino più elevato. Gelosi osservatori delle 
regole de,la civiltà » danno puntualmente a ciascuno il 
posto L.ia,. g!i compete. 
« Il gt'an saluto consiste in prostrarsi tre volte  talora 
anche una volta sola bsta. Accade di rado che uno si 
presenti innanzi ad Un superiore senza çffrirgli qualche 
,''g.lo  il quale varia secondo le facoltà del donatot'e  e 
il grado di chi riceve. Questi rcgali sono, per esempio 
alcune monete fi'utta, pesci un porco, della tela alcutfi 
arredi o cose rare del paes% ecc. Chi salua deve avere 
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indosso il suo vestito di cerimonia  e lasciarsi [adere in- 
dietro i suoi lunghi capelli. 
« L'arte medica è qui moito in auge ; i medici tonchi- 
nesi» il cui solo merito deriva dall'esperienza» e dal co- 
noscere la virtù delle erbe  traggono la loto scienza da i 
libri cinesi ; non hanno veruna idea esatta dei corpo 
umano ; i' anatomia sarebbe ai loro occhi una cosa mos- 
truosa. Pochi rilnedj sono composti ; la maggior parte 
non sono altro che e'be o radici che ognuno apparecchia 
da per se ; i Cinesi ne portano moiti  e se ne deve rare 
un g'an consumo. Ei sono piliol% unguenti e cerotti » ma 
le inedicine più consuete consistono in bevande. Il sal- 
lazzo sifa di rado, ma in vece si usa moltissimo caustico. 
Varj luoghi sono insalubri, anzi mortali per gli stranieri : 
ci sono parecchie tnalattie particolari al paese» ed alcune 
di quelle d'Eropa non sono.qui conosciute. La lebbra 
non è ignora. " 
« I Tonchinesi sono idolatri ; la loto religione à a un 
dipresso corne quella dei Einesi ; ma i preti pagani pare 
non facciano molta specie nel paese. 
« L' indole di questi popoli è mansueta piuttosto che 
no» ma forse sovverchiamente ruvida verso gl'inferiori » 
poco idonei ad atroci misfatti ( salvo nei tempi di guerra 
e di rivoluzione ) e ad egregie virtù  suppliscono al di- 
fetto di forza coll' arte e coil' astuzia ma con più riserva 
dei Cinesi. Sono amanti del fasto e delle distinzioni  
gravi riel contegno  ma volubili d' intelletto ; dediti ai 
.furt%ma alieni dal sangue e più direi» ma la tema che ho 
d'ingannarmi fa ch'io mi fermi. Le persone colle quali io 
vivo perchè affattodiverse dalla generalità del!a nazionc» 
non possono a meno di non esserci gradite » ed a cib si 
adoprano coi massimo impegno ; ma corne si tratano 
scambievolmente fra loro ? uesto è qucilo che non mi à 
nOtt» 



897 
« i)al mio ingresso nel Tonchino flno a quest' oggi son 
vissuto tranqnillo  che se talora alcuni sinislri rumori 
vennero a turbare la nostra pace» non ebbero essi veruna 
consegu.eza ; egli è vero che noi pure andiamo gaardin- 
ghi e sliamo» quanto plù far si possa» ritirali. Nella 
parle più prossima alla (oeincina  i missionarj non sono 
obbligati ad avere tanli riguardi  e verso il setlenlrione 
poi sono essi  per cosi dire liberi ; ma nella comunanza 
dove siam%' ! due vescovi ed io stiamo sempre all'erta per 
iscansare oni facto che iossa dcstare sosptfi. ! Dome- 
nicani spagnuoli nostri vicini  che evaugelizzano il 
Tonchino orientale » usano  anch' essi mola prudenza  
pare perb che i nostri fralelli resideni in ocincina pos- 
sano esimersi da tante circospezioni. In tulo il regno 
d'Anam siamo aualenle verni sacerdoti europei : seue 
Francesi ed un Italiano dell'ordine di S. Francesco in (o- 
cincina cinque Domnicani spagnuoli nel Tonchino 
orientale  e seue prefi secolari francesi nel Tonchino 
occidentala. Ognuna di.queste tre missibni ha due vescovi, 
lranne quella di ociacina i! cul vicario apostolico non 
ha ancora verun coadjmore. IIanno esse inoltre un bel 
numero di preli indigeni che tlirigonoabilualmentei cris 
tiani arrecano sollievo ai missionarj e fanno le loto 
veo nei te,npi di persecuzione  in cul hanno essi molto 
meno da ternere che i missionar ; perchè la guerra che 
allçra si muove non è direla pçeciamenle contro la Re- 
ligione  ma bensi comro gli Europei ; quindi i sacerdoti 
anamiti non solo vivoro in piena libertà » ma sono ande 
in grazia dei mandarini i quali ricercano la loto compa- 
gnia, corne quella ti'uomini di merio  disini per la Ioro 
educazione  e per la conoscenza del vivere del mondo. 
Eppercib la Religione ode una cera liberà, ed i divofi 
esercizj si fanno in un modo, che per un paese di gentili 
pub chiamarsi solenne ; i cristiani esserdo molfi e i mis- 
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senza potcr gran facto attendere alla conve'sione degl'in- 
fcdeli. Ci5 non ostaue  si vedono o.gni amo più ceminaja 
di pagani abbracciare la Fede. L' ordine che regna in 
quesa missione è ammirabile. 
« Lo sudio della lingua è stato finora la mia principale 
occupazione ; ed ii capo a sele od otto mesi quantunque 
io sapessi appena balbetarnc alcune parole  venni pre- 
posto a cura dol collegio. Gencralmen[e parlando riesce 
mollo difficile agli Èuropei il pronunziar quesa lingua 
corne si d,«ve, quantunque pervengano essi a conoscerla 
meglio forse che gl' indigeni  pcrchè infatti non nell' im- 
pararla ma bensi nel pronunziarla consiste la difficoltà, 
la quale nm si pub alquanto superare se non col tempo 
e coll' assnefazione. In quanto allo-studio proprio della 
iingua, io 1o trovo pilt facile di quello deile nostre 
favelle d' Europa; la copia delle parole non è molto 
grande» ê sono lutte monosillabe; la costruzionë è rego- 
lare, e la sintassi è cosa da nulla, l'qon ci sono declina- 
zioni nè conjugazioni, ma in vece moite particelle ; una 
stêssa parola di,iene a vicenda sostamivo, addiettivo, pro- 
nome verb% avverbio; not:dimeno il linguaggio è t'hiar% 
nè dà più d'ogni ahro materia ad eq;,ivoco» pu'chè si ossee- 
vino bene i tuoni e gli accemi. La lingua cinese ha quattro 
tuoni, ma la tonchinese ne ha sei, cioè l'eguale, il g, rave, 
1  acuto  il sordo, il lieve ed il pesante  a un dipresso 
comc i tuoni di musica ; conviene o alzare o abbassare. 
o premere o prolungarc, o fare scol'rere dolcemente la 
voce. llolte parole hanno questi sei tuoni  e ad oguuno 
di essi variano significato. Il vocabolo na scrit/o senza 
accento ( il che dinota tucno eguale )  significa canapa, 
fantasma notturno ; scritto a, significa h î messi prima 
di essere traspiantate» a,g,.rar del male, indorare ê 
inargentat'e ; sctitto na', significa i giorni ; scritto nà, 
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significa ma ed affinchè ; scritto »(t, sîgnifica sepolcro ; 
scritto tâ significa caval!o ccc. ; nè ho posto qui se 
non le significazioni radicali, chè oltre aile varie altre 
che ha pure la stessa parola 
recchie colla riunione di essa ad un altro vocabolo. 
L' abitudine contratta tln dall'infanzia fa si  che i Ton- 
chinesi osservano tutti questi luoni corne osser,damo noi, 
senza veruna applicazione  le, vocali lunghe e brevi. In 
quanto alla scrittur% gli lïurop('i si sbagliano molto meno 
che gl' indigeni 
coll'ajuto di caratteri stranicri, si possano da noi mettere 
in carta cos't soliecitamente le loto esprcssi«,ni » e Icggere 
ad essi colle loro prop'ie parole quello che ci hauno 
diaazi narrato. Corne per;) i nostricaratteri alfabetici non 
possono esp['imere (on csattezza tutti i loro suoni ri si sup- 
I)lisce con segni, o coll'uso di pronunziave in raie o in 
altro modo alcune parole. A chi non avesse notizia di siffatta 
convenzione sarebbe impossibile il leggere la scrittura 
adottata dal missionarj in modo da farsi capit'e ; la scrit- 
tura d'ogni lingua straniera non alfabetica è per cosi dire 
arbitraria, ogni nazione siegue quel modo di p'onunzia 
che le è p'opri% e nel leggere'poscia questi diversi scritti, 
si stenta a crede'e che gli scritori abbiano voluo indi- 
tare una stesssa idea. Eppure la cosa è cosi ; e se questi 
scrittoi che scrisse'o si differentemente una medesima 
parola avranno da pronunziarla  la pronunzieranno tutti 
riel medesimo modo. Questo è quello che accade riguardo 
alla scrittu['a cinese 'ergata con caratteri em'opei. L' ln- 
glese scrive in un modo il Francese in un altro il 
Portoghese in un altro ; quindi pei lettori una gtan 
confasione; neppure gli scrittori della stessa nazione 
vanno d' accordo fl'a loto : diasi per esempio il nome 
della provincia chiamata Su-Tchuen, chi scrive Su- 
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l'ehten, chi Tye-tchuen, chi Sè-trhoan (1). 1ol 
Tonchino pel'b  affine di stabilil,e alcune regole tisse, su 
questo punto . si è adoltata !' ortografia introdota dal 
Porloghesi (7) ; quindi i missionarj del l,egno d'Anam di 
quahlnque Imzioe essi siano  scrivono tutti la lingua 
anzmita riel medesimo modo. Egli è veto che con questo 
metodo pal'ecch]e iettel`e si pronunziano in modo diverso 
dal fi'nncese ; per esempio la lestera s si pronunzia corne 
il ch francese  ma cib non Zrl'eca verun impiccio; ed un 
nuovo missionario impara l'alfabeto in pochi minuti. 
si pu6 dil,e che sia questa una gl,ande irl,egolarità ; un 
Francese che legga 1' italiano  non pronunzia tutte le 
lettel,e corne nella patl,ia sua lingua. 
« tlo detto che una pal,ola pronunziala in sel tuoni 
dlvel,si ha sel divel,si siguificali ; devo ggiungel,e che 
essendovi tre a  tl,e o, due e e due t nasce quindi che 

() Cio deriva da due cagioni ; la prlrna si è che nella iingua cinese 
sono suoni impossibili a deseriversi ed a rappresenlarsi esauamene coi 
nostri earaueri, perchè in nulla si rassomigliano ai suoni delle uostre 
linguc. Epperci6 alcuni fra gli Europei credono che tali |ettere nostre 
siauo più ale ad esprimere quel dato suono, menlre ad altrl pare che ,-i 
debbono adoperare tali altre, motivo Fer cul la prima sillaba dei home 
deila provincia Su-Tchuen, vlene scrita ora Su, ora Su' ed ora T-e. La 
seconda cagione nasee dail' essere varie parole cinesi pronuziate dagli 
stessi Ciuesi in modo v'ario. Quindi la seconda parle del nocoe della delta 
provincia vien pronunziata ora Tchuelt ora Tchvan ; perchè nelle parole 
ternfinate, con un n spesso i Cinesi sostituiscono la vocale a aila vocale 
e, e vice versa; corne succede pur anco nella liagua tonchinese. 
(2) bon solo adottarono i missionarj l'orlografia portoghese per iscri- 
vere la [ingua anamita, ma quella seguono ancora ove abbiano da men. 
tovar nomi proprj che appartengono a questa, quantunque scrivano 
essi in francese, Epperci6 scrivono Phu-tan in vece di Tou-Schouat, che 
è l'ortografia adottata dal geografiei, « che ha il vantaggio di essere con- 
forme aila pronunzia. Lo stesso si deve dire di lutte 1o parole anaioghe 
della suddella. 
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varj.vocaboli non hanno fra loto ç nella scriuura e.n.ella 
pronunzia, che una liè'issima differenza  la quai% per 
quanto sia impercettibile, deve nondimeno farsi sentire 
da chi vuol essere capito. La lingua anamita abbonda 
di espressioni per le cose usuali e sensibili  ma è pox'er 
per quanto ha riguardo aile mecaniche arti ed aile arti 
belle, sprovvista affatto di termini per le idee astratte  
ricca di formole ossequiose, e ristrettissima per le 
cose spirituali e concernenti la Religione ; e per aver 
essa  suoi modi particolari di frascggiare, uno straniero 
si trova spesso ritenuto dalla difficohà di conformarvisi. 
Il genere è proprio sohanto degli esseri animati ; ed è  
corne pure il numero  segnato con particelle aggiunte al 
home. Manca il passivo nei verbi, e conviene supplirx'i 
o colr in.ersione della fi'àse  o con qualche al/fo voca- 
bolo che indichi l'azione del patire. Varissimi sono i ter- 
mini per esprimere i prono.mi ; gli'avverbj abbondano  c 
non bastando un solo se ne %,u%ono-« , parecchi. Questo 
modo di accrescere la forza dell' espressione si usa spes- 
sissimo massime in un discorso. !i due sostantivi collocati 
r uno accanto ail' altro  il primo regge il secondo ; ep- 
percib  detaro voi  sigfifica il dearo che ri appar- 
tiene ; il libro Pietro, significa il libro di Pietro ; e 
questo » bencltè appaja difettoso  non nuoce perb alla 
chiarezza. Si formano nei 'erbi, coll'aggiunt di certe 
par.ticell% i tre tempi  presente passato e futuro e con 
questo si pub formare un discorso'cosl pulito corne con 
tutti i nostri tempi della grammatica. 
« Da quanto ho detto si pub dueque conchiudere che 
la lingua è semplice nel suoandament% poco abbondante 
di termini, ma x'aria li tuoni,  
« La lingua anan)ita deriva al certo dalla cinese ; ma 
anto si è ella trasformata a pt)co a poco, che i due popoli 
pi6 non si capiscono; anzi il suono che fra noi si esprime 
Too  , 26 
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col[a'lel|era r, e che mnca nel einese  è usatssm riel 
tonchinese, sebbene con pronunzia più litre della nostr; 
e per una singolarità pih stt'ana'ancora » il suono del p, 
che.è molto fi'equente in Cina, è qui sconosciuto» menre 
i Tonchinesi hanno il suono del b -Ie i fiinesi non co- 
noscono. La pronunzia cinese è men dolce dell'anamita  
qnindi un Cinese stenta pih che un Europeo a pronunziare 
il tonchinese. Nè solo i Tonchinesi alte'arono la parol. 
ma anche la scrlttura, la quale » sebbene ad n Europeo 
appaja somigliantissima alla cinese, ne. differisce per6 a 
rai segno,che i incsi non la capiscono affatto. La scrittura 
cinesc si è pcralo'o man tenuta nel regno d'A nain, dove ogni 
uomo bene educato deve sperla; ed anche parecchi po- 
polani ne intèndono i caratteri pih usuali, essendo essa 
la iingua degli eruditi, e polendosi considerare corne i, Eurol !' idioma latiao. È desga propria dei letterati e 
dei mandarini adoperata in'tutti i pubbli atti, e 
. libri che trattano di scienza ; e chiunque la ignora ri- 
mane confinato nella classe del volgo, quantunque i Ton- 
chinesi vadano perfettamente d'accordo coi çinesi nel 
modo di scriverei caratteri di questa lingua dlçriscon 
per6 essi interamente nel pronunziarli ; eppercib un 
Tonchinese ed un Einese possono  mediante la lingua 
cinese,'intendersi éo!1o scriversi ma non col parlarsi. 
« La lingua tonchinese non è consentanea ail' egage- 
razione  nè ripiena d' immagini corne soho generalmente 
fuite quelle dei popoli orientali ; io almeno non ri scorgo 
di cib alcun seno; ha beasl corne tutte le altre i suoi pro- 
verni e le sue figur% ma queste non sono oltresinte ci sono 
termini che corrispndono a quel[ di signore, signora al- 
tezza» maestàecc.. Gl'inferiori ci pari sogliono chiamarsi 
parlando vost.o se'vo, coçe noi diiamo: io (1). Un supe- 

(!; Ua infcriore riel ,arlare ad un supeiore chiama se fo! che .,igni- 
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riore prende il'ljtolo che ,ii compete pel suo grado ; 
perci6 parlando io con inferiori mi chiamo maestro e cosi 
via dicendo  chiamandosi ognuno col titolo che corris- 
ponde alla propria dignilà : talc èil modo di qualificare se 
stesso. In quanto ai qualificare altrui i litoli che si danno 
ad ognuno traggono il loro principio dai diversi gradi 
di parentela ; quindi si dà del fratello ad un eguale op- 
pure ad un inferiore ; chi parla co' proprj genitori 6hiama 
se figlio  e dà loto il tilolo di padre o di madre. Aile 
per.sone a cui si deve, o si vuole manifeslare rispetto  si 
dà il titolo di signore, ed a tal uopo si adopera il voca- 
bolo bu,q che significa avol% e per maggiore ossequio ri 
si aggiunge la parola .già che corrisponde a vecchio ; la 
quale, per esserë qui la vecchiezza tenuta in onore, 
un veto contrassegno di riveCenza 
cul si parla è titolata, corne i mandarini 
titolo della sua carica o della sua dignità. In Europ i 
sacerdoti sono chiamafi Padri ; ma i Tonchinesi  .ô'iudi- 

iqca schiavo, servo; ma per essere questa vote anche p.ronome, per darle 
il significalo di schiavo ri si aggiunge comunemcnle là, oi-tà. I superiori. 
parlando con persone d'un grado mollo inferiore, sogliono indicar'si colla 
parola tao o la, é colla parola rein ove la differenza del grado sia pochis- 
situa. Il re si chiama'trm. Per indicare il plura'.e del pronome della 
prima persona, si porte davanti a t6i la parola chù,g, se coloro che 
parlavo sono eguali od inl'eriori, cbùng-t6i; ma se sono superiol'i dicono 
¢hang-ta. Talora anche sqmp[ega la ola parola la nÇ! medesimo senso. 
I proltomi personali dëlla seconda e terza persona non si*usano,, se non 
quando ri è molta distanza tra il pari,'iute e la persona a cul si parla o di 
oui'si parla, sia per l'età, sia pel grado; o nel pariade, o nel parlare di 
essa con dispregio. Il pronome del|a seconda persona è mù 3 al singolare,. 
e bay o chàng-uy al plurale; quello della Icrza persona è no al numero 
del meno, e chin9-n al numero del più. In molle elrcostanze, quando 
si pala ad una persona o d'una persona a eui si deve o si vuole manifes- 
tare qualeheoriSpetto, si adopera per indicarla la. parola che significa 
omo in generale,  



cando questo titolo troppo comun% ci chiamano trisavoll 
( ClJ ) ; danno ai preti indigeni il titolo di bisavol% ed ai 
vescovi qucllo d' ilhtst'issimo maestro. Nel parlare con 
noi i crisliani non dicono vostvo sert,o, ma bensi vosto 
17ylio; e noi pure li chiamiamo col titolo di figlio  salvo 
ai giovani a cui soliam date quello di zio ; eppercib si 
dice io talc (1. Ad una persona attempata, ma senza 
grado " si dà un titolo che eorrisponde a quello di padrê ; 
e cib basti per farvi vedcre che lutte queste varie quali- 
ficazioni dcrivano dai varj gradi di parentela. Non è perb 
che sia maggiore fia loto la scambievole benevolenza  
anzi quando padano ad una persona cul spregiano » o a 
qualche ragazzo  adoprano terri termini  che sono put' 
hmgi dal manifestare quella fi'atellanza che tanto essi mil- 
lantano  tut segttono in cib 1' uso comune. Quanto si è 
detto de$1i uomini ha pure riguardo Mie donne » per le 
quali, se pur variauo le espressioni, si osserva nondimeno 
il medesimo sistema. Ma io 1o torno a dit% lutte queste 
formole non banno alcun senso ; e riel dar dell' avolo ad 
alcuno, non si ha per lui più riguardi di quello che ne 
abbiam noi nel dardel si#nore; ne deriva bensi un veto 
impicciol:er gli stranieri  obbligati ad ogni istan,.e a va- 
iare le qualificazioni ; talchè new avvicinarsi a qual- 
chedtmo fa d' uopo ricordarsi subitamnte e il proprio 
grado  e quello della persona con cui si sta per parlare, 
onde portarsi in consegucnza ; l'infcriore adoperando 

(I) Sono nella lingua anamia tre termini slgnificantl zio : bàc, ehù e 
càu. Bèc slgnifica lo zio fratello primogenito del padre; gll eguali si 
danno spesse volte fra loto quêsto tilolo, che è onorevolê si, ma non 
quanto quello di on avolo. Chù significa h'atello minorê del padre; è 
questo il titolo che si dà ai giovani, ed aglïndividui d'tin gt'ado, iufê- 
flore. C',«iu signi[ica ut. fratel!o qualsiasi dclla madre; si ,là anche talora 
ai giovani, ma ë meno ouorev91e ,li chñ. 



termini di cui il superiore ,non si pub servire. Il qual 
cerimoniale riesce fastidiosissimo  figu,'atevi che pcr 
la sola azione di mangiare esistno otto o dieci vocaboli 
che bisogna saper scegliere onde applicar ad ognuno 
quello cite gli conviene sccondo la sua dignità, e secondo 
le circostanze. 
« Si sogliono riuni,'e insieme varie parole a'naloghe; 
quindi per parlarc con garbo non si dice lavarsi il volto 
ma bensi Javat'si la faccia e il .n.aso; 1o stesso pe," le mani 
lavarsi le dira e le" mani etc. - " 
« Il loro modo di 1 zere riesce ridi:oloso a chiunque 
non ri sia a.ezzo ;.la pronunzi è pil, nasale che nel con- 
versare ; è una specie di çanto » il quale perb ha col 
nostro pochissima rassomiglianza. Nelle case dei preti ed 
in chics% i nostri giovani leggono.con un tuono che muo- 
verebbe a riso qualunquc Europeo .; eppure in questo paese 
viene considerato corne una meraviglia.  c.osa veramente 
cm'iosa il .sentirei cristiani a pregare insieme; il loro 
tuono è musicale e grav% lascian,lo stare che le loto 
preghiere se«no d' una lunghczza che forse non andrebbe 
a enio a molti dei nostri cristiani di Francia. Gli Ana 
,niti conoscono la poesia» e i loto versi hanno rime corne i 
varsi fr'ancesi; mi è ignoto se i loto poeti siano molti e va-. 
lenti; so bensi che iversi et,," r" 
1 ad  sono tenuti in'grar 
pregio. 
« Erano seomi appena serte ad ot/ mesi daeehè atten- 
deva io allo studio della lingua e poteva a stento balbet- 
tare qualche paroi% allorchè venni nominato gran maslro 
della nostra- latina università nel Tonehino; ed eeeomt 
quindi s.tabilito al collegi% il quale è insieme, almeno per 
ora il palazzo vescovile dei dne prelati della nostra mis- 
sione. 
» Abbiamo attualmeme sessanta scolari (un altro pic- 
colo collegi% situato verso il confine di Eocincina ne 
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tiene in o|tre qua'anta in cir.ea) » che attention» col .mas- 
simo impegno allo slJdio riel latino e per esereitarli vie 
me«o in questo idioma'li obblighiamo a ,alersene e nel- 
la scuola e nei loto familiari eolloqui. Ito sotto la mia di- 
rezione quattro professori» eioè un ehierieo e tre eate- 
ehisti. Il villaggio in cul si trovano il collegio'e la eommu- 
nità è iîteramente eristiano, rinehiude in oltre.una casa 
di religios% ed è-situato neila provireia del llezzod la 
più bella di tutlo il Tonc, h.i.no. Il noslro albqvgo .è spazioso 
assai , nè potrebbo êssere altrimenti giaeehè le persone 
ond' è composta Ia nostra casa sono in numero di 150 a 
200; che sebbene aeeadadi rado che siano utte rinite 
aleuni t'ovandosi sempre as.senti per le faeeende tempo- 
rah 6orne per6 è quesia la residenza principale della mis- 
sion% ad essa eoncorronotuHi color% che hanno quai- 
che eosa da trattare riguardo allaReligione. Il veseovo 
eoadjutore ri h a-re un seminario di venti alunni stu- 
denti di teologia. Il 'ieario apostolie% ajut.ato dal suo 
eoadjufore, dirige tuua la missione del Tonehino occiden- 
tale mentre quel[a del Tonehino oriental.% sëparata dal[a 
nostra per le aeque del gran fiume» viene amminis.q'ata 
dal re[igiosi Domenicani spagnuoli mandati da lIanilia. 
« Dal 1827 epoea in eipareva sovraslasse ai'missio- 
narj lualehe perieolo ognuno è sempre stato più ail' ena ; 
quest' anno per6 non ci è toeeato di sorti'ire" alcuna" mo- 
lestia; giaeehè io riguardo qual eosa da aulla la "isita del 
commandante militare del dip.artimento. Volle egli riel 
rare il solito suo giro ,A.sitare la nostra chies% e noi ( era- 
vamo allora einque Europei nell'abiazione), avvertiti da 
alcuni benevoli del suoavvieinarsi gli eedemmo il eampo 
ed andammoa naseonderei dall'altra parte del'!a siepe 
fino alla partenza dell' importmîo visitanle. Il eurato della 
paroeehi% quegli a eui sono affidate tutte le faeeende es- 
terne della comunià gii aveva apparecchiato il luogo 
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in cul sogliamo ricevere gli stt`aieri. Visitb a,lunque la 
chiesa, ë la trovb bella assai ; le'colonne di essa sono d' un 
ce,'to legno detto di ferro, che non è senza pregio. Giova 
osservar% che frai molti suoi soldati avendone veduti al- 
cuni che si mostravano in chiesa irriverenti il comman- 
dartre stesso li sgridb. Le nosti'e chies'e non !'inchiudono il 
Santissimo Sacrament% no[a son.o nèconsecrat% ne bene- 
dette : detta la mes.sa, si'tolgono ,,'ia tutti gli qrnati che 
addobbano l'ahai'% e rimanono affatto ignude; talchè 
potrebbero sen/a irriverenza essere abitate  la quai cos-a 
perb nota si permette, se non nel easo di assoluta neces- 
si.tà, Terminatala sua visita il mandarino si pose a sederc 
riel luogo di riceviment% pr&,e qualche rinfi'esco si tra- 
renne alluanto col nostro curato, uqmo intelligente; e 
senza informarsi della nostra comunità da oui separa- 
valo un muro solo e sottile se ne tornb per donde era 
venuto. Partito che fu noi venimmo a raggiungere il nostro 
xicario apostolico che non si era mosso di casa pensando 
che per un vecchio suo pat,i non ri era molto d' perdere. 
tihe se altre volte si slat'sero per la terra sinistri rumo,'i, 
fu,'ono essi privi di tondament% e non giunsero a tut'bave 
la nostra tranquillità.; è proprio degli Anamiti l'inventar mol- 
t« storie  giova quindi verificarle p'ima di prestarvi fedeo 
Nèguari è ancora (li 4 agosto) che insorse una voce la quale 
ci annunzia'a una generale e prossima persecuzione. Il ,i- 
cat`io apostolico cui fa prudente la mo|ta età pensava a 
disperdere il collegio ed a mandate altrove il suo coadju- 
tot`e e me allorche ricevemmo di Coc.incina le çiù con.so- 
lanti notizie : ci erano spedite dal signor Jaccard nostro 
confl'atell% in.terlrete alla t`egia cort% il quale ¢i annu nziava 
aver egli, ii giorno natalizio de! re, cantatauna Messa gt`ande, 
e fatto una processione solennissima quasi sugli occhi dello 
stesso monarca. Prima pet`b di farë ¢otanto strepito  aveva 
egli, con provvido consiglio fatto interrogare il re se 
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provasse chei cristiani pregassero per lui, nelquaraptesimo 
anniversario del nascer suo ed il sovrano aveva dato in 
rislosta queste parolc: « Tutte le altre religioni pregano 
« per m% con pià ragione i cristiani devono pregare anch' 
t essi nè io dissento da cib. » Con raie apoggio il sigmr 
Jaccard fece un grande appa'e.cchi% e la sua processione 
eseguita con molto decoro atrasse una mohitudine di cu- 
riosi ; ri si recarono mtti i mndarini'che polerono esimersi 
dal comparire quel giorno in corle» e la soreila stessa del re 
rimase fino a sera spetatrice delle nostreauguste cerimo- 
nie. Ben ri potele immaginare che i crisiani nalla rascu" 
rarono ler conlribuire alla devota pompa di quel giorno 
solenne le spese furono alquanto ragguardevoli si; ma ohre 
ail' essere un' oc, casione che si pub dire quasi unica  è pur 
grande il bene che pub nascere da q,ella solennità. I pa- 
gani dicevano ira loro che il re aveva conribuito alle 
spese della cerimonia  e nessuno ha cercalo di disingan- 
nare la loro buona fede  la qaale non pub ridondare se 
non a vanlaggio della Religione ; giacchè vede_do il 
proprio re manifestare rai sensi a nostro riguardo  forse 
.questo popolo ci si farà ,liù favorevole  e specialmene 
i mandarini. Vorrei ravuavl,ar  più minutamente di mite 
queste cos% ma la lontananza in cul mi trovo dal |uogo in 
cul sono Eccadue non mi permette di farlo. 
tf Gradite, ecc.. o 
llfabeto adottato dal missiona:] del ïonchino e 
della Cocincina per is«rieere la lin.qua aamita 
eon earatteri latini. 
VOEAL!  
CONSONANTI INIZIALI » 
I, bb, c, ch d g gh, h: k, kh, l,m, n ng, ngh, 
nh ph, qu,r, s t, th, r v» x. 
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CO'ffiSONA NTI FINALI 9 
ch, cil, m, m, n; ng, nh, p, t. 
Segni adoperati per indicare i sel tuoni applicabili 
od ogi parola , applicati alla vocale a. 
Tuono piano osfiaeguale a senza alcun segno. 

Sordo o discenden.te à 
Acuto fi 
Grave ". à 
Lieve "  â 

. Pesante ossia cadente i .. 
Tutte le parole sono monosillabe, ma" le voca|i si con- 
giungono spesse volte insieme a due a due, o a tre a 
per forma.'e dittonghi o trittonghi. Ciisono parole che si 
scrivono senza consonanti; ce ne sono delle nitre che hanno 
una donsonaote al pfincipio, e nessuna al fine ; altre che 
ne hanno soltauto al fine e non a[ principio ; ed ahre 
finahnente che cominciano e finiscono con una conso- 
nante. Le parole terminale colle consonanti c, clt., p e t 
non si possono pronunziare se non ol tt.oto acuto o 
grave ; quelle poi che non hanno in fine una consonante 
o che termina'no con una delle quattro seguenti : m, n, 
ng, nh, possono pronunziarsi con tutti i tuoni e ricevere 
tutti gli accenti. . 
La lingua cinese ha, come dite il signor Marelle quat- 
tro soli tuoni, mentre l' anamita ne ha sei " questi sel 
tuoni corrispondono a tre dei tuoni della ingua cinese, 
duc tuoni della lingua anamita corrispondendo ad ognuno 
dei tre prilni tuoni della cinese. Le parol.e della lingua 
anamita terminale con una delle quattro consonanti c, 
chç p e t, corrispondono aile parole che ha[no nella lin- 
gua cinese il quarto tuono. 
 La casa delle Missioni straniere ha fatto partire poco 
fi quattro nuovi missionarj  i quali hanno dovuto salparc 
daBordeaux in sui fiqire dello scorso dicembre. Sono 
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essii signori 6ian 6iacomo Candalh  nato nella diocesi 
di 'Vannes, e incorporato" alla sua ordinazione in quella 
di Versaglia ; Andrea Nicolao Antonio Barentin della 
diocesi di E|mrtres ; Giulio Earlo Le-llodey  di quella 
,:l.i Bayeux  e Giovanni Giuseppe Pietro James  di quella 
di Gap. . . 

MISSIONE DELLE ISOLE SANDWICH. 

Ape/'ta soltanto nel 18"-'7, questa missione si ide quasi 
dal primo nascer suo in prëda alla persecuzione StlScitata 
dal ministri protestanti, i quali, stabiliti già da parecchi 
anni nelle isole Sandxvich, si sentirono ardere di gelosia 
ail" arriko dei «attolici missionarj ; e sebbene abbiano 
essi tênuto a frêno pèr qualche tempo il 1oro rancore  
gli diedero perb libero il campo .allorchè xidero le prime 
conve'sioni che i'nostri sacerdoti avexano operate. Da 
quanto siamo per r:icçoatare si ved. à che disperaudo co- 
Iot'o di ottenere pet" xia della persuasione" 1' iniquo loto 
intento, ricorsero impudentemente alla violenza. Il si- 
gnor Aiessi Ba,helot  prefetto apostolico  ed i sigaori 
Abrmno Armand e Patrizio Short  suoi compagni ,. ave- 
vano spes% in istudiare la lingua del pae'se  tutto quel 
tempo che era seorso daila lUêtà di luglio 182- epoca in 
cul erano approdati nell' isola di Ohau, fino al 1829; 
ttè avevano ancor baltezzato se non aleuni bambini, e 
l,ochi adulti'in pericolo di morte. Ma Il 2 febbraio. 1829" 
il prefêtto apostolico conferi il Battesimo a nove adulti ; 
quindici '.e poi quindici aftri ottennero la niedesima 
sorte Il 18 aprile, e li 14 agosto del medesimo ann%.e 
infine ii 2.5 dicelnbre vennero ancor rigenerati al sacro 
Fonte x'entidue catectlmeni ; a questi, che formavano un 



numez.o d' ottant'uno, aggiungendo e quel pochi indigeni 
ch' erano stati battezzati nell'e colonie spagnuole in oui 
avevano viaggiato e quelli a cul avevano i missio.nm'j con- 
ferito il tlattesmo in pelicolo di mort% e che si et'ano po- 
scia ristabiliti in salute» la cristianità di Sandwich compo- 
ne'asi» in sui finire del 18.'9.9». di cento e più adulti» oltre 
"parecchi altri che si stavano preparando per rice'ere la 
Fcde, - . 
Irritato pee la erdita di tante anime il demonio non 
.'andb..'uai?i a fare insorgere una. pe.rsecuzione  della 
quale tiarono fautori'e stromeati i metod.isfi sparsi per 
quelle isole. Si.erano essioprocacciata tutta la ducia 
della ecchia regiah Tamanu o Xahumanu » vedo'a" del 
famoso conquistatore Tamchameha » la quale tanto per 
se quanto per le sue aderenze avea molto c'edito riel 
paese» ed aspirando ognora a riunire nelle sue mani 
tutta la sovrana autorà 'edeva.con molto dispello rare 
la possanza di Poki t'eggente del regno c governatore 
del giovine l'e, bstacolo aile di lei mie'e. P2ki, non ostante 
i riuardi che manifestava per la vecchia regina » amava 
gli stranieri» e mostt-avasi propenso ai missi«nmj ; aveva 
egli dalla sua un cet'to numero di capi » pat'ecchi Ame- 
ricani  ed alcuni lnlesi che di Tamanu  non sen.za fon- 
damento  diffidavano. I due consoli» de,,li Stati Uniti e 
d' lnhiltert'a , gli crano effezionati massime dopo varie 
altercazioni che avevano avute coi mëlodisti proleslanti. 
In talc stato erano le (:ose» allorchè rel mese d'agosto 
I829. la vecchia regina stimolata dal mitodista Binghaî» 
imprese di aboli'e il caltolico culto. Il eg.gente Poki 
trol)po debole per ,esistet'e aile di Ici pemurose solle- 
citazioni fece alli 8 del detto mes% pubblicare in Ana- 
rut% capitale dell' isola d'Ohau, il divieo a tutti gl'in- 
dig_ni di assiste'e ulla prehiera dei Pelani (,ssia missio- 
narj fncesiç sotto pena di esere esiliati o gettati anche 



in una barchetta e abbandonati aile onde del mare. Al 
quale divieto i cris"tiani, iungi dal vacillar nella Fede si 
mostrarono ad essa vieppiù affezionati ; una donna prin- 
cipalmen[e i)er home Luigia, che aveva ricevuto il 13atte- 
simo dagli Spagnuoli neile isole Marianne dove era stata 
educata, si distinse per la sua invitta fermezza. La regina 
fattala chiamare a se» voile obbliga'rla a frequentar le adu- 
nanze dei metodisti ; ma Luigia, insensibile aile mi- 
naccic corne allè pl"omessc, ne,gb costnter0ente di fario 
Li I3 agosto fit incont.rata dal pubhlico banditore il quale 
le chiese dov'ella andasse : .lll«tpreghieva «lei Pelcmi. 
rispose ella schieuamente, e lu lasciata tranquilla. 
Qu:mtunque il reggente Poki avese fatto pubblicare il 
divicto di andare presso ai ,Iissionarj  era egli in cuore 
loto amic% nè si sarebbe mai risoluto a tormentar Io co- 
scienze; per mala sorte questo appgggio lu loro tolto quan- 
do essi solo aspettavano mono. 
Nel mese di novembre 1829» si seppe.che un capitano 
inglese aveva .scoperto dianzi alcune nuove isole, in cui 
t'ovavasi n'olto legno di sandalo. Poki si lascib in(lut're a 
far ixi una pedizione e parti con alcuni Europei» e con 
una cinquantina d'indigeni frai quali tre solamente erano 
noveili cristiani. E perchè aveva a rai uopo apparecchiate 
due navi, comandb egli la prima, ed affidb l'alt'a al governa- 
tore delcastello di Woahu. Infelicissimo lu 1' esito di questa 
spedizione; ad onta d'ogni possibile ricerca non si è mai 
potutosapereche cosafossedivenuta la nave in cui era Pohi; 
c di quanti si trovavano nell' altra nessuno tornbin Voahu 
fuorchè la moglie d'un capoe quattro nocchieri. 
I ncmici deila Fede si erano ap»rofittati della lonta- 
nanza dol reggente pet" accendere il fuoco della perse- 
cuzione ; fin dai primi giorni di dicembre 1829 l'abi- 
tazione dei missionarj fo cinta d'asscdio.e tutti i neotlti 
che si trovavano nella capella ne vennero c'acciati: Qnella 
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buona Luigia di cul abbiamo phi'lato di sopra fu una delle 
principali, vittitae del furole dei persecutori. Venne essa 
incarcerata, e corne il governatore amico di Poki le rese 
la libertà i fautori della vecchia regina la fecero di bel 
nuovo arrestare in ut_a con due cristiani l'uno dei quali 
che era suo zi% chimavasi Valerian% e l'altro Simone. 
Sottoposti ad un esame innanzi alla regina al re ed ai 
primarj del regno ogni interrogazione che loto facevasi 
veniva accompagnata da crudeli battiture; ma nulla potè 
vincere la loto pazienza nè smuovere la loto fermezz% ed 
i persecutori si videro costretti a lascim'li andare. Corne 
perb Luigia era unç delle prime cristiane del paes% fn- 
rono raddoppiati gli sforzi onde pervertirla. Lo stesso 
Bingham ministro protestant% provb di discutere seco lei, 
e rimase confuso ; perchè Luigia, la quale era molto is- 
truita, risposto che ebbe a parecchie domahde di lui, 
l'interrogb alla sua volta e gli chiese se i suoi antenati non 
fossero stati cattolici ; alla quale interrogazione che fu più 
volte replicata non giudicb egli opportun6 df rispondere. 
Lo sciagurato giuase perlr.o a bestemmiare quando tin- 
renne nella casa di Luigi% l'immaine della Croce. 
Li 2 gennajo 1830 la persecuzione si ,'iaccese con im- 
peto maggiore. Una cristiana incarcerata era rimasta due 
giorni senza cibo; al terzo di annojata dalle importunità e 
dalle minaccie dei capi e dei maestri di scuol% i quali 
con vicendevole gara non cessavano dïncuterle timoe: e 
paventatldo inoltre di essere strascinata a x-ixa forza neli' 
adunanza dei metodisti» trovb il modo di sottrarsi colla 
fuga aile sue apprensioni. E'a giorno di dmenica; si 
pensb che quella donua si sarebbe nascosta nclla casa dei 
missionarj, e fu quivi ricercata. Vi era essa venuta in fatti 
a sentire la Messa fin dalle quattro del mattino ma era 
già partira quando giunsero i persecutori. La vista di varj 
altri fedeli che si trovavano nella cappell: raddoppib il fit- 



rore dei satelliti di Tarr, anu i qali si scagliarono loto 
addosso, e Il trassero t'uo«i con'mano violenta. 
Quell' ent'are di viva forza nell' abitazione d'un Europeo» 
massime in un luogo consecrato alla Religione, non era 
cosa naturale a quel popoli a cul fa orrore ogni specie 
violenza ; appariva quindi manifestamente cle quei capi 
erano spinti da tin impulso sraniero ; eppercib il prefetto 
apostolico andb l'indimani ad esporre le sue doglianze 
alla regina Talanu la quale lungi dal fargli giustizia, 
intimb per la prima volta il divieto d'insegnare la cattolica 
Religione. lia il signor Bachelot le l'ispose non poter egli 
mandar via coloro che bravamano d'is/ruirsi intorno ad 
una Religione che è la sola che sia verace. . 
Tamanu, sempre stimolata dal metodisti fece pubbli- 
ca-e tin ordine a tutti i cristiani di recarsi Il .3 ge.nnajo 
presso al giovane re. llolti crist'iani si astennero dal sotto- 
porsi a questo comando, altri ubbidirono. In casa del prin- 
cipe dove ttovavasi puranco la vecchia regina, si erano adu- 
nati i capi principali. Una donna che e.ra tenuta p.et fer- 
vida cattolica, fu interrogata la prima ; si mantenne ferma 
per qualche tempo contro tutte le istanze deila regina e 
dei capi; ma quando il giovane re, sollecitato da Tamanu» 
si fu dichiarato anch" egli contro la Religione, q..ella scia- 
gurata cristi.ana ebbe la debolez'za di promettere quanto le 
si richiese. La quale viltà venne imitata da quattro altre 
donne e da un ilomo che ft:rono nominatamente interro- 
gati; glialtri cristiani tacquero tutti. La conseguenza più 
lagrimevolq, della pus.illanimità di queste donne che 
erano soggiaciute alla prova, fu di allontanarsi interamente 
insieme a parecchie altre dalle istruzioni dei missionarj 
la sciagurata che aveva dato esempio cadde in una specie 
di disperazione che la trasse quas.i fuori di senno ; in odio 
agli altri fedeli v.edevasi ella spregiata'da tutti quanti gl" 
indigeni. 



M' on cosi avetme ai cristiano che aveva i,nitata la 
loto debolezza. Fecc questi sublime emenda riel suo 
chiudendo la bocca ad un silenzio perpçluo per aver essa, 
corne ei diceva fallato; nè più sciolse il labbro se non pe' 
parlare di rellgione a coloro che volevano istruirsi. Get- 
tatc poscia in carcere dai pevsecuto¢i stette egli ben qua.- 
lro mesi fra le caen% passando aile vohe olto giorni interi 
senza prendere a|cun cibb  e rimase ognora intrepido in 
confessare la Fede. 
Ail' avvicinarsi delle fesse di Pa.qua, la maggior parle 
dei fedeli colsero i momenti più opporlmfi per 'edere 
raissionarj  ed adempire il precetto pasq.uale ; ode ria- 
vufisi dal loto primo sbigottimento si apparecchiaronocon 
risoluzione a sostener nuovi assalti. 
La vedova di Tamehameha voile dunare tut(i i capi 
1él suo'partito àffine°di prendere seco loto le mi-ure 
ate ad assicurare un esitb felice aile ambiziose su.e mir.e 
ed esse/ado cib malagevole ad effettuarsi in Oaht, do;,:c 
la fazione di Poki era ancora potente scelse ella l'isola 
d'Owhyhea la pii grande di tute le isolecircostanti nelht 
quale era governatore Koakini; padre della regina  e tua 
la regia corte si avvib in sui finire di maggio 1831  a 
quella voila. Il ministro prmestame Bingham» che non 
poteva perdonare a Luigia l'inviniibile sua perseveranza 
nela Fede si valse di questa oecasione per far traspor- 
tare questa virtuosa cristiana in un esilio doloroso ; ben- 
chè inferma fu essa gettata in una barca e lasciata 
cinque giorn senza ci.bo ; e corne neli" approdat'e ail' isola 
diMoxvea le mancarono le forze per andare più ohre 
fu consegnata q.uivi ad una zelante .calvinista, che non 
om'tnise :ilcun mezz6 di perverti!'la  ma indarno : Luigia 
rimase ognor fedele al suo Dio ; e dopo nove mesi d'esi- 
'!io  le fu concesso finalmenie di l:il)atriarsi. . 
Iè per la partenza della regia corte, cssarono le per- 
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secuzioni contro i cristiani d' Oahu otto dei quli'xen- 
nero arrestati fin dal mese di giugno» e rinchiusi carichi 
di catene nelle carceri del castello. In questa ccasione 
rifulse principalmente 1o zelo di Valeriano e di Simone. 
Il primo in età d'anni settanta non si era lasciato se- 
durre dal metodisti allorchè vennero a stabilirsi in 
Oahu; ma conosciuta che ebbe l'esposizione fatta dal 
sig. Bachelot della cattolica dottrina » l'imparb egli a 
mente con una facilità straordinaria per 1' età sua  ed 
ebbe la bella sorte di ricevere il Battesimo. Simone era 
in età di forse 35 anni; spregiava ad esempio di Valeriano 
i ministri protestanti e le loto scuole  ma si mostrb avido 
al pari di lui della,dottrina cattolica e quantunque il vil- 
lagio in cul abitava fosse discosto circa dodici miglia da 
Anarura» veniva no.ndimen frequentemente a trovpre i 
missionaO onde istruirsi dei Misteri della Fede, insegnando 
poscia nella sua terra a chiunque voleva ascoltarlo 
le verità che aveva egli imparate  talchè non andb molto 
che ebbe comunicato ad una dozzina di discepoli l'espo- 
sizione della cristiana dottrina. 
Alcuni giorni dopo l'arrësto di questi otto cristiani un 
isolano, la cui moglie avea ricevuto il Battesimo, ammalb; 
egli stesso era stato istruito da Simone il quale veden- 
dolo in procinto di morire, gli procurb mediante il sacra- 
mento di rigenerazione la bella sorte di essere annoe- 
rato fra gli eletti di Dio. Dopo la di lui morte Simone 
renne neila capanna insieme ad alcuni altri neofiti a reci- 
tare preghiere presso al corpo del defunto,ed a seppel- 
lirlo. Il Cmts ( maestro di scuola ) mctodista giunse.un 
momento dopo per. 1o stesso motivo ma Simone sos- 
terme che i protestanti non avevan'o per cib che" ha 
riguardo alla preghiera, diritto alcuno sui corpo del de- 
ftmto, il quale era morto nella cattolica Eomunione. Il 
Cmus insislè dicndo rsserv egli venuto ler ordine dei 
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capï  al che Simone rispose, doversi in materia di rell- 
gione, ubbidire solamente a Dio  e tanlo disse che il 
maestro di scuola lu eostretto a ritirarsi. 
Questa circostanza inaspfi rnaggiormente l' astio 
persecutori la mo81ie del defnnto, con un suo bambino 
ancora latt.qnt% Simone Yaleriano e serte altri fedeli 
fnrono posti in carcere e ineatenafi  eomparvero innanzi 
ad una t]glia di Tamehameha  moglie del governatore del 
giovane principe, alla quale OEamanu al suo partire 
aveva affidata la cura degli affari principali dell' isola ; 
ma nulla potè abbaltere la loro costanza. Anzi  cosa ve- 
ramente mirabile  cinque isolani non baltezzati  nè co- 
nosciuti pure dal missionarj  vollero essere a parta dell 
catene dei conf.ssori. Si fece divieto di somministrare 
cun cibo ai prigioneri» e nei tre primi giorni non fu pos- 
sibile di proeurar loro qualche alimento  solo al quarlo 
giorno si ottenne di far loro portare un sol ta'o » speeia 
di radice grossa qaanto una barbabiettola che gl' indi- 
geni sogliono mangiare a foggia di pane questo c;bo 
perb fu lascia/o di eoncordo volere alla povera donna la 
quale pativa doppiamente e per se e pel suo figliuolino. 
L' indimani i capi permisero che si prtasse di soppiatto 
qualehe cibo ai priioneri  i quali furono di Il a poco li- 
berati pur anco interamente da quel digiuno, ma sottoo 
posti invece a pubblici lavori. Agli uomini fu ingiunto di 
strappare dalla spiaggia marina una certa quanfilà dî 
pietre-e di portarle in un luogo indicato  e le donne ven. 
nero obbligate a rare un dato numero di stoje. Il lavoro 
degli uomini durb un mese  quello delle donne quattro. 
La povera latante ammalb  e non volendo i persecutori 
diminuire in nulla l'impostole lavoro  le di lei compagne 
di prigionia se le divisero fra se. Il luogo in cui lavora- 
vano le donn era distanle clnque leghe da Anarura e 
quandb al cessar de! lavoro  dovetero rientrare nel car- 
Touo a. 97 
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cere del castello  l'inferma che era giunta a tale sfinitezza 
da nor potersi muovere da un luogo ail' altro, fu quivi 
portata dalle sue compagne e pochi giorni dopo spirb. 
ll-prefctto apostolico ebbe la consolazione dr penetrare 
cl carcere in cui ella giaceva e dr anaminist'arle gli ulti- 
mi Sacramcnti. Gli altri crisliani rimasero ancora fila le 
catene quattro o cinque mesi, il quai tempo non lu da Si- 
mone speso inutilmente ; parecchi custodi si fecero suoi 
discepoli e due dei cnpi che comandavano nella for- 
tezza ricevettero anche da lui aleune istruzioni intorno 
all: cattolica dottrina. 
« 1lcntre la persecuzione conlinuava in Oahu la 
vecchia regioa concertavasi in O'-hyhea coi cnpi del suo 
partito. Fin dal mese dr gcnnajo 1831 corse voce in Ana- 
rura che uno dei principali provvedimenti adottal dalla 
fazione dr Tamanu » era dr spogliare i capi che si erano 
affezioafi a Poki e dr ccciare i cattolici missionarj. Il 
sig. Bachelot scriveva con dala del 1 ° marzo 1831 : » La 
nostra sitttazione è sempre incerta moho. I capi princi- 
pali, stimolati dai ministri protesta,ti delle varie isol% 
hanno fermata defiritivamefile la nostra-espulsione im- 
pegnandosi con uno scritto al quale il giov«ne re a'eva 
negao dapprima dr apporre il suo nome i ma dicesi che 
il suo ajo novello, cnpo dell' isola dr I.anai, l'abbia costretto 
z firmare; noi fi'atlnto aspettiamo cio che sia per acca- 
dere. La regia cotte è assente da undici mesi in quà ; di- 
cesi che sia dr qui partira per allontanare il giovane re, il 
qozle  amicandosi cogli stranieri prende troppo ageol- 
mete i loto ctumi. 'Ialuni pretendono pure che il mi- 
ilro protestotc» da cul è accompagnata Tamanu  abbia 
.luto isolnre il principe affine dr disporlo ad aeconsentire 
al gattesimo  oppure » secondo lo 8trie dr questi signori, 
ad zggregarsi alla chiesa. 1la il principe aogna dr essere 
lbero  e si terne ch' er tenti dr fuggire  corne dicësi che 
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abbia -già voluto rare ail' occasione d' una nave che sal- 
para dal po:to. » 
La triste prospettiva dei mail che sovrastavano ai mis- 
sionarj non fi'enava perb il loro zelo; intenti ognora a 
cercare ogui mezzo di propagare le vcrità della nostra 
santa Religione  composero essi » e distribuirono fra 
isolani nna esposizione deila cattolica dottrina. La quale 
operetta cost,5 Ioro non poca fatica, si per acquistare la 
debita cognizione della lingua  si pet" iscansare tutte 
quelle cspressioni che potessero parere equivoche o 
dubbie, si ancora per esporre i dogmi colla nnaggior pos- 
sibilc chiarezza e precisione. Il prefetto apostolico 
accenna a questo riguardo alcune particolarith, clte non 
giudichiamo inopportuno di qui riferire. 
« Gl' isolani isruiti dal metodisti non hanno un" idea 
chiara dclla santissima Trinità ; sanno bensi i nomi delle  
tre persone divine, ma Il ripetono macchinalmente senza 
concepire che le tre persone abbiano una sola e stessa 
natura. Che se vengono intcrrbgati intorno ad ogni home 
partitame»te, si trovano sorpresi di trovare tre dei, ed 
anche quattro, se avviene che l'interrogante chieda lot 
poscia di T. S. G. E.; quindi non si pub presumere che 
abbiamo una vera idea dell' t, nità di Dio. Un capo, ba- 
tezzato dal metodisti, il quale doveva essere necessaria- 
mente dei più fervidi ed eruditi  rimproverava al sig. Pa- 
rizio Short d' avere abbhndonato il l)io inglese pel Dio dei 
F'awesi. Ai nostri cristiani invece renne chiaramente 
spiegata la Trinità del!e pers.one nell' unità dell' essenza. 
« Nella lingua di queste isole la parola uha.ne signi- 
fica 1o spirito e 1' anima mai popoli danno a questa pa- 
rola quel significato che suol date il volgo in Europa agli 
spiviti ossia allefantasme. Questo spirito è per loro un 
ente distinto dall' uomo ognuno ha il suo ; ed in morte 
dell' uomo lo spirito va errante di qua e di là. Eccb quai 



 l'idea che hanno dell' anima la maggior parte degl' iso- 
lani, anche quelli che furono islruiti dai metodisti e 
quantunqtm parlino del cielo e dell' inferno corne se ne 
pada fra noi io non credo che abbiano un' idea positiva 
della risurrezione dei morti. 
« llBattesim% agli occhi degl' indigeui istruiti dal mi- 
nistri protestami non è ana distinzione tra il fedele el'ia- 
fedel% non un scgno carattcristico del cristiano, non un 
sacramento, non una cosa necessaria ; è una semplice 
aggregazione a cib che chiamano essi la chiesa simile a 
quella delle nostre confraternite d'Europa. Mi è ignoo 
qual vantaggio credano essi che procuri loro questa aggre- 
gazione parmi perb che non la risguardino corne neces- 
saria all' eterna salure. I metodisti che battezzarono la 
rendre del giovine re allorchè trovavasi in punto di morte 
dicono nella lettera smmpata in cul racontano questo 
fatto  non potere il Battesimo esserle di alcun gio- 
vameto nello stato i cul ella era, ma averlo ad essa 
conferito solamente er remlerlo pih dego di dcsi- 
derio agli occhi del popolo, che lo ¢edrebbe amminis- 
trato a personne di si alto grado. 
« Mi si accerm che battezzarono essi i capi principali e 
eoloro a cui vogliono date qualche riliev% col solo fine di 
farne dei Cumus ossia maestri di scuola. Quindi gl' iso- 
lani bramano il battesimo dei metodisti qual mezzo di 
uscire dalla classe comun% e per farsene un titolo di va- 
nità, esseudo insopportabile la superbia di coloro che 
l'hanno ricevuto. In quanto a noi ci adoperiamo colla 
massîma cura nel distogliere i nostri camcumeni da qua- 
lunqùe idea che possa indurli a mirar riel Baesimo un 
motivo d'orgoglio; sanno essi che ricevendolo diventano 
membri o figli della (hiesa; ed il vantaggio maggiore che 
ri scorgouo, quello di cui facciam loro sentire la grande 
importanza è la remissione, dei loto peccati. Se ho da 
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pvesav fede aile velazloni elle mi vennero latte» i rinlstrl 
protestanti, per battezzar% si eontentano d'immergere le 
mani nell' aequa e di gettavne qualehe spruzzo alla faeeia 
dei eateeumeni, o di toeeav loto il viso colla mano eos 
bagnata  il qual modo di batezzare feee vammentave agi' 
indigeni una speeie d'aspevsioneehe usavasi ahve volte fra 
loto in eerte eerimonie supevstiziose a eui davano essi il 
home di piwai. » 
« I missionarj nella loto esposizione della doltrina 
cattolic% avevano avuto cura di stabilire tutli i dogmi 
omessi o snaturati dal ministri protestanfi. L'avevano 
quindi divisa in dodiei lezioni accib i fedeli, recitandone 
una immediatamenle dopo la preghiera del mattino e un' 
ahra dopo quella della sera» polessero ripete'la intera- 
mente ogni settimana. « In quesla guisa, cosl scrive il pre- 
fetto apostolic% i nostri cristiarii se la imprimono profon- 
damente nella memoria» e non la possono più dimenticare.» 
Per distruibuire ad ogni cristiano un esemplare della 
dottrina cosi eompendiaa ci voleva molto tempo a rico- 
piarla; quindi il signor Bachelot serisse al proeuratore 
delle lissioni straniere in llacao il quale assunse la cura di 
farlastampare; ma prima che siasi potuto terminare la statu. 
pa sopravennero nelle isole Sandwich moite mutazioni. 
In sul finire di marzo 1831, i capi della fazionedi Ta- 
manu tornarono in Oahu» facendosi preeedere da molte 
navicarich d'isolani che loto erano devoti e che sbarca- 
rono in diversi luoghi dell'isola. La vecchia regina, impa 
dronitasi delle arme che erano deposîe nella forezza 
le fece distruibuire a tutti gli uomini riel suo partito. I 
eapi che le erano opposti furono spogfiati d'ogni loro 
avere e eonfinati in varj luoghi; il governatore di Owhyhea  
fratello di Taman% nominato governaore d'Oahu  suc- 
cedette a Poki nella di lui cari¢a ed autorità ; e con una 
dichiarazione solennemente pubblicata il primo di aprile ir 



home delgiovine re il quale era stato costretto ad appor- 
ri la propria firma il governo di tutte le isole, passb aile 
rnani della regina Tamanu. In questa guisa fu consumata 
la rivoluzion% che queta donna ambiziosa aveva du lungo 
tempo preparata. 
Li ,'2 di april% il signor Bachelot ed il signor Short fu- 
rono inx'itati a comparire innanzi ai capi pt'incipali adu- 
ati insieme aile loto mogli in una tendaeretta a tal uopo 
sui ba.tioni dêlla fortezza-; x'i si trovavano pure alcuni 
,'um«s i quali parevano esultanti. Tutti erano seduti o 
sdrajati sopra stoj% tranne la regina e suo fratello che 
avevano sedili e che li cederono ai due «nissionarj al loto 
 primo apparire. Cotale attetzioe cosi scrivWil pre- 
fetto apostolic% telle ci'costatze in c«i evavarno 
dipitge al vivo qtesto povero popo{o. 11 capo di Kanai, 
il quale, corne abbiam detto di sopra aveva il titolo di 
ajo del giov.ane r% consçgnb al signor Bachelot un: lettera 
che eragli diretta la quale conteneva in sostanz% che i 
rnissionarj non erano buoni che vivevano nelle isole 
Sandwich senza avere ottenuto il permesso di rimanervi 
che loroveni va ingiunto di uscirne per andare ovunque loro 
piacesse. I termini ingiuriosi che sogliono adoperare 
indigeni per cacciar via qualcheduno ri erant) più volte 
ripetuti. Tre mesi venix'ano concessi ai missionarj per ap- 
patecchiarsi alla partenza dopo il quai tex'mine sarebbe 
confiscata qualunque cosa che potessero essi possedel:e 
e non partendo sarebbero stati di li ad un altro mesë im- 
prigionati. 
Il signor Bachelot si fece i,nmediatamente a risponder% 
dolendosi prima di tutto dC termini ingiuriosi della let- 
tera; rimproverb ai capi la condanna che pronunziavano 
con[ro i preti cattolici senza conoscerli e senza averli vo- 
luto ascohare onde poterli calunniare, la quai cosa è 
contraria alla legge di Dio e chiese se i preti cattolici o i 
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loro discepoli fossero fornicatori ladri ingannatori o as- 
sassini corne parera 1o facesse sopporre quel dire cite 
o:n e'ao b«oni  tale essendo il significato che danno 
gl' indigeni al tot essere btono. Un capo intese allora 
che si erano impieati riguardo ai due missionarj ermini 
disdicevoli  e procurb dr mitigarn.e il senso col dire che 
non venivano essi s«acciai ma bensi mandati via tran. 
quillamente. Aggiunse avere gl' indigeni trovata buona la 
dottrina dei loto primi dottori (cosi chiamano i ministri 
protestanti) nè voler essi adottarne delle altre. Il signor 
Bachelot rispose che i sacerdoti cattolici non pretende- 
vano dr costringere alcuno ad abbracciare la loto dottrina 
e che si contentavano d'insegnare la verità a coloroche 
la volevano udire ; fece egli inoltre osservare ai capi che 
non trattavasi dr sapere ch fosse venuto il primo, ma 
bensl da quai parte fosse la verità. 
Sel rispondere ai capi  il sig. Bachelot teneva sempre 
in mana la lettera colla quale venivagli ingiunto d'abban- 
donare le isole ; quando il governatore d'Owhyhea  accor- 
gendosi forse che proverebbe essa l'ingiustizia del loro 
operare, gliela toise ail' improvvis% e per quante istanze 
gli facesse il prefetto apostolico no/l gliela voile più resti- 
tuire. Possessore dr quella lettera, Kuakini sostennd che i 
preti cattolici si erano stabiliti nelle isole senza permesso,, 
ed al sig. Bachelot, che gli disse aver essi avuta licenza 
da Poki  soggiunse Poki pih non esistere  e nulla valere 
cib che aveva eg)i fatto. 
l.iguardo poi al minacciato sequestro, il sig. Bachelot 
disse che i missionarj nulla possedevano, che quanto esis- 
teva nella loto capanna era stato comprato dal falegname 
col prodotto del suo lavoro Che i capi rispeiter«bbero' 
indubitabilmente, cib che apparteneva a quésto artigiano. 
I.ntendeva egli il catechista Melchior condotto dal missio- 
narj nelle isole Sandwich.) 1 capi risposero che nessuno 



tocchcrebbe la roba di Melchior. Allora il sig. Bachelot 
soggiunse che il sig. Short ed egli non temevano la confis- 
cazione non le catenc di cui erano minacciati ; che tro- 
verebbcro Dio nel carcere corne nella loro capanna, e che 
l'q. S. Gesù Cristo chialna beati coloro che 'engono inca- 
tenati pel nome suo. A! comando che gli renne fatto ripe- 
iutamente di promettere che si sott«porrebbe agli ordini 
dci capi, rispose che solo lddio conosceva l'avvenire, e 
che di l't a tre mcsi forse nessuno dci presenti sarebbe 
ancora in ita  la quale risposta dorera parere ai capi 
tanto più naturale in quanto è più conforme al modo di 
spiegars degli indigeni allorche non vogliono fare una 
promcssa precisa. La regina cite aveva taciuto fino allora si 
fece a parlarelcon molta vivacità, ma nulla ottennc ed il pre- 
fetto apostolico ai ritirb faccndo il debito inchino, al quale 
risposero tuui icapi tranne la regina ed una o due donne. 
Passati i tre mesi, i missionarj non sentendo più a par- 
lare di nullà credettero in sulle prime che si fosse mutato 
parere a loro riguardo; ma s'accorsero in breve che siera- 
no ingannati. Venne il governatore di Kanai a visitarli, e 
rammentb loro l'ordine che si era dato li 2 d'aprile. Il pre- 
fetto apostolico gli rispose che i capi delle isole Sandwich 
 eguivano le pedate di coloro che perseguitarono altre 
'olte i discepoli di Gesh Cristo. Le cose per quel di non 
andarono più oltre. Pochi giorni dopo renne Kuakini, fra- 
tello del|a regina e governatore delle isole d' Owhyhea e 
d'Oahu; e questi a cui i metodisti a-'evano fatto anticipa- 
tamente la lezione, si fece a rammentar le calunnie dei 
inistri protestanti circa la pretesa idolatria dei P(tpisti 
Che adorano le immagini. Il prefetto apostolico gli disse 
cosl : « on serbate oi il ritratto di Tamehameh% e 
queilidel r¢ Lihohilo e della regina Kamamalu morti in 
Inghilterra riel 18247 Allorchè li vedete non dite loro 
,41olta ito (6tan benedizione) ? E per questo credete 



roi forse che siano Dci ? Nbcertamente; ma c(testi ritrattî 
ri richiamano in mente i vostri principi e vol salutate 
la loro memoria. La croce è il ritratto di iNostro Signore 
morto pet, noi; ce ne richiama la ricordanza nel vederla 
noi le diciamo .rtloh« e preghiamo Gesù E'isto  na non 
cre,Jiamo che la ct'oce sia Nostro Signore più di quello clte 
credete roi che i ritratti siano i vostri re. » Il governatore 
che non era privo d'ingegno naturale senti tutta la forza di 
questo ragionament% nondimeno dopo molti altri discorsi 
sifece a parlare dell'imbarco dei missionarj;alquale argo- 
mento il prefetto apostolico oppose fi'a gli altri motivi 
d'impossibilità quello di non poter supplire aile spcse d'un 
viaggio cosl costoso. 
Lo stesso gox'ernatore tornb fra pochi giorni ad annun- 
ziare ai missionarj esseri riel porto una nave prussian% 
il cui commandante aveva recato varj doni per parte del 
re di Prussia al principe di Sandwich e poteressi appro- 
fittarsi di quella circostanza per tomate in Europ% ma il 
signor Bachelot ed il signt, r Short risposero corne la pri- 
ma volt% che non avevano denari da pagare illoro passag- 
gio. Generalmente parlando, tutti i comandanti di navi 
straniere che approdavano a Sandwich negavano di rice- 
vere riel loro bastimento i sacerdoti cattolici non volendo 
farsi esecutori d'una odiosa sentenza  e raie fu pure la 
condoua che tenue il comandante prussiano 
sollecitato dal governatore dïncaricarsi dei missionarj 
rispose quasi celiand% voler egli pelloro passaggio venti 
quattro mila franchi pagati prima della partenza ed a 
qualunque isanza che gli renne fatta diede sempre la 
desima risposta. 
Annunziavasi già da qualche tempo il prossimo arrivo 
d'un viaggiator% che taluni spacciavano per distinto per- 
sonaggio d'lnghilterra mandato dal suo g6verno ad 
esaminare su quai fondamento si aggirassero le doglianze 



che spesso facevano i naviganfi circa gli ostacoli che veni- 
vano posfi al loto commercio nelle isole Sandwich ; questo 
miserioso esaminaore giunse tlnalmeme sui principiare di 
giugo n ena nave degli Stati Uniti che anda-a a pesca di 
balene» ed alloggi6 pressa al console inglese. ¥olle in sulle 
prime mosrarsi imparzialeç parlava dî tolleranza e dice- 
vasi nemicodei persecuori; ma nel tempo stesso soste.eva 
che i missionarj caltolici farebbero bene in rilirarsi» lanlo 
per levar via ogni motivo di perlurbazione  quanto 
pçr non porte ostacolo ai progressi della Religion% ai 
quali liceva egli la divisione fra i banditori dol Yangelo 
recava gravissimo danno; e con queste insidiose ragioni 
pervenne a far approvare il suo disegno ad alcuni pochi 
ff'ai bianchi» i quali ct'ano tutti per l'add.ictro conlro i me- 
todisli. I predicatori romani diccva egli ancor% potreb- 
bero essere trasporlati in qualche ahra isola abitata da 
popoli selvaggi, dove non siasi stabilito finora aicun mis- 
sionario» ma dove approdino perb le navi mercantili+ ed il 
commercio ne rica+'erebbe non lieve +antaggio. Q.ueste cose 
le diceva ei pur seriamente al signor Short. 
Il titolo di mandato dal re d'lnghilterra che ognuno 
supponeva a questo viaggiatore dava un certo peso aile 
sue ragioni; e pe«hè il si«nor Short» nella sua qualilà 
d'h'landese, parera trovarsi in qualche modosotto la «os- 
fui dipendenza il prefetto apostolico prese egli a confu- 
tare tutti quel pretesti con una sua lettera dei 9 luglio 
1831. E corne il viaggiato'e faceva .pubblica professione 
di crederë al Vangelo del quale soleva citar qualche test% 
il signor Bachelot gli rammentb quei testi i quali provano 
avere il Signorë afiidato alla sua Chiesa il deposito della 
Fede e pote'si in questo solo insegnamento della Ehiesa 
riconoscere la verità; gli dimostrb quanto fosse innega- 
bile 'auto;ità di S. Pietro, e gli fece quindi osservare che 
i ministrl protestanti non avevano missione v«runa» mentre 
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i preti cattolici e'ano stati mandati da[ successore di colni 
che ft collocato da Gcsh (à'isto quai pietra Ibndamenlale 
dclla sua Chiesa. Riguardo poi al manda'e i missionarj in 
a!tre isole selvagg% il signor ]achelot gli ,al)presentb 
avere i p'eti cattolici ricevuta bensl la missioae per le isole 
Sandwich ma non pc" altri luoghi nè potersi quindi un 
tale divisamento mandate ad effetto. 
La lettera dol prefetto apostolico non ratlenne il viaggia- 
fore dal rccarsi ancora a vedere i missiona.'j onde tentare 
dî addm, li al suo intenfo, offi'endo loto di t'aspo'ta'li eli 
stessoin qualunque isola che piacesse loto di sceliere; essi 
perS, senza entraré in altre spieazioni» gli rispose-o che 
la soin )iolenza Il potrebbe strappare dall' isola d'Oahu. 
Si seppe poscia che qucsto preteso commissario del go- 
verno inglese on et-a alt'o che un antico capi!ano d'un 
picciol legno il quale abbandonatelte sue mc'cantili scorre- 
rie° viaggiava per gl' intcressi della bibblca società di Lon- 
dra. Parti sul finire di ag)sto quai passaggiero in tma nav% 
per and:re a visita delle missioni protestanfi delle isole 
del Sud. « Deve tornare fia poc% scrive il sigo" Short; 
ri è da crcdere che il suo arri'o abbia fatto molto maie e 
che il sto ritorno sia per farne anco'a di più. 
« I capi di tjteste isol% prosiegue lo.stesso missionari% 
non sono da per se atli a fa'e dei martiri ;- e si scordc- 
rebbero in 1)reve di tutti gli editti e di tutte le l)ro minac- 
cie, ge fossero lasciati dormire t'anquillamente sulle loto 
stojë ; ma vengono stim(lati dai metodisti, i quali sono i 
veri autori di tutti i decreti ed i poveri capi altro non 
sono che i pigri esecutori di tutte le "olonlà di costoro. 
;li stranieri che si trovano in queste isol%e che si dichia- 
rano in nostro fayot% procucano di spaventare i capi col 
rappresentar loto le terribili conseguenze che avrebbe qua- 
lunque insulto fatto ai Francesi ; mentre dal carto loto i 
metodisti procurano di date ad intendere ai capi mede- 



simi, che nu|la hnnno da temc'% che ogni governo ha di- 
ritto di da i legge agli st['anie'i che vengno a stabiliisi 
nel suo territori% e che uno straniero che vada a store in 
hghiherra, non ri pub rimane'e senza il beneplacito dei 
capi a cui è lccito di mandal"lo vi« se ci5 lo'o agg'ada. 
çA' indigeni riconoscono g' |nglesi pv loto pad'oni» ed è 
pur cosa certa che al passa'e di Vancouver per le isole 
Sandwich verso l'anno 1795 l'amico re Tamehameha 
diedc l'isola d'Oahu al re d'Inghiltera. 
Mcnlre si cercavano i mczzi di di»perdcre i pasor le 
pecorcl[c venivano pur soopose a nuove persecuzioni. 
I capi spogliai c coloro che avevano ad essi scrbato amore 
si crano fatti amici dei cristiani, (raendo dalla conformi(à 
del|a svenmra un volc'e confo'me  e ])io che fa nascere 
il bene dal male si valse di quesm circostanza per toc- 
care il cuore ad a|cuni, i quali si fecc'o istruire dal cat- 
to|ici. Di questo numero era la mogie del g'an Kekili an- 
tico re di Mani e di Oahu, sorella di Periolani» ultimo re 
di Oahu inparb essa da Simone le verià della Fede. 
Yarj alt'i isolani turono del pari istruiti da alcuni cattolici 
a cul avevano essi manifesm(o il desiderio di conoscere 
la c'istiana dotrna. I ncmici de|la Fede si accorsero in 
1)reve che un gan numero dïsoIani più non si recavano 
aile prediche dei potestami ; parecchi cattolici vennero 
dinunziali ; e nel mese di luglio, varj Cumus, sempre 
denti e premurosi quando tatta'asi di perseguitare 
tarono successivamente una dozzina di fedeli, hell' inter- 
rogaorio i prigionicri dichiararono aver essi abbracciata 
la cattolica Religion% e voler rimanere ad essa affezionati 
a cos(o di qualunque tormento. Furono condannati ad un 
lavoro faticosissim% ad ognuno degli uomini fu dato da 
costrurre un muro |ungo cinuanta piedi alto sel e lar- 
go da tre a quattro  ognuno doveva lavorar olo all' opera 
fissata.li ed e'a |o'o vi¢tato di ajutarsi a vicenda. uesto 



muro dorera ergersi in un piano ineolto a distanza d'un 
miglio e più da Anarura ed i confessori erano costretti a 
raccogliere le sparse pierre ed anche a dissotterrarle senza 
altro slromento che le proprie mani. Ad un solo dei 
condannati: perch cieco, fu concesso di lavorare insieme 
alla sua genitrice: ma per torgli quel vantaggio che avrebbe 
potuto ricavare da questo ajuto: la longhezza del suo 
muro renne fissata da 70 ad 80 piedi : la rendre cercava 
le pietr% il figlio da lei guidato le strappava: e tutti e 
due le portavano insieme al luogo deslinato. Per qualche 
telapo i confessori portarono ai piedi ed allë mani catene 
di cui furono sciolti nel seguito ma pairono tutti e a lun. 
go, crudelmente la faine. 51ei primi dl venue loto som- 
ministrato qualche scarso aliment% il quale and) discre- 
scendo di giorno in giorno e cess6 poscia del tutlo anzl 
fu proibito a chicchefosse non che di portar loto qualun- 
que sorta di cib% ma anche di andarli a visitare. Nondi- 
meno i congiunti pelwennero a procrar loto di notre tem- 
po quel tanto almeno da non lasciarli motif di fam% aju- 
tati in cib dal custode: che impietositosi della loto miseria: 
giunse perfino a permettere ad alcuni di uscir% la notre, 
per andare in cerca di cibi; nelle quali escursioni» recan- 
dosi essi a vedere i missionarj, 'si mostrarono sempre 
lieti di patir% corne dicevano, per Gesù Crist% e di non 
essere co!pevoli di alcun delitto. Ad un capo che andb a 
visitarli per indurli ad apostatar% non risposero essi se 
non con cupo silenzio e col tornarsene al loto lavoro. Ri- 
ceverono pure la xisita del generale inglese illers e di 
alcuni altri stranieri che procurarono loto qualche soc- 
COFSO. 
« Jeri » 3 diccmbre  cosi scrive il signor Bachelot  
avendo finito il lavoro a cui erano s[ati condannati, il 
capo li fece in[errogare : se volevano accondiscendere 
a ci5 che da essi si richiedeva ; essendosi trovata la loto 
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risposta contraria aile mirc dei persecuiori  fu loto in- 
giuno di costrurre un altro muro più lungo del primo. 
L'uno di essi ci ha visitati jersera  per asicurarci che 
rimarrebbero costanti nella Fede..Alcuni momenti prima 
ch'egli vcnisse da noi il ministro proteslante erasi recato 
nella loto prigione, ad aveva otlero ai confessori alcuni 
di quegli opuscoli cite suol vendcre agi' lsolani  ma 
ognuno ricus6 di riceverli. Nell' intêrrogatorio a cul i 
cristiani fm'ono soltoposti il nmuino  si chiese al cieco 
qual [osse «l suo pescro, parole cl, e nello stile del 
paese significano che cosft prctedessc di [are. 
pesiero  diss' egli, corne pur quello di oi tulti , è di 
tornarccne a casa. 1 prigionieri avevano saputo fin (lai 
giorno prima che sarebbero statiinterrogati e si erano 
quindi conccrtati circa il modo di ,isponderê ripugnando 
molto agli abi.anti di Sandwich il rcsistere dirêttamênte 
massime a coloro cite hanno sopra "di essi qualche auto- 
ri,à ; eppo'ci5 erano andati d' accordo, in caso d'interrc- 
gazioni molto incalzan,i  di ammutolirsi pê," non incor- 
rêre nella sventura di coloro, i qt, ali avevano auta la 
dcbolêzza di date all'errorê un consenso che il loto cuore 
disapprovava. Questo spirito di condiscêndenza che è 
inerente ai loro costumi ,.e che spingono essi ail' eccesso 
in ogni cosa » faceva si che risguardassero altre volte 
corne innocenti le mênzogne e gli êquivochi» quando cre- 
devano di avere un giusto motivo di valersêne; nè accadde 
loto di i-ado, in sui principio, di raccontarmi con un 
tuono di soddisfazione gli equivochi e le mênzogne che 
avêvano adoperate ; ma saputo che ebbero non potêrvi 
essere innocenza riel mentire  ed essere anzi un grau 
. peccato l'acconsentire col labbro agli errori che venivano 
loro proposti, o l' assistere col corpo aile adunanze deî 
metodisti quamnnque il cuore non vi fosse partecipe 
si rifuggirono essi nel silcnzio ; perchè diffidando della 
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loro debolezza, temono, e non senza motivo di non poter 
superar% nell'occasion% la loro naturale timidità. Quindi 
i nostri cristiani si ascrivono a ve[tura l' essere condan- 
nati senza interrogatori% o diewo al loro semplice tacere. 
La confessione della Fede richiederebbe forse di più ma 
chi conosce la ingenlta pusillanimità di qucsi in,ligeni 
non dcve troppo pretendere  ci vuole una grande con- 
discendenza  nè si deve chiedcre da loto più di quello 
che è assolutamente necessario, per tema di disanimare 
i loro sforzi. Che se cib par poco a noi  egli è par molto 
per questi crisliani  i quali  privi dci loto pastori prima 
di aver potalo ricevere una salda istruzione  non cono- 
scono abbastanza il delitto d'ana debolezza e non hanno 
altro appoggio ft, orchè la grazia del loro Battesimo. 
« Un cristiano  prosiegue lo stesso missionario, un 
cristiano sollecitato da un cumus di andare aile adunanze 
dei protestanti, tronca ohn' istanza col rispondere  con- 
ducelemi ai pubb[ici laç, ori. Le preghiere dei Francesi 
pu[e.pelani e la cattolica eligione, sono pa,'ole che 
hanno in qupste isole il medesimo siguificato. I nostri cris- 
tiani sono chiamati poè pelani (genre fi'ancese) » o sem- 
plicemene Pelani ( Francesi ) » il che somministra loro 
aile volte il mezzo di liberarsi con qualche ambage dalle 
importunità degl" interrogatori. Ad uno ch !o rimprovera- 
va di essere pelani, un neofito rispose : Io pel«ni ? io so- 
o d" Owb)'hea al pari di voi mentre i Pelad (Fran- 
cesi) sono nakahiki (d'un" paese 16ntano). Alcuni cristiani 
aggiungono talora che non sono peIad  ma bensi di 
Dio. Siccome la parola pelani significa ancora un certo 
pesce adorato altre volte dagl' Isolani  un neofito a cul 
dicevasi che i telani erano taht't vale a dire che era 
xictato 1' awicinarsi ad essi  rispose : E perchè ci6 ? il 
pelani è an:.i un cio eccellente che magiereste coz 
sommo Iiacere o¢,e dato vi[osse di a¢erne. 4i tempi 
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della nost.a ignorana  essuno ardia di toeea'lo 
per tema di norire ; »za ora che pu6 Io prende , e 
te 'ieeve-eon tenteza al euore; fo »an9ia , e fo trova 
9ustosisimo. Eotali rispose avute sempre per iseherzo, 
eosa a eui gl' indigeni non sono indifferenti, troneano il 
più dellc volte qualunque importunità. » 
È aevole il eapire che i eristiani Yaleriano e Simone 
dovevano più d'ogni altro andare esposti aile persecu- 
zioni dêi metodisti. A Simone perb iusci d'involarsi al 
loro furore : la vedova di Poki, che lo proteggeva, lo 
impiegb in tag[iar legna fra i monfi  dove Irovossi al ri- 
paro da qualunque pericolo, e dove non cessb di eserci- 
tare il suo zelo per la Fede. Batezzb quivi parecchi 
bambi[fi e adulti in pericolo di morire. 
ila non cosi lu di Valeriano  del quale scriveva li 30 
novembre 1831 il signor Short: « Un egregio confessor 
della Fede alloggia con noi questa hotte. Dopo in- 
numerevoli dispute col ctltl,1t8 del suo paese mandato a 
perverfirlo dopo aver resistito ai ragionamenti aile 
minaccie dei capi e ad altri mezzi adoperafi contro di 
lui ; dopo una prigionia lunga e dolorosa in cul sarebbe 
morto di faine se non fosse stala l' umanilà dei carcerieri, 
giacchè lu lasciato più giorni senza cibo  dopo essere 
stato costretto a strappar del corallo dal fondo del mare  
in gran distanza dalla terra ed a trasporlarne sugli omeri 
le grosse sche«-e  aveva finalmente otenua la liberà  
ma poco dopo fa chiamato di bel nuovo a comparire in- 
nanzi al governatore, ed ivi accusalo di aver insegnata la 
catolica dottrina ad alcune persone di Wuan  la più 
septentrionale fra le isole 'Sandwich e di avervi conferito 
il Battesimo ad una donna la quale  rovandosi in punto 
di mort% aveva ricuperato di li a poco la sanità ; il quai 
tatto veniva ascritto a miracolo. (]ondannato ad una pri- 
gionia perpetua entro la città di k, narura che gli fu asse- 
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per cm'ocre ; Valeriano soppo«a la 
eoragSio e lwrseveranza. » 

sua pena con 

La tomba erasi chiusa apiîena sulla fi'edda spoglia dei 
signor Richard, quel-zelante mis.siom'lrio di cul abbiamo, 
nêll' tdtimo fiscicolo degli'Xmali annunziata la mort% 
quando si riaperse pqr ricevere que!la del wnerabie 
monsignor FenwÇh., vescovo di Encianati  la quai per- 
dira è della prima ancora viep)ù'lagrîmevde. Fuvoo 
postda momignor Fenwict le prime tbndanîenta" delIa 
lhqiione cattolica nell' Ohio, dove al gitfiger suo ahro 
hOp aveva egli 'ov«to-fuorchè na çenina fil fedeli, 
senza chiea e non visitati da be dodici anni da alcu 
sacerdote ; e tanto si accrebbe il loto numero per le 
sollecitudiui e pel dontinuo predicare" 'di quest' uomo di 
Dio che già ascendeva  alcuni anni or sono  ohre i 
tren/a'mila. Eeta nel 18I la ioc.dsi di £incinnati 
monsig. Fenwich" ne lu il prkno vescovo ;  questa sua 
novella digità non fece che accrec&'e il suo zelo. Tras- 
correva egli ificessantemete l' immens6 pese af6daa 
alla sua amminislrazione; e quantunque le moliplici 
fatiche cul '/occavagli di s;pportare nei lunghi 
viagg avessero indebolita la sua salute non percib 
egli restava dalle apostoltche sue scorrerie. Era anato 
ncila scorsa state, ail" Albero Bistor% ed a 51ichilimaki- 
nac » dove aveva cresimato 137 Selvaggi ; e nel tomate 
a Einciunati»Aluindi discosto 200 leghe in circ% fu assalito 
dal morho collera in Vooster 
dox'e mor Il 26 sçttembre in ctà di ani 6ri. Aw'emo 
oceasione di riferire intorno a questo vençrabile prelao 
ed aile immense sue apostoliche iatiche aicum 
rm o «.scwoo xxx. 
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PROPAGA'ZIOSIE DELL'A FEDE. 
Le riseossioni della |-fia Ope:a.duçant.'e l'anno 1832 ol- 
trepassarono di mille" fi'anchi in circa quelle 'ell' anno 
antecëdente ; che sèblene dicresciute in aleune diocesi, 
si aecrebbero molto in varie ahre, massime riel Be|gio, 
dove furono rapidissimi i progres.si de|l' Associazione. 
Speriamo che io ze|o «ia per sostener»i dappermtto, ed 
aehe pçr rawivarsi ove para siasi alquanto imepidito. 
Rimaneva ircassa una somma di. 1,592 60 

!i Consiglio centrale di Parigi, ha rice- 
vtito . . . 
Da Francia. I3,38 70 [ 
Dall'Estero . 26735 6I 
Il £onsiglio eemrale di Lione," ha riee- 
VtiIO : . . 
Da Franeia.. 148095 65  
Dali' Estero. , 2,677 40 

159,17 21 

I50,773 05 

 311,539 86 
La spartizionë delle elemosine della pia Opera alle di- 
verse missioni lu stabilim riel modo segueme : 



Cioè : al.'semhmfio del|e Missioni 
niere, per le missioni del Su-Tchuen, 
riel Tonchino, della Eocihcina di Siain, 
delle Malabari, et;c. 8t,000  al vicario 
apostolico della Eorea, 560(} ; ai Lazza- 
rlsti per te missioni della Cina, dell' Ar- 
cipelago.e dC Lev.ante, 2000 ; al Vîca- 
rio apostolico, latino di Eostantinopo|i 
2,800 ; ail' arcivescovo primate armeno 
idem, 5,600 ; al vescovo di Babilonia 
16,800; per la missione di Smirne, 
8,00 ; per queila di Zante, 2,800. 
Per le missioTH d'terica ,.. 
 Eioè : ail' arcivescovo di Balfimora 
5,600;'al vescovo della uova Orlean% 
8»/t00 ; al vescovo della nuova ¥orck 
1,000 ; al vescovo'di Bosto, 16,800 
al vescovo di Baî'dstown, 8,00; al ves- 
covo eletto di Cincinnati, ,600; Al ves- 
covo eletto delio stretto, 8.,400 ; al ves- 
covo di S. Luigi 19,600; al vescovo di 
Carlestown, 8,400 ; al vescovo di Mo- 
bile, 19,600; al vescovo di Giuliopoli, 
per la missione del golfo d'Itudson 
I i200; al vescovo di Carlottctown (nuo- 
va Scozia), 2,800; Aila missione deile 
isole Sandwick, 2,800. . 
Le stampa degli Annali e le spese d' 
amministraz]one  ascesero a. 
Si sono serbati in cassa. 

i8,00O » 

138,600 

9.1,828 35 
2,711 51 

311,539 86 



Specificazione delle somme versate da ogni provincia 
eccleslastica nelle casse de due i corsigli centrali. 
CONSIGLIO CENTRALE DEL NORD. 
Provincia ecclesiast|cadi Parigi..  26,941 43 
Diocesi di Parigio 1,521.75; "di 
Chartres» 2203.93; di Meaux 391 ;" . 
di Orleas » 1,5(i5 ; di Blois, 1,700] 
,87.80; di Cambray. 2fa84.95. "  
Provinzia ecclesi'astica'di Rouen. .16",9 ! 9 56 
Diocesi di Rouen» a»37tl,.30; d"  
E,reux, 843; di Bayeux» 6»052.82 ; .- " 
di Sez, 736; di Coutances, a,9 I3.44. 
Provincia ecclosiaslica di Sens .... »365 95 
Diocesi di Sens, !,484.20; di Troyes,  
900 ; di ]Vevers  60 ; di Moulins » 
Provincia ecclesiastica di Reims. 9057 90 
Dioesi di Reims, 697.90; di Sois- 
sons » I860 ; di Chalons, ('Marna), " 
2»I07  di Beauvais, 1,210  d'.,4- 
riens, 3» I83. 

Provinci:a ecclesiastica di Tours. . 
Dioeesi di Tours » 80 ; del Mats » 
6»531.23; arngers » 2»72'.8 ; di 
Remues, 15»72.07; di Nantes . 
20»889.46i di Quimper, 3»039a5  di 
Il'armes» 5»î64.40; di S. Brieux, 
I»300.. 

55753 

II8»028 30 



Somma retro,   113,038 38 
Provincia ecclesiastica di Bordeaux. 19,400 40 
Diocesi di Bordeaux, 5,901.03 ; 
d''l.qen , 2»602.87 ; d'_.4ngouleme , 
358.70; di Poit-iers» »3115; di Peri-  
gueux, 2.51; della Roehelle, 3»I07; 
di Lut.on.» 2»85.80. 
BelOo. . 26,735 
Diocesi di Malines , 5,511.27; di 
Touvnay , 7,813.96 ; di Liegi , 
11,983.53; di Namur, 1,37fi.31.; di 
Gand, 50. 
Somma totale esatta dal Consiglio cen- 
trale del Nord,.. .. ,. 19,17/ 17 
CONSIGLIO CENTB.ALE DEL MEZZOGIORNO.. 
Proincia ecclesiastica di Lione.. ,59,894 
Diocesi di Liote, 39»140.50; d'Au- 
tun» 3»280.70; di Lan9ve. % fi»07; di 
JDijon, 3,300; di S. Claudio, 3 »04;3.10; 
di Grenoble 5»083 
Proincia ecclesiastica di Bourges. I2»125 20 
)i(cesi di Bour9es  -2fi9.95; di Clef- 
mont» 5;49; di JEimoges 451.25; del " 
Puy, 2»550 di S. Flour, 3,285 ; di  
Tulle, 1"20. "'. 
Provincia ecclesiastica d'Alby.. 6»935 30 
Diocesi d' _/llb, 1,392.85 di Rode, 
2»fi06.I5 di. Cahors,.3l; di Mentale, . 
1 »816.30; di Perpi9nan % !,035. 

78,954 95 



" 43t'; 
$ommo retro. " . . 
Provincia ecclesiastica d' Auch. . 
Diocesi. d" luch , ,500; d'X/re 
1,772.90 di Bajona, 3,515.25. 
Provincia ecclesiastica di Tolosa.. 
Diocesi di Tolosa. /,590; di Mmt- 
talbano  I »000 ; di Carcassota 
1,629 I0. 

Provincia ecclesiastica d' Aix.. . 
Diocesi af dix, 239.15; di Mar- 
siglia ç 8,878. fO ; di Frejus, 5,397 
di Gap, 782.20f Diocesi di Digne 
285. 

Provlncîa ecclesiastica di Besanzone. 
Dioeesi d :Besanzone. 5,635; di 
Met:z I700 di Strasburgo, 0.60; 
di IYane2" , 2,600; di l/Cdun» 9.,15 
di Belle)., 2,398.90; di S. Die, 

Provincia ecclesiastica d'Avignone. 
Diocesi ar ylvi9ztone , 6,000 di l/'a 
lenza 7fi3.75; di Monpellier, 300; 
di Nbrtes, 1,211  di lriviers» ri,8? 7.7. 
Estero " " 
Germania, 1,800; Svizzera, 877.40. 
$omma totale riscossa dal Consiglio 
centralo dei mezzgiorno. . 

78,055 95 
9688 

7»I9 10 

16,881 

17169 50 

18252 50 

150,773 05 
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MISSIONE DELL'OHIO E DEL MICHIGAN. 

Dietro alla già annunziata perdita, che fecero or dianzi 
queste due missioni nella persona di monsignor Fenwic, k, 
vescovo di Cmcinnai e in quella del signor Richa'd suo 
vicario generale amnfinistratore sotto la vescovile, au,orit 
del MichiEan e del paese che glace tra settentrione e po 
nente di quella diocesi siamo ora per tirCire intorno alla 
vita ed alla morte di quesli due egregi evangelizzaori» al- 
cuni brevi ragguagli mandaici, per quanto ha riguarclo a 
monsignorFenwick dal signor Rezé amminisrato:'e della 
vedova c!fies di Cin'cinnati» e ricavati la maggior 
per cib che spetta al signor Ri'chard o dagli Annali o dai 
pubblici fogli americani. " 
Disceso da ut' antica famiglia inglese chiamaa Fenwic] 
Pawer deila contea di Northumberland monsignor Fen- 
vich nacqueia America riel 5iariland» l'anno I766; e 
perduto nel 178 il suo genitore» fu egli mandato in Eu- 
ropa a ricevervi un'accurata educazione riel collegio di 
Bornhein situato riel lelgio presso ad Anvers, e diretto 
da PP. Domenicani inglesi» ai qua|i in breve tanto si affe- 
zionb, che divenne egli stesso Domenicano. Ail' epoca della 
rivohlzione fiances% era ¢li procuratore del convento» 
ed andb esposto a moite vessazioni; lu considerato cerne 
Ingles% e perchè no voleva dare all' isante quanto veniva- 
gli chiest% fil posto in carcer% e minacciato di morte 
che se pure gli 'isci di campare daq«el grave pericoio, 
andb corne egli stesso me Io fece più vole o.servare, de- 
bitore di cib ad una g?'azia speciale di Dio  ed alla imer- 
cessione de|la beafiss'ma Verine."Tutfi i religiosi di 
quel conveno fiwono allora obbligati a ritirarsi in laghil- 
terr% ttove il P. Fenwich si f¢rmb fino ail' anno I80 



epoca in cui ottenne egli dal sut» supcriore il permesso di 
tornarsene in America code conseira,'e la p,'op,'ia vita 
alla eonversione de st, oi conhazionali; bramando ei pure 
di preparare nella st, a patria un asilo pell' ordine a c,fi 
apparteneva, ed i prosperi successi con cui venncro coro- 
natc manifestarono non aver egli speso invano le sue fa- 
riche. 
Per ben due anni attese con sommo zelo ad estende|'e il 
regno di Dio nel Mariland» suo paese nativo ; e mandato 
poscia nel. 1806 da «lonsignor Earroll, arcivesco,'o di Bal- 
timora ad evangêlizzare il Kenrucky fondo qu,vt, col 
soceorso del suc» patritnoni'% il convento di Santa-Rosa» il 
quale di Il a pochi anni si trov/) disposto a ricevee i con- 
f,'atelli del fondatore, venuti a bella" posta l'Inghilterra. 
L'ordine di S. Dome,ico pervenne allora in America ad 
una prosperità» ¢]uale non aveva ancor potuto ricupera.re 
dopo quella-scossa fanesta che tutta qt, anta l'Europa avea 
sconvolta; tale essendo aile volte idisegni della Provvi- 
denzaÇche i ministri del Va,gelo siano caccia ri da un paese 
accib vadano essi a portare in altre contl'ade il lume della 
Fede; cosl i figli di S. Domenico, ripieni di ardente zelo, 
diff,sero in breve fra gli abitanti del Kentucky i sublimi 
»enefizj della Religione di Gesù Cristo. Venne allora da Roma 
una b. olla che istituiva ilP. Fenwich provinciale dell' ordine 
in tutta l'America settentrionale, ma egli, lemendo che le 
occupaz.ioni inerenti a questa dignità !o disturbassero dal 
convertire ani,ne a Di% e vedendo cle nella bolla mede- 
situa gli e.ra lasciato l'arbit,'io di couferi,-e qoella carica 
ov'egli non volesse accetmrla, al padre V-ilson, ad eso, 
con generosa e santa risoluzionesubimmente la rasscgnb. 
Nel 1810 comincib a trascorrere le selve dell' Ohio dalla 
 .ïuale impresa lu egli'cog,rminato l:Apostolo di quella con- 
trada. Fin dalla sua prima scorre,'ia incontrbnel centro 
delta pro.xincia tre famiglie c;ttloliche, le q,ali formaxa, 



un totale di 20 individui intenti a dissodare i loto campl, 
e.privi da beu dieci anni della visita di un saccrdote; e 
tanta fu la gioja di quella buona genre'ait' arrivo del mis,- 
sionario» che hmnsignor Fenwich» ogni quai voha si ram- 
mentava di quel fclice istant%spargeva lagrime di tenerezza» 
per essere quelle le primizie del suo apostolato nell' Ohio; 
mentre quelle famiglie istesse ne parlano tuttora coi 
tl'asporti della più viva riconoscenza. In quel luogo renne 
poscia fabbricata una città col nome di Sommerse b e fu 
quella la missione prediletta del nostro buon vescovo : 
già ri sor.gçno due belle, chiese con due conventi, l'uno 
pei Padl'i  l'altro per le monache dell' ordine di S. Dome- 
nico; ed è anche'la parrocchia più numerosa e meglio rego- 
lata di tutta la diocesi. Il P. Fenwich tt'ascori'endo ognora 
per ogni verso quel[e.antiche e fohissilne sëive dell" Ohi% 
non tl'alasciava di rinvenire di quando in quan.do fami- 
glie isolate le qua]i udite le sue istruzioui» manifesta- 
vano il deside'io di fa[si cristiane  a queste si ag?,iunsero 
in breve varj cattolici trasmigrati ed il zelante missionario 
abbandonava due volte ail' anno il convento di Santa Rosa 
per recarsi a visitare ed a consolare questi novelli suoi 
figli. Incontrb ,"" 
e pure serte falniglie cattoliche nella città 
di Cincinati, che incominciava allora a sorere ed a 
popolal'si. Nel ter'itorio del Michigan esisteva già una 
chiesa benchè unica» la chiesa di S. Anna, al!o SIl'ettoç 
ove abitava il signor Richard. 
Nel 1823" il P. Fenwich fil nonlinato vesco,«o di Cincin- 
nati» e amministratore del Michigan e di [u[to il paese che 
si estende da settentrione a ponente di quella il'ovitcia. 
 Udito ch' egli ebbe essere giunta la bolla pontificia per cul 
venivagli conferita la vescovile dignità si diede a correre 
"per le sue lnissioni pensando ai mezzi di esilnersi da un 
iucarco cui credeva Ii'op.po gravoso,per le sue forze ma 
faon po[è so,tral'gi aile ricerche del Dadre superiore, il 
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quale per8 non trov8 altro rîplego per indurlo a farsicon- 
secrare, che la minaccia della scomunica. In queila sua 
nuova diocesi esistevano allora due sole chiese, e due sa- 
cerdoti poveri al sommo ; ed allorquando io conside:'o 1o 
stato attuale della medesima» e le chiese e i monasteri e 
gli altri stabilimenti di simil genere che ri sorgcno ora, 
corne pure l'accrescimento del numero dei fedeli non 
meno che dei pastori io non posso saziarmi d'ammirare 
le meraviglie della destra dell'Onnipotente. Il vescovo, il 
quai% nel cominciare le apostoliche sue fatiche non trovb 
altro che pochi cattolici dispersi.quà e là, e due soli is- 
ionarj, ebbe a bella consolazione'di vedere, prima della 
sua morte» il numero di quelli ascendere fii quaranta mila, 
e di contare fino a trenta cooperatori in questa vigua riel 
Signore che sorse quasi miraolosamente dal nulla. 
Le sostanze del convento di Santa osa nel Kentucky si 
erano in rai guisa consume per le spese cagionate dalle 
nfissioni, che allorquando il P. Fenwich fit fatto vescovo» si 
trov obbligato ad accattare di casa in casa in quella sua 
parrocchia, i mezzi onde procaciarsi gli abiti episcopali 
nlcuni arredi, e quanto era necessario per trasportarsi 
un co' suoi compagni» e colla sua roba a Eincinnati. Giunto 
nella sua citt5 vescovil% toise in affito una casiola de]la 
quale non terme per uso proprio altro che il solaj% ov'egli 
dormira, e converti il rimanente in cappella ed in parla- 
torio. Ma in breve si a'vide che neppure gli veniva fatto 
di paarne la pigion% nè di far compvare'al mercato le 
oese pih necessarie al suo sstentamento» lroqandosi non 
di rado cgstretto a chiedere da pranzare a quaiche aiato 
cattolico. La sua cattedrale, se pur tal home si pub date 
ad una specie di tettoja di tavol% era due nfiglia distante 
dalla città e in tempo di pioggia diventffva in'.ccessibile 
si provb di trasportla in Eincinnati, masi ruppe per 
onde conveaiva comprare un pezzo di terra da'fibbricarv i 



una cattedrale e dove avrebbe Monsignore trovato i mezzi 
da cib privo come era di denari, nè avendo pure di che 
pagare i debiti già contratti e che era per al{ro la prima 
cosa a cui gli toccava di pensare ? In tali estremi Monsignor 
Fenwich si risolse di andare a Roma onde rassegnare l'in- 
carco della sua dignità. Quivi il papa Leone XII gli fece 
animo gli diede ornati da chiesa e 1200 scudi romani 
per le spese di viaggio. Il signore lddio 1o colmb inohre 
di benedizioni col fargli trovare sussidj principalmente 
in Francia nella pia Opera della Propagazione della Fede 
ad imitazione deila quale dontribuirono pu.re ad ajutarlo 
il Belgio e la Germania  talchè potè egli non che pagare i 
suoi debiti, ma edificare una cattedrale di mattoni, un 
collegio un seminario e chiese, e scuole, e intrapren- 
dere con gran costo di spese missioni fra i Selvaggi, le 
quali cose poi ne sia lodato Iddi% produssero tutte copio- 
sissimi frutti. (;on tutto cibç se perdisgraziaç qtodDeus 
advertat ci mancassero ora quei soccorsi che ci hanno 
fin qui sostenuti, questa diocesi cosi fiorente perderebbe 
forse in breve quei vantaggi acquistati con tanta fatica. 
Lo stabilimento delle nuove missioni ed i progressi 
delle antiche obbligano il vescovo a viaggiare incessante- 
mente per visitarle. Monsignor Fenwich, dopo essere 
stato assente per un anno, mi pregb che ricominciassi io 
la visita; ed in fatti partii conducendo dapprima a 
5uova York quei dueSelvaggi che sono già entrati riel 
collegio della Propaganda in Roma ; ma non si tosto ebbi 
visitato alcune congregazioni  Monsignore, in oui una 
nuova e crudele infermi/à era venuta ad accrescere 
i dolori che già gli cagionavano le antiche  mi richiamb 
presso di se  ed essendo egli partito da (;incinnati  c'in- 
contrammo riel mese di giugno in S. Giuseppe  centro 
della diocesi. Ricevuto che ebbi le sue istruzioni intorno 
al governo della diocesi dopo la di lui morte  mi avviai 
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alla volta-di Cinciunati ; ed' il santo vescovo  t;ramoso 
di morire fra le apostoliche fatiche, ripiglib la sua visita 
pastorale ch' ei prosegul in una estensione di oltre mille 
miglia. In questi viaggi le difficoltà si succedono le une 
aile altre ; ognuno implora 1' assisenza del vescovo; ogni 
casale vuole avere una chiesa, e per mandarvi poscia i 
missiona mancano i mezzi da mantenerli. Se Monsignore 
operb in questa sua ultima missione n bene assai grande 
gli toccb pure di patire mltissimo; neil'assistere ai mori- 
bndi assaliti dal morbo collera  ammalb egli al Salto di 
Santa lavia presso al lago superiore  e giunse a 
Michilimakinak in uno stato che non lasciava speranza 
di guarigione ; q«indi non potendo pih x.isitare il golfo 
Verde» ri mandb 1' abate Jeanjean che 1o ax-eva accom- 
pagnato in quel suo ùltimo x.iaggio. Riavutosi aiquanto, 
il buon prelato visit6 ancora personalmente l'Albero Bis- 
torto, ed il suo cuore si empl di dolcissima gioja alla 
.ista dei progressi di quella fiorente missione. 
- Giunto allo Stretto' Monsignore trovb quivi l'abate Ri- 
chard travagliato lentamente dal morbo collera, a cui 
soggiacque di li a poche seuimane ; egli frattanto visitb 
ancora le più remote congregazioni della diocesi da le- 
vante » e tornato in Eantone consunlo di forze  ricevette 
ivi tutte quelle cure Che poteva richiedere il suo stato. Li 
25 seUembre celebrb la santa Messa» scrisse due lunghe 
leuere ripiene d'importantissime islruzioni » e dettogli da 
aicuno che la veltura 1o stava aspettando alla porta » le 
sigillb, mont6 in carrozza, e 1' indimani alla medesima 
ora era già seppeilito : costretto a fermarsi in Wooster, 
trenta migiça lontano da Eanton% quivi il collera 1o soffocb 
di repente. 
Ovunque egli passava, diceva essere quèila [a sua ui- 
tima 'isita. « Neila lettera ch' ei mi crisse ( parole del 
sigaor Rezè), dice.ami che visiterebe ancora, Deo vo- 



lente  quin  agiungeva cgli  secondo il suo solito 
homo proponit sed eus disponit, due o.tre con «'e- 
gaion] presso a S. Giusepé, e che iorne'ebbe «uindi" 
a çincinnali, perchè gli mancavand le fo-ze. Non ho mai 
pregiato ed amato alcuno qunto monsgeor Fenwich 
perchë era egli l' 
uomo migliore ed il pih sunto «:he ve 
si possa i (luindî la.di lui moi-te mi cosm tanle iag'ime e 
tanti sospiri..» 
Un giorna]e di Eiacinnati annunzia la morle del vene- 
rabile prelfito nei termini seguenti :" 
« 11 luttoch traspa-e dai nosri parmi non. è alt-o che 
un' ombra lievissima "di quello, che Re ci'conda amara- 
mante il cuor¢ angosciam, il veneralfile e dilettissim 
nostro pastore.è andato a ricevere il g(dderdone de' suoi 
stenti e delle sue fatiche  nè altro di lui pin ci 'imane 
che il ricordo del suomerio, l' esempio delle sue irh, 
e la f'ag'anza della sua sanlità.,--  morto. --Èdoardo 
Fenwich non esise pih   ! 
« Che lu di cohd il cul sorriso approvamre era pronto 
ognora a farci coraggio il cul cuore divideva con amorosa 
simpatia tutte le nostre pen% ed il cul provvido consi- 
glio era il faro luminoso e protettore che ci guidava nei pe- 
iago della viro ? Dov' è colui chd vagheggiavamo con mnto 
piacere ail' ar del so Dio? che incontravamo sëmpre 
ovunque erano biogui e miserie da alleçiare  al cazzale 
degl' infermi o accanto àgli affliti, e che il $elvaggio vedea 
giungere cosi spesso nel suo povero tugurio con parole d 
misericordia e con tesori di bencdizioni? Ahimèl che 
quelle sembianze spirami la pifi affettupsa bontà giacciono 
ora agghiacciae dal rigor della morte; cessato ha quel 
cuore di bate'e per la gio.a, per la speranza» per.l'amore 
dell' umanità quell' aslro è spenm e le gelide ed umide 
zolle smnno ammonicchiate nell' ima valle su quel voire 
x, enerato e maestoso.. 



« Se qualche cosa pub tnitigare alquanto l'acuto dolore 
cbe ne arré'ca la sua perdita si è la speme'consolatrice 
del non a'erci egli lasciati se non per andar a godere l'e- 
terna felicità promessa al giusto in seno a Dio in quel 
celeste soggiorao a cui tendevano tutti i suoi desiderj e 
dove tutti i suoi tesori erano accumulati. 
« Il cordoglio che ne str.inge non i permette ora di 
dilungarci intorno ail' indole sua ed aile sue virtit; ma iu 
tulto il corso del nostro terrestre pellegrinagio saranno 
queste per noi un motivo di dolcissima ritnembranza ed 
un eccitamento aih gratitudine ed alla melitazionç, hon 
tralascieremo peb d'accennar brevemente la sua ultima 
infermità, ° 
« Tornava egli da Eantone  nella contea di Stark 
dopo un luago e faticosissimo viaggio ai pid remoti confini 
dell' immensa sua diocesi  durante il quale si andava egli 
consolando dei patimen5 che distruggevano, la sua com- 
plessione e delle faùche che abblle','ano le sue forze  col 
vagheggiare i fi'mi del.! sua cavità e dell' i[luminato suo 
zelt). L'epideff,a che copre di si funesta suage questa 
hostra contrada è venuta a porte un freno ai di lui coso, 
ed un ermine alla di lui viro. Mori in Wooster ne|la 
¢ome di Waine. » " 
Pochi giorni prima della morte di mo.nsig. Fenwich era 
pur soggiaciuto al morbo collera'il sig. Richard iutorno 
alla cui viro siamo ora pot riferire alcuni parficolari : 
« Il sig. Gabriele Riciard era nato in Saintes ('Francia) 
li |5 ott¢bre 1764: e da qua[o si scrisse di lui nel gioro 
hale dello S(retto., pare che sta madre fosse deila fami- 
glia del.rinomao Bossuet. ])estinatosi allo smto ecclesias- 
fico smdib teologia sel seminario d'hgers dove renne 
poscia ad Iss) per entrare nella congregazione di S. Sul- 
pizio. Ordinato prete ne11791 fu mandato nel susseguente 
anno agli Stati Uniti, dove gli renne affidata la cattedra 



di matematica al collegio allora nascente di £altimora ; 
ma in capo a tre mësi, monig. Earrol che ave»a gluris- 
dizione su tutti i caltolici degli Stali Uniti lo mandb a 
Kaskaskias ad amministrare una colonia di amichi Fran- 
cesi del Canadà. Il sig. Richard stette in questo luogo dai 
I dicembre 1792 fino ai .'22.marzo I798: epgca iu cul 
si avvjb insieme ai sig. Levadoux e Dilbet alla voha dello 
Stretto, città ragguardevole soIra ogni ahradel Michigau 
la quale co.ntiene, i.n. un co' s.uo i contorm 1800 cattolici, 
mentre il. num. er di quelli chë soo disperst in tutta la 
provhcia non ascende che ai 7»000 in- circa. D' allora in 
poi il sig. Richard rimase sempre prepostd a questa mis- 
sion% e ne,31i uhimisu6i an.ni co,tinub ad amministrarla 
col titolo di gra n vicario del vescovo di Eincinnati. Abbiam 
parlato varie x, ohe delle sue fatiche e nel tomo m degli 
Annali si leggono parecchie sue lettere. Visimva egli di 
quando in quando, i cauolici stabiliti alla prateria del 
Eane al golfo Verde a Michilimakinach: al fiume delle 
[Ive ed al'golfo di S. Giuseppe. 
« Esistevaallo Stretto una sola chiesa di legno sotto l'in- 
vocazione di S. Anna protettt'ice della ciuà e di mtta la 
contrada; era stata fabbricam nel 1757 per'le cure del P. 
Simplicio'lt.oque religioso zoolante; ma q«esta chiesa 
non potendo ormai contenere la po[olaz[ote convenne 
ristaurarla ëd.inrand, irla  il-chë si fece nel 1803 con urr 
dispendiodi oltre 18,000 franchi; ed e'cco cite il I°giugno 
1805 insorse un ter'ibile incendio chedivorb in 'an colla, 
chiesa tutta l'antica città che era pm'imente di legno. 
ci el 1S09 il sig. Richard si procurb una stampa co'suoi 
caratteri, ed intra.prese una raccoha periodica i., fi'ancese 
col titolo d'F_Essai du 31ic]Han. Si era sperto che quest' 
opera fosse per ridondare a profitto della catolica Reli- 
gion.e» ma la lontanaza dei fedeli e l'irregolarità del ser- 
vigio postale impedirono il successo di ¢tuella pubblica- 
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zione. La stampa del sig. Richard lu per lunga pezza, la 
sola che çsistesse nelMichign. Nell: guerra degl| Stati 
Uniti coll' lnghilterra, l'anno 1819 gl' Inglesi fecero 
gione il sig. Richard» e 1o mandarono a Sandwich  nell' 
alto Cataadà do,e il suo zelo non rimase ozioso ; chè eser- 
citando eli il santo ministero fi'I eattolit:i di q.uel paesè, 
pervenne, ancora a salvare alctmi priinieri i qualj ca- 
duti in poter t;egl' hadiani-slavano per terminare la xita in 
mezz 9 ai iormenti. Al suo ritorno allo Stretto, tro'b egli 
la" città in preda ad una etrëma confine prdd.o!t-a dalla 
scarsità di tutte le derrat% e principalmente del grarro; ed 
êssendogli riugcito di procurarsen% il niissionario negb di 
venderlo; ma Io dlstri'bul gratuita'melfe ai-più bisognosi. 
Nel i817 il'sig.'-Ri«hard imprêsead edificare una cappella 
di pietreb e mentre si scavavano le fondamenta il ,'es- 
covo di Bardstown» eui occorse di passare allo Strett% e 
che fu invitato a benedire la prima pietra di quella chie- 
setta, dichiarb essere ella per diventat'e un gicrno 1 cat- 
tedrale dêllo stato 95 ° dell' Union% e doversi ouindi fare 
più spazio»a» dietro alla qale assevzione lu adottata una 
nuova pianta che are'va 11 (; pledi di lunghezza con 60 di 
iarghezza e 30 di elevazione. Le spese immense ed inas- 
pettate di quêsta nuova falbric.a po.sero il missi, onario in 
un grande impiccio; perchè non potendo soddifat'e a suoi 
impegni: temeva che i ereditori 1o spropri,assero della 
chiesa e la vendessero agli eretici ; n)a ]a.pia Opera della 
Propagazione della Fede insorse a dilegnare mediante i 
suoi sussidj, cosi fondat.a apprensione. . 
5Iel 1823 il sig. Richard fu elêtto deputato al con- 
gresso, onore che per l'addietro nessun ecclesiastico aveva 
ancor ricevut¢  accettb egli di buon gt'ado questa mis- 
sion% si'perchè permettevagli di rendersi giovevole ai 
cattolici si perchè mediaute Io stipendio che ne ricavava 
pote'a ei terminare più.agevolmente le-chiese dello 
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$retto. Frequenti erano le sue relazioni colle diverse 
diane tribù del Michigan» alle quali mandava di quando 
in quando qualche missionario  allorchè non poteva 
andar egli in persona a visitarle. Quest'anno, menlre il 
morbo collera desolava con funesta strage la città dello 
Stretto, il sig. Richard attese per ben tre mesi continui a 
visitare gl'infermi e i poverelli ; ed infermo egli pure 
non cess5 dal confortare altrui se non quando le sue forze 
interamente l'abbandonarono. Alli 9 settembre si vide ob- 
bligato a rimanere in letto, e tre giorni dopo il suo maie 
erasi aggravato a se$no da non lasciar più veruna speranza 
di guarigione; chiese egli allora gli uhimi Sacramenti, ii 
ricevè recitb il Nunc dimittis» e spirb a un ora dopo 
mezzanotte del giorno I3. Un gran concorso di persone 
non solo cattoliche, ma anche delle varie sette protestanti 
e sulla cui fronte leggevasi il rammarico cagionato in loto 
da quella perdita, accompagnaron.o alla sepoltura la 
fredda spoglia del missionario. » 
Ora pubblichiamo i diversi ragguagli, che intorno allo 
stato ed ai progressi della Religione nell' Ohio e nel Mi- 
chigan ci sono pervenuti. 

Estratto del Catholic Miscellany (giornale americano). 
Cincinnati, Ohio, t4 novembre t830. 
« Il reverendo sig. Rezè è tornato alcune settimane fa 
a Cincinnati da un viaggio ch' ei fece negli Stati settentrio- 
nali; e crediamo che abbia motivo di essere pienamente 
soddisfatto della sua missione  giacchè ha ricevuto in 
grembo aih santa Chiesa oltre a dugento lndiani deile 
varie tribù che ha visitate. 
« ç_.iunse in sui principiare di luglio in rira al lïume 
S. Giuseppe, dove abitano i Pottovatoml, i quali, non si 
Too v 9 
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tosto inlescro essere venuto un vestito nero a visitarli, 
si adunaron% e vennero aflbllati ad attendarsi presso alla 
capanna in cul erasi alloggiato il missionari% rimanendo,A 
in tutto il tempo ch' egli stette fra loto. Parecchi mani- 
festarono il desîderio di ricevere setJza indugio il santo 
Battesimo e quasi tutti si mostrarono premurosi di profes- 
sare quella Religione che già avevano armunziata ai loto 
padrl i pi'irai missionarj. I capi principali si fecero a deli- 
berare intorno alla sceha d'un luogo convenevole per 
costrtlrsi una cappella; e mentre si bilanciavano i partili 
insollse uno dei piit attempati e rivoltosi ail' adunanza 
prese a dh'e cosi : « A che pro tanto discutere ? L'abita- 
zione cite occupano i ministri protestanti non è forse nos- 
ira ? Eredetemi qucllo è il luogo in cui dobbiamo allo- 
giare il vestito tevo» se pur vogliamo che rimanga ei 
sempre fra noi : la casa è bella e pronta» e ci esentiamo 
in rai guisa dalle fatiche e dalle spese d'una nuova 
costruzione. Perchè non avrem roi da ricevere colui al 
quale accordiamo tu,i, d'unanime consenso, la nostra fi- 
ducia, e che risguavdiamo corne mandato dal grande Spiri- 
to ad istruire i nostri figli e noi? » Dichiat'arono tutti essere 
iustissima raie proposta; la ccmunicarono al sig. Rezé» 
ed inte'rrogati da lui in quai epoca potesse venire il ves- 
tito ero a stabilirsi fva lot% risposero, di il ad un 
mese; giudicando doversi date quell' indugio ai minisri 
protestanti accib si potessero apparecchiare alla partenza. 
« Il giovno seguente i capi condussero il sig. IezéalIa 
casa suddetta» ed invitarono i ministri protestanli a con- 
segnarla in termine ad un mese al vestilo wro cul ac- 
compagnavano al quale invito fatto in un modo convenevole 
i ministri promisero di accondiscendere. AIl' epoca pre- 
fissa il .riverendo sig. Badin accompagnato da una signora 
attempata dello Stretto, la quale conosce la favella degl' 
Indianî fu accolto colla massima amorevolezz% o per dit- 



megli% ricevuto quasi in trionfo dagli abitanti di S. Giu- 
seppe. 
« Le ultime notizie iicevute da questa missione sono 
favorevolissime il reverendo sig. Badin è in procinto di 
conferire il Battesimo a 70 persone ; e fa molti encomj 
della signora Eampaux, che gli fit da interprete, e che ha 
saputo, per la sua pietà e per 1o zelo col quale adempie 
l'opera a cui si è dedicata pcl progresso della Religione, 
conciliarsi il rispetto di tutti quanti gl' Indiani. 
« Il sig. Rezé s'inoltrb poscia fino al salto Santa Maria, 
dove» a motivo del breve tempo che scorse t'a l'epoca del 
suo arrivo e quello del passaggio della barca, non gli fu 
dato di appagare il pio desiderio di quegli abitanti, i quali 
1o scongiuravano di procurar Ioro un sacerdote. Quei po- 
chi giorni che il sig. Rezé passb al Salto, furono da lui 
spesi in fare istruzioni ed in conferire i sacramenti dal 
Battesimo e del Matrimonio ai Bianchi ed ai Selvaggi detti 
Chipavi. Parve che ai protestanti del paese stesse quasi 
a cuore quanto ai Eattolici il vedere un prete stabilirsi fra 
lot.o giacchè offrirono di contribuire per venti piastre alla 
spesa; e vi è motivo di sperare che i Ioro voti siano per es- 
sere in breve esauditi. Il sig. Rezé si recb quindi a Mali- 
nach, dove trovb una bella cbiesa edificata dai cattolici 
dell' isola, ed offerto quivi il santo Sac«ifizi% al quale 
renne dietro un istruzione, si avvib al golfo Yerd% dove 
comincib gli essercizj della missione nella frequenza d'un 
popolo che non cessava di manifestargli la sua gratitudine. 
Un anno addietro quei cristiani avevano ricevuto la visita 
lel loto primo pastore, il quale avevali animati a perseve- 
rare nella pratica della pietà. Il missionario battezzb un 
gran numero d'Indiani menomoni che abitano al golfo 
Verde e che erano già stati istruiti nei principj della vera 
Fede. Frai cattolici del Salto» osservb ¢gli un centinajo 
di famiglie ivi stabilite fin dal regno di Luigi XIV, le quali» 



dopo 1o scioglimento della Società di Gesù non avevano 
ricevuto più di tre o quattro volte la visita d'un sacerdote. 
A questi si che si pub applicare davvero quella parola 
del Vangclo : « Copiosa è la messe, ma sono pochi gli ope- 
raj. » lVIa il zelantissimo pastore, il quale vuol provare 
che è il padre di tutti i suoi diocesani, fa ogni suo sforzo 
per mandate agli abitanti del golfo Ver'de un prete che sia 
loto prodigo di quei soccorsi di cul rimasero privi si lun- 
gamcnte; e possiam pure asserire che non è lontano il mo- 
mento in cul s'aprirà quivi una chiesa per ricevere i fideli, 
i quali si allbileranno intorno ail' altare eretto dai loto 
padri ad udire la voce del Ministro di Gcsù Cristo; già il 
vescovo ha slabilito il riverendo sig. Mazzuchelli in Ma- 
kinack, che è il centro delle cattoliche popolazioni di 
quelle contrarie. 
et I Selvaggi Sciussi e Fox che abitano tra il lago Mi- 
chigan ed il Mississipi, si trovavano allora in mezzo ai 
Potovatomi avviati verso il Canadà dove andavano a rice- 
vere dal governo inglese i loto annui regali, e saputo che 
cbbero esservi nel paese un vestito ztero vollero dargli 
un attestato di ossequio coll' invitarlo ad assistere alla loto 
danza guerriera. Una deputazione di otto capi si presentb 
lïndimani dal missionario per domandargli i motivi che 
l'avevano ivi condotto, e saputo essere le di lui mire af- 
fatto spi'ituali, 1o invitarono a proseguire il suo viaggio 
fino al centro della loto tribù; onde intendersi con essa 
circa i mezzi di farla essere a parte della religiosa istru- 
zione. Il sig. Rezé intese che il più ragguardevole frai 
suoi visitatori era il sesto discendente in linea retta dal 
capo che reggeva i Sciussi del Canadà allorchè apparvero 
su quelle spiaggie le prime navi francesi, e tutti ripe{e- 
rono a gara aver essi udito i padri loto commendar 
sommamente quei vestiti zez'i, che approdarono insieme 
ail' esercito francese, i quali erano, corne dicevano-essi 
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uomini mirabiti per la bomà e per la saviezza. La staglone 
avanzat% e i'obbligo in eui trovavasi il sig. Rezé dietro 
aile rieevute istruzioni di dirigere il suo viaggio verso il 
mezzodi non gli permisero di aeeondiseendere aile pre- 
ghiere di quel bnoni Selvaggi. 
« Reeossi allora il sig. Rezè presso agli Ottawas, all' 
Albero-Bistorm dove gli furono di non poea meravaglia i 
progressi che feee quivi la Religione in eosl breve tempo 
e con mezzi eosi deboli;non essendo seorso un anno intero 
daeehè andb a stabilirsi in quella tribù il riverendo signor 
D**' il quale vi si trova circondato presentemente da sei- 
cento neofiti. In nessun luogo il venerevole visitatore in- 
contrb più a|ti esempj di cristiana pietà. Durante il suo 
soggiorno fra gli Ottawas, conferi egli il Battesimo ad un 
centinajo di catecumeni. La chiesa di legno che sarge nel 
centro delle loto abitazioni la edificarono essi senza 
l'ajuto di alcuna mano straniera. (:ostrussero pure ad una 
certa distanza intorno alla chiesa varie capanne destinate 
principalmente ad uso di due scuol% l'una di giovinotti 
diretta dal sig. D"""» e l'ahra di fanciulle affidaa aile 
cure d'una religiosa che parla molto bene la lingua di 
quei Selvaggi. Il numero dei giovani e delle fanciulle 
che frequentano queste due scuole ohrepassa la sessantina. 
Il sig. D ** ha fatto stampare a be]la posCa per essi un 
libro di preghiere scritto nêlla loto linga. Dietro alla 
condotta edificante di coloroche già abbraccia'ono la 
Fed% lice sperare che il rimanente della tribù sia per sot- 
toporsi in breve ai gioo di Gesh Cristo e praticare quel]a 
Religione che è la sola stabilita da Dio in questa terra e 
contro la qua]e le porte del[' inferno non potranno mai 
prevalere. 
« Dall'Albero Bitorto il sig. Rezè ternb per fo Sretto, 
êd ebbe quivi la consolazione di essere testimonio degli 
sforzi dell' iadefesso signor Richard» vicario generale 
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Michigan  e del signor Kelly  suo degnissimo coopera- 
rote, i quali anaministrano una numerosa congregazione 
composta principalmente di Francesi e d'Irlandesi. Alcune 
monache fondarono quivi  sotto la direzione del signor 
B.ichard un educandato pet" le fanciulle. I progressi della 
Fede nel Michigan oltrepassano tutte le speranze  ed i 
sacerdoti che dianzi erano soltanto in due  sono presen- 
temente in ottoi il quai numeronon larderà inolto tempo 
ad essere raddoppiato. 
« In Monroe  presso al fiume delle Uve  a distanza 
di trentacinque miglia dallo Strett% il signor Bezè celebrb 
i sacri Misteri in una chiesa grande e bella. Il sig. Smith  
a cui è affidata la cura di quella congregazione  nulla 
ommise per farvi allignare profondamente la Fede  con- 
verti 1' antica cappella in una scuola per le fanciulle  la 
quale è diretta da quattro monache  commende,oli del 
pari per l'istruzione e per la pietà. Le abbiurazioni sono 
frequenti in Monroe  tutti gli uomini di quella parrocchia 
sono protestanti convertiti  anche 1o stesso pastore  il 
quale appartenne altre volte alla serra dei quaccheri  
che abbandonb per farsi sacerdote di Gesh Eristo e mi- 
nistro della sua santa Religione. 

Eettera delsi9nor Badin, fratello ma99ior'e, 
missiotavio ['rai Potow.. omi. 

S. Giuseppe, lndiana, 1 gennajo 1851. 

« Coll' ultima mia lettera vi promisi alcuni ragguagli 
intorno a questi Selvaggi  ed ecco che imprendo quest 
oggia mantenere la mia promessa ; il che mi riesce tant 
più agevole., in quanto un vecchio Eanadian% per nome 
Bailly  il solo bianco che risiede in questo paese, dove 
si è ammogliato con una Selvaggia, mi ha narrato varie 
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particolarità che ebbi cura di annotare nella mia picciola 
raccoha. M' avvio ora alla volta di Ehicago  ossia de! 
forte Dearborn » su|la sponda occidentale del lago Michi- 
gan » la distanza di 50 m]glia da qui, dove da ben ouo 
anni noa avevano veduto ua sacerdom, allorchè andb il 
sigaor 1Uchard a farvi una visha. In tutto questo tragi[to 
non incontrerb una casa » non una capanna ; sto aspe- 
tando una schiera di buoni Selvaggi cattolici, comandala 
dal capo Pokeganu » il quale s[.è incaricao de! trasporo 
della mia cappella. 
« I miel buoni Selvaggi giunsero tre giorni pih tardi 
ch' io me lo aspettava  e mi convenne pernottare nel 
bosco a 10 miglia da Chiago. Ho inconlrato quivi un'ahra 
schiera della nazione dei Kikapus » residente in una im- 
mensa prateria degl' lllinesi  in rira al fiume del Vermi- 
glione. Questa buona genre aveva gi' mandato a salutare 
il capo Pockeganu, ed a congramla'si seco della formera 
che aveva egli di possedere un pasore. Ebbi la soddis- 
fazione di trattenermi due volte con loro o per dit meglio 
di fare ad essi due istruzioni, spiegando loro la prima 
voha ilt)ater, e la seconda il Credo. Il capo deila schiera, 
chiamato Cane Bianco  e che è nipotino d' un Fraucese, 
mi fece pe" via d'interprete questa risposla : « Padre 
« mi%tu ci hai detto la verità; nel vederti noi crediamo 
« di vedere il Padrone della viro ; nell' udirti  crediamo 
« di udir lui: tu sel suo ministroi noi crediamo tulto 
« quello che ci spiegasti, e vorremmo vederi fra noi e 
« nella nostra terra. » Promisi di andarli a visitare, ove 
mi sia possibile, la sate ventura; Presso a quel fiume 
riel Vermiglione sono ora pochi » trema o quaranta fa- 
miglie; il rimanente della popolazione è passata nello stato 
del Missurl, perchè il governo è solle«ito di trasporare 
tutte le indiane u'ibù sulla rira destra del llississipt  
quantunque arrechi.loro non lieve cordoglio l'abbandonarc 
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le natie selve, e le tombe dei loro padri. Stetti alloggiato 
dieci o dodici glorni insieme ad un sig. Hubbard  fran- 
cese, uomo di senno  la oui abitazione è delle pili vicine 
a quella tribù  quant,mque distante quaranta miglia dal 
villaggio del Vermiglione ; e tanto dalle sue asserzioni, 
quanto da quelle di varie altre persone che andavano pure 
d'accordo colle sue, ho potuto rilevare quanto sia grande 
la probit'à la mansuetudine  la sobrietà, l'industria e la 
pietà di quei miseri » i quali  vendute per cosa da poco 
le loto terre al governo ricevono talora dagli Americani, 
con mirabile pazienza barbari strapazzi e perfino bat- 
titure, senza che pensino a dolersi non che a resistere, 
non che a vendicarsi. Questi virtuosi Indiani, chè il 
chiamarli Selvaggi sarebbe un rare oltraggio alla verità 
hanno in mezzo aile loto abitazioni un albero, cui diedi 
io il home di The tree of probity (l'albero della pro- 
bità) al quale sospendono le cose trovate  accib coloro 
che le hanno perdute possano più agevolmente ricupe- 
rade. Che bellalezione per molti popoli inciviliti e di- 
cêntisi cristiani ! Il capo li aduna mattina e sera per la 
prêghiera  alla quale .'ssistono con un rispetto con un' 
attenzione .. e con una modestia che s' ineontrano di rado 
fra noi. Il loto contegno semplice e mansueto l'aria d'in- 
nocenza e di bontà che splende 1o'o in xolt% non si con- 
fanno in conto alcuno coll' idea che sogliam farci in Europa 
dei Selvaggi. " 
« Egli è pur veto che in tempo di guets'a, e negli ec- 
eessi dell' intemperanza  i Selvaggi sono barbari, feroci, 
crudeli a segno di trucidare i proprj fratelli  le mogli e i 
flgli  ma questi mali sono cagionati ordinariamente dalla 
cupidigia  e dall' artifizio dei blanchi, i quali profondono 
fi'a quel miseri liquori che li ubbriacano, per fare con tale 
abbominevole mezzo eontratti iniqui. La Provvidenza 
perb veglia ; e le facoltà cosl acquistate si dileguano in 
..rve quai fumo al vento. 
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« Conviene ora che vi riduca presso ai Pottovvatomi, 
miei buoni amici» fra i quali il Signor nostro vede anime 
innocenti  quanttmque non avessero mai, prima di quest' 
anno  partecipato aile instruzioni » ai Sacramenti  aile 
cerimonie ad altre pratiche della Chiesa  fuorchè nella 
preparazione dei loto cuori. Proeparatiozern cordis 
eorum ea:audivit Domims. Nè io dubio che taluni di 
essi non appartenessero ail' atima della Chiesa  prima 
di farsi membri del di Ici visibile corpo. Fra le nazioni 
incivilite si trovano spesse volte cristiani che pongono in 
non cale l' ineffabile benefizio della riconciliazione col Si- 
gnore  col Dio di maestà; ma qai  il primo passo di co- 
loro che bramano di farsi catecumeni si è il presen- 
tarsi spontaneamente» con somma umiltà e sincerità 
al sacro ribunale ove trovano istruzione e conforto. 
Aggiungete» che nelle loro confessioni sono obligati a 
valersi d' inter'preti. Un giorno mentre io stava confes- 
sando in casa del capo Pokeganu  osservai  in un mo- 
mento di riposo» ch' egli disponevasi ad uscire : tu f«ggi 
gli dissi sorridendo; hai forse i paura di confessarti? 
« Dio liberi  rispose egli con molta serietà detesto 
 troppo il peccato per lemere la confessione che lo dis- 
trugge. » E questi un uomo dl moho senno  con una gran 
rettitudine in cuore ed una somma hcilità di memo,'ia ; 
e tanla è la sua naturale facondia, tali i suoi gesti ed il 
suo porgere da oratore che ho veduto io molti Indiani 
ascoharlo con maravigliosa udienza per un' ora e più che 
stette perorando intorno alla Religione ; dopo un lu,go 
colloquio che aveva avuto meco al terminarsi della pre- 
ghiera. Compose egli. senza ajuto di chichessia, un 
ariarassomigliante al nostro canto ferm% alla quale adattb 
il Credo ed il Decalogo, per istruire in ml guisa più gra- 
devolmente la propria famiglia ed i vicini suoi. È in età d 
anni cinquantacinque in circa: nè sono ancora tre anni che 
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ha cominciato a volgere le sue mire verso la Religione  
cssendo vissuto ognora lont:mo molto da ogni prete; 
giacchè il sig Richard alberga in distanza di cento e ottanta 
miglia dal suo villaggio. Quella scintilla di Fede che si è 
qui mantenuta ad onta dello scioglimento della Eompagnia 
di Gesb  è dovuta alla moglie di questo capo  sebbene 
non abbia ella riceuto direttamente le istruzioni dei 
P P. Gesuiti non avendo essa pih di quaranta cinqueanni ; 
quindi il Battesimo e la nuziale benedizione le furono con- 
fcrii soltanto nella scorsa state pel ministero del signor 
Rezè. I due conjugi negarono sempre di mandate i loto 
figliuoli alla scuola dei battisti stabilita dal governo nelle 
loto vicinanze, nel tempo stesso in cui domanda'«ano 
con istanza un oestito wvo. Questi poveri selvaggi ven- 
nero ingannati; che avendo essi offerto mille ottocento 
e venti jugeri di terra per ottenere missionarj cattolici, fit 
questa consecrata ad uno stabilimento chiamato Cave)" 
tissiot  dal home d' un rinomato ministro, che fondb 
il primo nelle lndie le bibliche società e le missioni della 
sua serra. 
« Abbiamo in questo paese tn certo numero di Cana- 
diani ammogliati con Selvaggi% i quali meno scrupolosi in 
cib di Pokeganu  quantunque educati nella vera Religione 
mandarono i loro figli aile scuole dei battisti. Questi fan- 
ciulli» che se pure non fitrono pervertiti per le eretiche 
istruzioni ricevute durante parecchi anni sono privi 
almeno della vera Fede  vennero presentati dai loro cat- 
tolici genitori al signor Rezè nclla visita ch' ei fece a questa 
tribù. 
« Quantunque siano scori solmnto alcuni mesi dacchè 
mi trovo qui fra i Pottowatomj  sono pu.re riuscito, me- 
diante l'ajuto della divina Provvidenz% a comprare 1 ° una 
casa che benedissi per farne uea cappella ; .'2o un terreno 
di cinquanta jugeri  distante due miglia daila cappella  
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e contiguo al territorio dei Selvaggi ed al casale di Poke- 
ganu. La cappella è situata sulla cima d'un bel poggio 
sorgente in rira al fiume S. ç_,iuseppe non lungi dalla 
strada maestra che conduce ad un villaggio chiamato 
hïles ; discosta un mig lio dalla linea che divide la diocesi 
di Bardstown da queila di Eincinnati onde tro'asi in sui 
confine dello stato dell' lndiana e del Michigan; è tuita di 
lega% lunga vinticinque piedi  larga diciannove; e mi ècos- 
tata cenlo e ottanta piastre : posta sotto 1' invocazione di 
S. Giuseppe fu da me benedetta il giorno della Presenta- 
zione di Maria Santissima; per la quale solennità addobba i 
1' altare quanto meglio mi fu possibile con ghirlande di 
cedro » e con alcuni quadri che ebbi in Francia da per- 
sorte caritatevoli  e venni accompagnato nella celebra- 
zione dei sacri Misteri dal canto di alcuni Selvaggi dell' 
Albero Bistorto  i quali venu ri a caccia in distanza di 
trenta o quaranta miglia dalla nostra lribù  e lrovandosi 
da parecchi mesi lontani più di dugento miglia dalla pro- 
pria chie s% si erano recati fra i Pottowatomi per adempire 
ai loto doveri di religione. Erano in numero di dieci  is- 
truiti perfettamente delle verità della Fede, e provvisti 
ognuno del libro di preghiere che fece stampare nella 
scorsa state il signor D*; mi ajutarono a cantare la 
Messa grande s e ci edificarono moltissimo pel loto mo- 
desto contegno» e per la loto sincera di'ozione. Si accos- 
tarono tutti al sacramento di Penitenza ma nessuno a'eva 
fatto ancora la prima communione. Per quanto mi scrive 
il signor Richard, il loto pastore dev'essere occupatis- 
simo ; giacchè da sei anni in quà  epoca in oui mio t',a- 
tello andb la prima volta a visitarli si contano oltre a 
seicento convertiti. Eonviene  non dirb già perdere  ma 
impiegar molto tempo per confessare ed istruire in pub- 
blico quando si ha d' uopo d' un interprete il quale si 
assoggetta ei pure ad una gran fatica di corpo e di mente. 
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l|inraziate per me il Signore dell' avermi dalu la conso- 
lazioue di vedere adunta in quesla nuova eappella  la 
quale rassomiglia ahluanto aih stalla di Betlemme, uns 
piccola congregazione di Canadiani fi'ancesi e d' lndiani 
di due alleate tribù, in queso estremo confine degli 
Stati Unifi  dove i P P. Zoccolanti e i P P. (;esuiti predi- 
carono un di t non senza frutto il Vangelo. 
« I miel Selvaggi avvezzi a durs rira, non temono la 
penitenza nè il digiuno ; anzi gl' infedeli stessi si sol.to- 
pongono a questo volontariamente  o per onorare il Pa- 
drone della rira, o per invocar genj o demonj (hanii), 
i quali manifeslano la loro volontà per via di sogni. Pa- 
recchi pregano più spesso lo spirito malvagio che il 
buono  ossia çrande Spirito ; perchè da quest% dicono 
essi, non possono aspettarsi alcun maie, mentre temono 
molto quello e gli offronno sacrifizj onde placarlo  e 
svolgerlo dal danneggiarli. Celebrano una festa in onore 
dei malvagi maniti che rien chiamata da essi I' çabano 
è questa una comunione ad un sacrifiz'o accompagnato 
di danze bizzarr% di urla spavemevoli» d'ubbriacchezza 
e di ahre cose molto più sraordinarie, che mi vennero 
riferie da molti tesfimonj oculari; i quali son pure per- 
suasi che il demonio invocato da quel miseri imervenga 
aile loto empie solennità. Quel solo che offre il sagrifizio 
ri si apparecchia col digiuno  mentre gli ahri si abban- 
donano allo stravizzo; durante la cerimonia» proferiscono 
parole misteriose, accib il manito renda la salure agi' in- 
fermi, ecc. ; pongono le mani e le braccia nude nella 
bolleme caldaja in cul si fanno cuocere le carni del sacri- 
fizio  e ballano in mezzo ad un gran tuoco acceso a rai 
uopo, senza che (mirabile dictu) gl' iniziati a quel mis- 
teri si abbruccino » o provino il menomo dolore. A che 
traviamenti, a che eccessi non vanno esposti 1' intelletto e 
il cuore dell' uomo abbandonato a se stesso  e privo de| 
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guida e sostegno nella via della virtù e della Religione '. 
Nè meno abbominevoli sono i contorcimenti di parecchie 
serte proteslanti nelle loro notturne adunanze » chiamate 
Cap meetiys; io stesso che ne fui testimonio ho 
creduto, corne credo ancora  che siano almeno osses- 
sioni  se non possessioni. Ho letto a questo riguardo Io 
scritto d'un ministro calvinista » Rawkin, che ho cono- 
sciut% il quale manifesta il medesimo parere, e paragona 
quelle adunanze a cib che dice S. Marco nel cap. 9. 
» Parecchi Potowatomj mi promisero anzi mi propo- 
sero di spontaneo voler% e senza ch' io loro di«essi cosa 
alcuna  di fare un lungo digiuno onde apparecchiarsi a 
r icevere il sacramento di rigenerazione. La maggior parte 
di essi sanno che l' astinenza ed il digiuno sono inerenti 
alla disciplina della Chiesa» e che i loto padri» figli di 
essa si sottoponevano a queste pratiche. Il capo Pocke- 
ganu, gran tempo prima che avesse alcuna idea della 
Religione e mentre davasi pih d' ogni altro Selvag- 
gio al mai fare perdè sel o serte figliuoli ; il vedere 
la morte rinnovar cosi di frequente le funeste sue strag- 
Io commosse fece egli segreto proponimento di digiu- 
nare affine di placare il Grande Spirito  il Padrone della 
vita, al quale diresse pure regolarmente alcunepreghiere 
di sua fatta » giacchè non sapera neppure il tate' di 
giunb quattr' anni interi, senza eccettuar le domeniche 
ch' egli non conosceva  e ad onta delle fatiche straordi- 
r.arie del continuo cacciare  da quell' epoca in poi non 
ha più perduto che un figlio solo ; ma in contraccambio 
adottb otto orfanelli e tre vedove. Parmi di vedere in lui 
il centurione Eornelio a cul diresse un Angelo queste 
parole : « Le tue preghiere e le tue elemosine (e i tuoi 
digiuni ) salirono innanzi a Dio ; .... fa venire il 
ministr% il quale ti dirà cib che bai da fare ..... » 



« Vi ho narrato lutte le particolarità della visita di 
Pockeganu al sig. Richard  e il loro colloquio edificante 
quanto ammirabile  massime per parte d' un Selvaggio 
privo di cristiana educazione. ueslo capo e sua moglie 
che era pur barbara al pari di lui  sono in oggi nobilitati 
e santificati dalla leligione  a segno di recar meraviglia 
a chiunque li abbia per l'addietro conosciuti. Ho passato 
con soddisfazione molli giorni e moite notti nella loro ca- 
panna coricatola nolle sopra una stoja  e mangiando con 
buona voglia il loro grano saraceno cotto nell' acqua ; la 
quale spiacevolezza nel vivere venivami pur lemperata 
dalle attenzioni e dalla docilità di quesla buona gente  
dal fervore e dalla modestia con cui pregavano dall'umile 
semplicit5 d' uomini di trenta, quaranla e pih anni che 
venivano mattino e sera dalle loto capanne .ad inginoc- 
chiarsi ai picdi del capo e ad imparare a guisa di fan- 
ciulli le loto preghiere. Molle altre ragioni mi affezionano 
ad essi : in questi poveri tugurj non s' incontrano di quei 
vizj non radi entro ai palazzi ed aile città ; ma in vece 
io ri scorgo virtù sconosciule ai popoli inciviliti ed anche 
al m'ggior numero dei cristiani. I Selvaggi osservano 
letteralment% per virlù o pergenio quella lezione del Sal. 
vatore : « bTon v' inquietate per !' indomani  imperocchè 
« il giorno di domani basterà a se stesso; ad ogni giorno 
« basta la suapena. » Non hanno quell' avarizia che  
giusta 1' espressione di S. Paol% è una servile idolatria ; 
non atnbiscono gli onori  nè sono inchinevoli ai piaceri 
profani; sbandito è il furto dai loro arredi  la squisitezza 
dalle Ioro mense ; non hanno adula:ùone sui labbro, non 
ipocrisia nelle divozioni non tedio o distrazioni alla pre- 
dic% non leggerezza o vanilà o cicali% o curiosità nella 
chiesa. Grande assai è il loro rispetto pel makate-konia 
(vestito nero) e per quanto appartiene al culto divino ; 
-no pazienti generosi  ospitali caritatevoli  e in reallà 



più casti sebbene in apparcnza molto mono modcsti degli 
Americani e dei Franccsi ; ed anche in questo con-iene 
eccettuate i Sciussi, la cui pudicizia è maggiore di 
quella che incontvasi nelle nostre città. Avrei moite aht'e 
case da dir'i ma mi è. forza il terminare qui. 
« T. BA, niss. apost. » 

./llO'a lettera dellt) s!esso. 

New-Niles, Michigau. i4 decembre t 8-i 1. 

« Non 'd tornerb a dire corne la divina Provvidenza 
mi abbia chiamato a questa missione, per la quale mi 
sentii un amore ed una vocazione particolarc fin dal 
giorno in cui, essendo in Franc;a  ricovei una lettera 
del signor Richard , il quale chiedeva evangelizzatori 
pei Selvaggi  e in ispecie per gli Ottawas e pei Potowa- 
tomi ; e all'udire che mio fl'atello aveva fatto una missione 
fra i primi mi venne il desiderio di farne una io pure 
presso ai secondi. 
« ç.iunsi allo Stretto il giorno dopo la ,dsita fatta al 
sig. Richard dal capo Pokeganu, il quale dolevasi dell' 
essere slato posto in obblio  del non essergli mantenute 
le tante e tante fattegli promesse, o per adoperare 1o 
stile dei Selvaggi  si doleva che gli avessero mentito. 
Ohre ail' essere il solo sacerdote che si trovasse llora 
senza impiego particolare allo Stretto, nella mia qualità 
di vicario generale di moisignor Flaget e di monsignor 
Fenwich  io aveva faco!tà di esercitare il ministero nella 
diocesi di Bardstown e in quella di incinnafi  abitando 
appunto i Potowatomi in sui confine d'entrambi ; onde a 
quella voha senza indugio veruno io mi avviai. 1%i giun- 
gere col mio interprete in questa nuova mission% trovai 



venti Selvaggi appena che avessero ricevuto il Battesimo, 
e in oggi ne conto già sui mio catalogo più di trecento, 
elle frequentano tutti il acramento di Penitenza, ohre 
ad un centinajo di fanciulli e di aduhi batezzati, ed a 
quattrocento Canadiani e più  stabiliti qui o in Chicago 
discosto 30 miglia verso ponente dalla mia residenza» ed 
al forte Wayne, situato ad egual distanza verso levant% 
dal mio villaggio indiano  chiamato qui Pockegazt 
village  il cul soggiorno mi è sommamente gradito  
perchè Dio  nell'infinita sua misericordia, mi fa la grazia 
di non lavorarvi indarno. Io spero inollre elle la l»rossima 
state sia per addurmi un accrescimerto di lavoro perchè 
i miei neofiti e catecumeni meglio istruiti andranno du- 
tante l'inverno a far proseliti  e li condurranno a con- 
fessarsi da me, raie essendo fi'a loto in modo con cui prin- 
cil)iar sogliono la conversione ; chè stante la loro in- 
dole schietta ed il loto buon volere non ci ,ogliono argo- 
menti per persuaderli della verità della nostra satata le- 
ligione  e per indurli a p'aticarla. D'ahl'onde i PP. çe- 
suiti, che evangelizzarono i loto avi  si lasciarono dietro 
cos'l chiara rinomanza che vengono ancora chiamati i 
sati Padri e che il concetto della loto .irtù attrae 
agevolmente i Selvaggi verso tutti i makaté kozias 
( vestiti neri ) » mentre Il allontana dai ministri protes- 
tanti i quali non hanno ne culto  ne cerimonie  ne sa- 
crifizj, ne confessionale ne immag;ni  ne coron% ecc. ; 
che non parlano se non della Bibbia  la quale ( dicono i 
Selvaggi ) non è fatta per loro giacchè il Padrone della 
vita non ha insegnato Ioro a leggere corne ai Blanchi. 
Pare che un naturale istinto o il senno faccia loro cono- 
scere cib"che 1o Spirito Santo ci ha rivelato per bocca di 
Paolo : « La Fede viene per l' udito. » Fides ex au- 
ditu. 
« Battezzandoli io soltanto dopo averli bastantemente 
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provati posso riposare sulla loto fedeltà in mantener le 
promesse che fecero a Dio; e in fatti la loro vita è vera- 
mente cristianaç e meritevo|e della frequente comunione 
alla quMe io Il ammetto molto volontieri  affine di serbar 
viva in loro la carità e di accrescere il fervor% e special- 
mente la gratitudine pel dono della Fede che ebbero 
essi la fortuna di ricevere per preferenza a tanti popoli 
selvaggi ed inciviliti, che ne circondano. La condotta de, 
miel neofiti è stimolo ai catecumeni ; lo zelo degli uni e 
degli altri corne pure la visibile loto felicità sono ades- 
camento ai viziosi i quali vengono a deporre learmi a' 
miei piedi ed a rigettare i loto peceati. La loto lingua 
aon ha vocabolo per dire mi aceuso ; del resto rigetto 
tale o tal peecato è una espressione molto cattolica; ab- 
braccia l'idea della conversione  e fa una impressione che 
si risente nella mente e nel cuore. 
« Persuaso che i fatti ri faranno meglio conoscere il 
carattere della loro pietà» voglio riferiivene alcuni da cui 
non potrete a meno di non rimanere edificato. Nello scorso 
mese di settembre  serte neofiti fra i quali distinguevasi 
il buon capo Pokeganu fecero la loto prima comunione  
taccio il lungo digiuno coi quale si apparecchiarono a 
que.t' atto memorabile essendo essi assuefatti a digiunare 
fin dall' età di dieci anni ; ri dirb soltanto che passaron% 
di spontaneo volere e senza ch' io 1o sapessi la hotte che 
precedette e quella che seguI la comunione in prelare  
in cantare inni devoti ed in fare meditazioni e colloquj d i 
pietà. Ditemi ora, se si troverebbero nei paesi cristian i 
moite person% anche devote ed istruit% che fat" volessero 
eib che fecero questi buoni Selvaggi ? Eppercib rimangono 
essi medesimi sorpresi dell" operatosi cambiamento tanto 
ne|l' esterno quanto nell' interno loto vivere  e cib con- 
tribuisce a vieppih ravvivare in loto i sensi di gratitudine 
e d' amore verso 1' Onnipotente. Non Il ammetto alla 
To.o ri. 30 



prima comunione se mn parccchi mesi d,,po il Ballesimo, 
aifine di avere il empo d" isruirli circa la sacra Eucaris- 
fia  rendcre pih vivo il loto desiderio di ri«everla  appa- 
rccchiarli più convenevolmcnte a queso grand' allo, c 
procurar loro una seconda fcsta spirimale ; pcrchè a dir- 
velo schictmmeutc, egli è pur poco quello ch'io richieJo 
da loto per battezzarli : muIar vita  e poscdc,'e uaa co- 
gizionc ragionata (rationabile obsequium fidei) del 
Pater msler, dell' Mve Jlaria, dcl C'edo .dcl Deca- 
logo, del Batlesimo e dclla Chiesa. Io non posso giu- 
diziosamenle ed in coscicnza richiedere meno ; qi cre- 
diderit et baptizalus fterit.., p«etitettliam agite, et 
Bapti;eturuusqtisque: dite lo Spirito Santo. Loto in- 
segno inoh'e a fart i quattro atti delle -irlh leologali e d i 
conlrizione. 
« Ai I O di luglio, quindici giorni dopo il mio ritorno 
dal Kentucky : celebrai per la prima voha i sacri Misteri 
riel villaggio indian% dove la mia capanna vicina a quella 
di Pokeganu  ci ser,i di cappella. Il primogenito figlio 
di questo buon capo il quale, sebbene fosse solamente 
catecumenoç si era gih confessato nel decorso della serti- 
mana, voile ancora purificarsi la sera riel sabbat% onde 
ricevere pih santamcnte la visita del noswo adorabile Sal- 
'atore. 5-on vidi tantm dem in Isrel. Il primo sab- 
bato di questo mese  una buona donna voile parimente 
confessarsi per assistere I' indimani alla sanla Messa con 
un cuore pih mondo. Vi avrebbe al cero commosso il 
vedere una ragazzetta di quattr' anni  la quale aveva già 
assistito alla preghiera del tramonto che si fa in comune  
enir due 'ohe in una settimana a dirmi con molta dol- 
cezza  ma con voce accoratissima e da innocenti lagrime 
interrotta : « Io ricorro a roi, perchè Catterina non vuol 
farmi dire quest' oggi la mia preghiera in francese. » Vo- 
leva parlar dell' interpret% la qnale fa la scuola aile fa- 
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gazze con un abeccdario fi'ancese  che il signur Richard 
fece stampare allo Stretto. 
« Il seguente fatto ri darà an'cora un' idea dei loto 
costumi. Un uomo giovine, per home Pitnuane  già am- 
mogliato  aveva sposato, per ubbidire a' suoi. genitori» 

una seconda moglie ; ma quando intese essere la poli.. 
gamia vietata dal Vangelo  ordinb incontanente a quesla 

seeonda donna di prender seco un suo figliuolino, e di an- 
darsene : costei, pih umile di Agar » toise ail' istante in 
un col figlio la roba sua, e senza replieare una sola parola 
andb placidamente a ricoverarsi nella capar..na della di Ici 
rnad,'e. Di li a poco si presentb al tribunale di pcnitenza 
per farsi catecumena  corne avevano già fatto Pimuane e 
la sua prima moglie. Non sapera essa neppure il Pater, 
ma è dotata di non mediocre ingegno  operosa  e  quel 
che è raro fra i Selvaggi riel suo ves/we pulitissima. 
Awebbe ella a quest' ora già rieevuto il Battesimo  se la 
distanza della sua abitazione non |' impedisse di venire piit 
spesso a farsi istruire. 
« Mi accade non di rado» corne mi è accaduto quest' 
oggi  di ricevere la visita di Selvaggi  che fanno pare¢- 
chie giornate di cammino, per neve  per pioggia » o per 
qualunque altro pessimo tempo, onde venirmi a vedere, 
e ri9ettare il IVisky. Questa parola mi fa ricordare di 
un infeliee che in punto di morte  mi feee ehiamare 
a se ; nèvi era tempo da perder% non potendo egli ormai 
proferire se non con grande stento qualehe parola : mi 
parve contrito  1' esortai » gli diedi qualehe breve istr- 
zione  e gli conferii il Battesimo; rieevuto il q,ale  eo- 
mineib egli a rieuperare 1' appetito e le forze, con somma 
meraviglia di tutti gli astanti. Questo favore del Eielo 
indusse una ventina di coloro che ne fm'ono testimonj ad 
abbraeeiare la Fede. Anche Tommaso (è questo il home 
eh' io diedi ail" infermo) si aeeostb più volte al saeramento 
di Penitenza; ma in fine soggiaeque di bel nuovo alla t,'n- 



tazione nove mesi dopo in Chicago, dove un' adunanza 
di mille Selvaggi addusse mercanti americani  i quali  
per cupidigia  empierono il campo di q:el pestifero Il- 
quote. Tommaso si vergogna della sua debolezza e teme 
di avvicinarsi a me ; ma tornato ch' ei sia dalla caccia, m i 
prometto ben io d' inseguirlo, e di ricondurre, coll' ajuto di 
Dio, al maie abbandonato ovile quella smarrita pecoreila. 
« 5]el mese di settembre incontt'ai in Chicago una schiera 
di Kikapus insieme al loto profeta che Il fece rinunziare 
al 1Fïsky. Credo di avervi già parlato della loto probità. 
Uno di essi trovb, il giorno prima della loto partenza  
alcune suppeilettili di cul non conosceva il padrone  e 
mele portb perchè ne facessi io cib che fosse più conve- 
nevole di farne ; avrebbe ei pure potuto deporle, corne 
io feci presso all' agente degli Stati Uniti, ma quel venire 
da me dimostra quanta fiducia abbiano essi nel ]lakate- 
Kotia. Sono inchinevolissimi ad abbracciare la leligione 
avendomi mandato fin dal mese di luglio una deputazicne 
di tre uomini, i quali camminarono ben otto giorni per 
venirmi a trovare riel villaggio di Pokeganu ; ma io era 
allora s!raccarico di lavoro, e promisi sohanto di andarli 
a visitare quanto più presto io possa. Ma quando verrà 
questo momento essendo tanto il da fare che ho qui ? 
Conviene a-ziunereo . che son troppo vecchio, almeno di 
trent' anni per imparare le lingue, e sopportare le fatiche 
dei viaggi, e il vivere duro ed irregol.re dei Selvaggi. 
l'qessuno pub figurarsi quanto abbian dovuto soffrire i 
primi missionarj che vennero in queste terre. 
« Oggi siamo qui in lutt% sebbene consolatissimi  se- 
condo i principj della Fede. Un neofito di diciassette anni 
per nome Giacom% è morto nella selva in distanza 
d' una glornata dal nostro villaggio. [ suoi genitori sono 
ancora infedeli  e dolevami di vederlo obbligato a se- 
guirli nella loto invernala, perchè essendo ancor cale- 



cumeno e non apparecchialo baslantememe al Battesimo, 
temeva che soggiacesse ad una saa languidezza che face- 
vasi di giorno in giorno maggiore i e !o peïsuasi, dopo 
avere otlenulo non senza fafica il consenso del padr% di 
rimaner meco qualunque il caritatevo]e nos|fo capo 
Pokeganu avesse appena la scorm necessaria da manle- 
nere fino a 5amle la sua famiglia composla di diciotto 
persone, oltrei molli foreslieri che vengono quolidiana- 
mente ad istruirsi de||e veriià dclla Fede. Finalmenle lo 
batlczzai, e sono ora sel seltimane che se ne tornba piedi 
presso agli accnmpafi suoi genimri :il empo era l)essim% 
e n! dargli addio i| cuore mi dice.a che non l'avrci più ri- 
veduto gli raccomandai di non peïdere la grazia del 
esim% ed egli» a cul era grato ed agevole il promettermi 
di fare in queso ogi suo sforzo me ne diede parola e la 
mantenne. Il padre e li a|tri Se|vaggi che pormrono qui 
il corpo de| dchmto per dargli crisliana sepoltura  ci di- 
cono, che oltre al pregar oglidi continuo insegnava le 
prehiere a' suoi fraelli pih gioani  li ammaesrava  Il 
esorlava colle parole e vieppiù coll' esempio ad osservare 
i precetti della Chiesa ricusando ogvora d bere, nei 
giorni d'astinenza, un po' di brodo, adonm di utte le 
tane di sua madre che fuori ,di cio non pmevagli dar 
altro che grano saraceno pesto e COttO nel|' acqua. 1| suo 
ultimo molo lu un segno di croc% di pazienza e di rasse- 
gnazione : Beati qu  Domino morhmtur. Suo zio 
commosso da laaa pietà voile confessarsi nel venir (lUi 
nè meno favorevoli sonv le disposizi(ni del genilore 
spero che al suo ritorno dalla caccia sia per accosars 
eg| pure al lribunale di penitenza» dando cosl un esempio 
che da tutta la sua famiglia verrà imimio. [o aveva ben 
ragione di dire ad un mio amico del Kenlucky protes- 
tante e senatore ai congress% il quale voleva tenermi 
suo vicilato : « Converirb pid agevohnente cinquanta Sel- 
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vaggi ncl Michigalb cite un solo presbiteriano riel Ken- 
tucky. » Lo credo, risposemi egli perchè non a'rete 
pregiudizj da distruggere in prima : Nè amore delle cose 
terren% io soggiu,si. 
ci lo spero che la divina Provvidenza ci ajuti a formare 
uno stabilimento per gli orfanelli è quesla una cosa 
molto necessaria e che mi sta sommamente a cuore, es- 
sendo io qui testimonio dei danni cagionati dai ministri 
presi:iteriani, battisti e metodisti, i quali ci Ilanno gi'h 
s[rappato un bel numero di fanciulli, per educarli nelio 
spregio e ncll' odio della Religione professata dai loto 
padri. Oh! quante anime si potrebbero addurre nella via 
di saivament% se ci riuscisse di fondare alcune scuole, e 
principalmente un asilo per gli orfanel|i ! Io raccomando 
quesio al vostro pio menetto; possiamo irovar suore 
riel Kentucky o ael Maryland ma ci vorrebbe pur anco 
t,n santo sacerdol% e qualche denaro per la costruzione 
di capanne ecc. Il signore Iddio è cosi ricco e cosi mise- 
ricordioso, ch' io spero di non morire prima di aver ve- 
àuto la cosa fatta o almeno in buon avviamento; allora 
dirb più volontieri il 5'tc dimittis quantunque perb io 
sia rassegnato a lasciar questa vita a quell'ora che più 
gli aggrada. Non ri sarà discaro il sentir% che ho già il 
terreno a mia disposizion% e che l'oggetto principale del 
viaggio che sto per fare questo prossimo inverno a Ein- 
c!nnati ed a Bardstown si è di regolare insieme con alcuni 
amici quanto ha riguardo a questo stabilimento. 
« I)o fine ora a questa mia lunga iettera coi Pater 
wster neila fax'eila dei Pottowatomi la povertà della 
quale ri sarà dimostrata dalle.circonlocuzioni che vuolsi 
adopîrar% e di cui ho posto la traduzione parola per 
rola. 
Pater osler st]»'a resides desideramus 
l'qosse màne sch- pombc èbet noù-toù-en-da..men 
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tuum nomen ut cognoscatur et «t ame- 
kit-nos-ouen eoui kikendà gouok epi eoui dè- pare - chi- 
tre', desideramus tuus principatus ut 
katekue : noù-toù-ea-da-men kél6-gomàn ouen eoui 
veffat  tua voluntas fiat hic infi'a 
pi5 magoe: et-chi-te-an ékbnou-magoc «h6-tekue-kikue 
sieur suprà  quotidie dot tu tobis- qui 
ke-tchoua sch-pom6c ; e-eo-mon-aban mis ehen-àkue ke 
mandueantus nos; ( dimitte ) oblivisem'is tu nobi 
mid-gi-h kue ; ouen - dhm6- ehen - akuc 
ostra sieu t oblivisea 
pit-ehi-ta-o-nè-nàne èche o- nbn-dh ah quet kapeu 
offettderunt ; lac charitatent ttt ut confot'temut" 
Ichè toto-oue-imet chb-è-nc-mess-chen eoui nisch-kou ess 
tos , ut 
ci-àkue eoui pon:d machi choè bici 5 kue oue-bè mano 
ltt a obis 
chèn-5 kue tcha kue matchi : éke non.magoc. 
« Osserverete che i Selvaggi, mangiando rade volte 
del pan% dicono : Dateci di che mangiare ogai giorno, e 
che non possono esprimere. Santi[icato 
zione pe'donate, liber'are. 
1{ T. BADIN tiss. aposl » 

Lettera del sie d. Reè, miss. apost. al Di'ett.gre 
degli 4mtali. 
uova "'ol'k, oo maggio -1832. 
Ci riêsee gvatissimo il potervi annunziare elle le somme 
assegnatê aile missioni dell' Olfio e del llichîgn negli anal 
1130 e 1/13 I, ci sono pervenute; qnindi monsig. Fen-¢del, 
e utti ad una i suoi cooperatori pregano gli Aggregati 
de[la santa e bencfica Associazione di gradire l'attestato 



della ivissima loro riconoscenza. Possa il Padre delle mi- 
sericordie rimunerar degnamente la loro carità ! Si ram- 
mente,'à egli che in mezzo alla propria afflizione non fu- 
rono immemori dei poveri Selvaggi erranti pei deserti del 
Nuovo Mond% e che contribuirono alla religiosa loto 
istruzione ed al loto incivilimento:.lemor sit Dozinz«s 
sac'ificii tui et tabe'nacuh«m tuum pig«e fi««t. Se 
il nostro venerabile vescov% monsig. Fenwich: ha indu- 
giato in mandarvi circostanziati ragguagli intorno allo 
stato attuale delle missioni affidate aih sua amministra- 
ziou% ri supplica egli di non voler ci6 ascrivere a colpe- 
vole negligenza; la luga distanza di parecchie di esse 
dalla vesco'ile città; l'impossibilità di comunicare colla 
parte settentrionale della diocesi durante l'inverno, in 
cul i laghi rimangono agghiacciati fino alla metà di mag- 
gio; e in fine i moltiplici e lunghi '" 
tawt che gli tocca d'in- 
traprendere, l'impediscono sventoratamente di date a 
questo carteggio la debita cura; ma egli spera che la Di- 
rezione centrale, a'endo riguardo aile suddette ragioni 
si compiacerh di scusare questo suo involontario indugia- 
mento. I progressi della cattolica Beligione sono al certo 
ragguardevoli in queste contrade; ma di quanto non va 
essa debitrice ed allo zelo delle anime carïtatevoli d'E- 
ropa. ed alla pia Opera della Propagazione deila Fede 
È difficilissima cosa che ognuno in Europa figurar si possa 
quanti vantaggi ritrae-la cattolica Fede da coteste Asso- 
ciazioni di Francia  e Dio, quasi si compiaccia di vieppih 
favorite l'opera delle indiane missioni ha pur voluto che 
il governo degli Stati Uniti aggiungesse i suoi favori agli 
orzi che fanno a tale oggetto i cristiani d'Europa; im- 
peroccnè il ministro della guerra il quale, per essere stato 
governatore del Michigan si è convinto personalmente a 
quanto bene ridondino per l'incivilimento dei Selvaggi le 
fatich¢ dei nostri missionarj ha concesso or dianzi al ves- 
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eovo di t2ineinnati mille piastre ail' anno per le tre seuole 
che abbiamo stabilit% l'una ail' Albevo-Bistorto fva 
tlttawas, l'altra al Golfo Yevde fvai llenomoni e la tev.a 
a S. Giuseppe fi'a i Pottowatomi; onde ri è da sperare ora 
più che mai elle il Yangelo sia per istabilivsi in modo 
revole fi'a questi misevi e poc' anzi abbandonati lndiani. 
« A fondare tutte quete missioni e queste seuole fra 
Selvggi eoneovsevo prineipalmente i genevosi sussidj della 
pia Opeva della Propagazione della Fede, e ci lusinghiamo 
or pure che sia questo un nuow» motivo per attivave sopra 
di esse la eontinuazione della di lei benefiea solleeitudine. 
Questi po'eri Indiani mantennero eosl profonde le impres- 
sioni favorevoli alla noslra santa R_eligione pvodoue in loto 
fin dal tempo delle antiehe missioni: che 'esistevono con 
una pevseveranza quasi universale agli sforzi tenlati dai 
minislri pvotestanti per indurli nelle lovo sette diverse : si 
direbbe che una speeie d'istinto additi loto ove tvvasi i I 
veto t2vistianesimo : Nar'rave'ut »ihi iziqui leabula - 
tiones sed non ut leac tua Dominée 
« ¥i serio queste linee da Iuova-Yorek, dove son 
venuto ad aeeompagnare due giovani Selvaggi a eui il 
santo Padre Gvegovio XVI si è degnato di eoneedere un 
posto riel eollegio della Propzganda. Li ho imbareati 
larsiglia donde s'avvieranno in una nave a vapore a 
qualehe porto delle vicinanze di Poma ; quindi tevminati 
che abbiano i loto studj e vieevuti i sagri Ovdini, spe- 
riamo che qui vitornino a slandere i frutti della loto 
edueazione in moite nazioni selvggie, non che fva gli Ot- 
tawas dell' Albero-Bistovto ai quali appartengono. È eosa 
mivabile in vevo il vedeve questi buni Ottawas utti eon- 
vevtiti nello spazio di tre anni, e diventati i migliovi eris- 
tiani della tevra; e fia che raie pvodigio rinnovav non si 
posa in aigre eontrade ? Ah! si» rinnoverassi al eerto ove 
continuiate ad assistevci eome avee fatto finova. GI' India- 
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ni hanno un intelletto sagace ed atto quindi a capire le ve- 
rità d'una Religion% che sola pub far felice l'uomo. La loto 
indole fredda e eonsiderativa s'infiamma perb di repente in 
mezzo al ballot della guerra; allora diventano essi attivi el 
animosi, ma scaltritimolto e crudeli. Sogliono meditare pro- 
fondamente sopra ogni cosa che si affacci loto allo sguardo. 
« Un Indiano, al rientrare nella sua capanna, si ac- 
corse essergli stata rubata una certa quantità di carne che 
aveva egli appesa a far seccare : si fermb un istante a 
fare le sue considerazioni  e s' avvi6 quindi in traccia del 
ladro fi'ammezzo ai boschi, dove incontrate dopo molto 
camminare alcune persone, chiese loro se non avessero 
veduto un vecchio piccolo  della specie dei Bianchi ar- 
mato d' un piccolo schioppo, e scguito da un cagnuolino 
quasi senza coda : gli fit risposto di si, ed ail' asserire 
dell'Indiano che colui avevagli rubata la sua carn% renne 
egli interrogato tome mai potesse descrivere si esatta- 
mente un uomo ch'ci non aveva veduto. L'lndiano prese 
a dire cos] : « So che il ladro è piccolo perchè ha posto 
varie pietre l'una sopra l'altra affine di spiccare la carne 
dall'altezza ove l'aveva io sospesa; so che è vecchi% perchè 
seguendo le sue pedate nelbosco, ho veduto che i s uoi passi 
erano brevi; so che è bianc% perchè volta i piedi cammi- 
hand% cosa che far non sogliono gl'lndiani ; so che ha un 
piccolo schioppo, pel segno che ha lasciato la bocca della 
canna di esso nella corteccia d'un alber% contro il quale 
fu appoggiato ; che il carie è piccolo me l'additb 1' im- 
prenta delle di lui zampe, e collo sdrajarsi nella sabbia 
mentre il suo padrone rubava la nfia carne » ri lascib im-- 
presso il segno della brevissima sua coda. » 
« Il signor Badin  fratello maggior% quantunque at- 
tempato assai esercita ancora il suo zelo fra iPotowatomi 
di S. Giuseppe, antica missione dei PP. Gesuiti  dove 
la Fede erasi perduta al cadere della società di Gesh. 
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A! golfoVerde sono parecchie centinaja di famiglie ri'an- 
cesi ivi stabilitesi fin dai tempi di Luigi XIV le quali si 
mantennero fedeli alla Religione  sebbene non avesscro 
più veduto un sacerdote dopo !o scioglimento deila pre- 
detta inclita società. Parecchie indiane tribù» e in ispecie 
quella dei Menomoni cominciano ad abbracciare la Fede; 
ivi già sorge una buona scuola  ed una bella chiesa che 
si sta ora terminando. NeW isola di 3lichilimakinak il 
cattolicismo ha ottenuto sull' eresia un pieno trionfo; colà 
risiede un giovane si ma zelantissimo missioaario italiano, 
il sig. Mazzuchelli, che passb meco pet" Lione tre anni fa, 
ed il bene che ri opera eccede quah, nque speranza. 
« Gene,'almente parlando si pub dire che la nost'a 
santa Religione fa ogni giorno nuovi progressi in queste 
contrade. Le società protestanti delle varie sette  che 
in periodici fogli e in ahri scritti  corne pure nelle loto 
adunanze assalgono di continuo la nostra Fede-comin- 
ciano a lacerarsi fra loto. Noi pure abbiamo già un 
numero di giornali unicamente destinati alla difesa dei 
nostri dogmi ; e dei quali se ne pubblica uno in Eincinnati 
col nome di ele9'afo cattolico : scritto dai missionarj 
rien egli slampalo dai seminaristi. 
« Il nostro collegio  chiamato The Citwbtnatiathe-_ 
noEum, proeede con felice avviamento. La maggior parte 
degli alunni sono protestanti. Speriamo che mediante 
1' ajuto riel Signore  sia questo un mezzo potente onde 
dileguare le tenebre che la mente ingombrano degli ere- 
tiei  e già si mostrano i frutti di questi nostri slabilimenti 
d' educazione nel dicrescimento degli antichi pregiudizj. 
Il procuïator generale degli Stati Uniti è cattolieo; sentite 
ora cib che si legge ail" occasione della di lui notnina in 
un giornale protestante : 
,, I fogli dell' opposizione si scagliano adosso al pre= 
« sidente degli Stati Uniti  per aver egli nominato alla 
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carica di procurator generale ilsig. Taney del ariland  
cattolico romano. Le villanie proferite contro questo clt- 
radin% a motivo del culto ch'egli professa, rassomigliano 
si fattamente-alla persecuziore a cul vanno sottoposti 
i cattolici per parte dell'iufame fazione degli Orangisti, 
che ci arreca non poca meraviglia il vedere simili ec- 
cessi nella patria notra adottiva. oi stessi andammo 
esposti a violentisima persecuzione nlla sciaguraa 
Irlanda  non già per cagione del nostro culto ma per- 
chè avevam preso a difndere i cattolici contro i loro 
viii e sanguiaarj nemici  ma non avremmo creduto mai 
d' incontrare in America quell' asio conlro le religiose 
credenze» il quale frutb lanlo viuperio ai p, rotestanti 
d'Irlanda  e checoperse d'n diluvio di sangne quella 
sventurata contrada. Ahimè ! che ci eravamo ingan- 
nati : ecco risuona il grido dell' inferno  ed i cattolici 
vengono dichiarati indegni della fiducia del president% 
il quale è dinunziato per aver promosso un cattolico 
ad onoralo impiego. Che diranno di cib quei nostri 
connazionali che apparenono a qnesta credenza ? 
Qui dov' erano venuti a cercare un riparo dalle vio- 
leaze a cui erano sottoposfi nella propria terra ; qui  
dove speravano » che coll' unifrmari aile leggi di na- 
turalità ricuperar potessero gl' inalienabili |oto dirit» 
e tranne due sole  a futée le altre  cariche fosse loro 
concesso di pretendere » udir ora perdè un uomo 
paese  un uomo di non contrastato ingegno e di ca- 
rattere irreprensibile vien nominalo ad uu impiego, 
udir rimbombare un grido di morte contro il cattoli- 
cismo  quel grido che già pur Iroppo assordb loro le 
orecchie  e balzar fece il cuore nella loro patria, e 
da cul furono determinafi ad abbandonarla » colla lu- 
singhiera speranza che sarebbero qui sconbsciute le 
ditinzioni religiose e che tutti gli uomini  di qualaia.i 
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credenza, otterrebbero dalla legge ugual protezione, 
ed a quahmque earica potrebbero I aspirare ! Che dirà 
un onorato cattolico irlandese  ai vedere che perfino 
in America la sua religione 6 posta in ridicol, e i 
professori di essa dichiarati indegni d' oceupare alcua 
pubblieo impiego! A prova della verità di queste nostre 
asserzioni ci basterebbe mentovare l' articelo d' un 
giornale americano circa la nomina del signor Taney 
alposto di procurator generale degli Stati Unifi fatta dal 
generale Jackson il quale apprezza certamente gli uo- 
mini dietra aile loto azioni e non dietro ai loto simboli 
di religione. Alla uova Orleano il gencrale non chiese 
giammai quai religione professassero i suoi valemi com- 
militoni, avendo ei sempre trovalo i caolici cos dis- 
posti a spargere il sanue per la dfesa dello stato, 
come i cristiani di qua.siasi altra comunione  e par- 
tendo da questo primo dato  nomiab egli un cattollco 
ad un impiego colla stessa fidanza nella di lui onora- 
tezza ed interità, corne se fosse sato della sua me- 
desima religione. E per quest' atto di provvido go- 
verno  eccolo assalito dagli Orangisti americani ecco 
la religione degli uomini pih ralenti che mai fossero 
divenua l' oggetto delle loto derisioni. Evvi un catto- 
lico di qualunque terra, di qualsiasi azione che 
legger possa cotali diatribi con altro senso fuorchè di 
schifo e d' indegnazione? oi nol crediamo e dal 
canto nostro non abbiam veduto cosa  per parte dell' 
opposizione  che ci abbia destati a spregio maggior% 
cosa che ci sembri più atta a procacciare ad uno scrit- 
tore la pubblica ignominia ; e siamo iatimamente per- 
suasi d' andare in cib d'accordo con tatti gli uomini 
veramente liberali  cattolici, protestanti o presbite- 
« riani che siano. 
« Uno fra gli scrittori del partito termina il suo libello 
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coll'asserire : che ad oni ppisa di bnona çede man- 
eno le qnali ndispensabili per dempie nn nfizio 
sotto un oeno protestante. Qnesto diseepolo dell' 
into[lernza vnol çose smbilire che il oeno de|i 
Stati Uniti sia un governo irotestante ? Se raie è la sua 
pl'etensione, fa egli mostra d'ignoranza non meno che 
di malvagità : il noswo governo non è protestante più 
che caltolico ; non c' è uomo a cul le proprie credenze 
religiose siano inciampo al suo avanzamento; gl  impie- 
ghi ncll' amministrazione » neil'esercito e nella marina 
da quello di presidente fino a quello dell'infimo scrit- 
turale  sono aperli a chicchessia ; i citladini natura- 
lizzafi qualunque sia il loto simbolo, possono giungere 
per via dell' clezione a lutte le dignità  tranne quelle 
di primo presidente e di vice presidente  ed anche a 
queste ri possono aspic'af% ove siano slati naturalizzati 
prima che fosse promulgata la costituzione. No grazie 
a Di% non esiste nel nostro governo esclusione fondata 
snlle credenze re]igiose ; e quesa verità non verrà in- 
validala dall' asserire dello Satu'da), protestaff. » 
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